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    La guerra infuria nella galassia. Miliardi di macchine distrutte, miliardi di esseri sconfitti, condannati a un destino senza illusione. I pianeti, le lune, i soli assistono all'avvento di una violenza fredda e brutale, priva di qualunque ordine razionale. Gli Idranti combattono per la propria religione, i loro antagonisti, la Cultura, per un diritto morale all'esistenza. È lo scontro di due differenti visioni del mondo. Nessuno dei contendenti può arrendersi, senza compromettere la propria natura.
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    «L'idolatria è un male peggiore di ogni strage»


    Il Corano, 2:190


    Gentile o ebreo,


    Tu, che impugnando il timone volgi il guardo al vento,


    Considera Phlebas, che un tempo era alto e forte come te.


    T.S. Eliot, La terra desolata, IV

  


  PRESENTAZIONE


  Nelle note introduttive al romanzo di John Brosnan, I Signori dell'Aria,[1] avevo brevemente accennato alla "rinascita" della fantascienza britannica a partire più o meno dalla metà degli anni '80. Lo stesso Brosnan (australiano di nascita, ma inglese d'adozione) ne è un rappresentante autorevole grazie alla sua trilogia degli "Sky Lords" (a proposito, il secondo episodio dal titolo I Guerrieri dell'Aria uscirà in primavera nella "Cosmo Argento"). Sostanzialmente tradizionale nella struttura, il ciclo tradisce però un'esuberante volontà di praticare l'avventura intelligente e piena d'inventiva, come non si vedeva da tempo nella SF inglese. Chissà, forse una delle ragioni è la riscoperta (condivisa da parecchi altri autori in questo periodo) di profonde radici nella tradizione dello scientific romance, non solamente quello wellsiano, verso il quale l'intero immaginario fantascientifico del '900 è comunque debitore, né quello di uno Stapledon che, attraverso l'esempio di Clarice, ha poi nutrito gran parte delle speculazioni della nuova hard SF (soprattutto in ambito americano), ma il riferimento è a quella più complessa e sfaccettata tradizione fantastica che riemerge nell'esauriente ed affascinante studio compiuto di recente da Brian Stableford'', e che va rintracciata per esempio in autori come George Griffith, M.P. Shiel, Arthur Conan Doyle, William Hope Hodgson, J.D. Beresford, S. Fowler Wright e John Gloag.


  Questa rinnovata tensione verso lo scientific romance va letta anche come un tentativo di "liberazione" da pastoie intimistiche e ripiegamenti introspettivi che avevano un po' frenato la crescita della SF britannica (un aspetto, questo, preso in considerazione anche da un attento – e qualche volta polemico – osservatore come Charles Platt in un recente numero della rivista Interzone, anche se non sono d'accordo sul ritratto radicalmente pessimistico che poi alla fine egli ne ricava). Insomma, ad un certo punto sembrava che gli autori d'oltremanica fossero diventati incapaci di liberare quelle doti di energia e di originalità di cui peraltro non avevano mai difettato, nonostante le tendenze a ritrarre scenari "negativi" d'invasione e di catastrofe. Personalità di grande rilievo come Arthur C. Clarice, Brian W. Aldiss, John Brunner, Bob Shaw, Harry Harrison (americano di nascita, ma da molto tempo residente in Irlanda) sembravano entrate verso la fine degli anni '70 in una fase piuttosto statica. D'altro canto, anche le poche voci originali emerse nel frattempo parevano in difficoltà e stentavano a trovare una piena affermazione; un discorso che vale, ad esempio, per Christopher Priest, autore dall'indubbio talento ma che, dopo alcune prove sensazionali (il suo Mondo alla rovescia è ormai un classico, e presto apparirà nella "Cosmo Oro"), sembra aver stemperato l'originale vigore in una dimensione immaginaria più rarefatta e dagli esiti discutibili, mentre le medesime perplessità possono essere avanzate a proposito di Robert Holdstock, Richard Cowper e Keith Roberts. Diverso il caso di Ian Watson (che anche qui in Italia può vantare uno stuolo di agguerriti estimatori), personalità atipica che in questi ultimi anni sta scrivendo racconti straordinari, mentre i suoi romanzi invece lasciano sempre un po' a desiderare. Vi è inoltre da considerare il fatto che negli anni '70 si era progressivamente spento l'ardore delle riviste ed era venuta a mancare una politica editoriale coraggiosa, nonostante il gran lavoro svolto da personalità come Malcolm Edwards, "principe" degli editors britannici di SF.


  Ora, finalmente, giunti alla fine degli anni '80, si respira aria nuova su tutti i fronti, in un clima di grande euforia pieno di stimoli e sollecitazioni, sia creative che commerciali. Gli autori della vecchia generazione e di quella di mezzo hanno ripreso a scrivere in maniera costante e, in molti casi, hanno consegnato a partire dalla metà degli anni '80 il loro magnum opus; è il caso di Aldiss con la trilogia di Helliconia (1982-1985), di Shaw con Sfida al cielo e i suoi due seguiti (1986-1989) e, perché no, di Harrison con la sua ambiziosa saga degli Yilanè (1984-1988). Dal canto suo, Clarke Sta imitando Asimov nel dare un seguito a tutte le sue opere piu' famose o, talvolta, a esplorare qualche nuovo territorio (con esiti non sempre impeccabili. u dire il vero), mentre un autore come JG Ballard, ormai osannato romanziere tout court, non ha affatto rinnegato con I 'Impero dei Sole (1984) e II giorno della creazione (1987) la sua miglior fantascienza, anzi ha saputo stabilire un affascinante e prezioso legame di continuità fra tutte le sue opere che appaiono come successive tappe di un viaggio all'interno del medesimo universo narrativo. Lo stesso Michael Moorcock ha raccolto parecchi consensi nell'establishment letterario con il suo Mother London (1988), ma non smentisce la vocazione per il romance fantastico consegnando proprio di recente alle stampe The Fortress of the Pearl (1989), nuova avventura del principe albino Elric di Melniboné. Tuttavia, accanto a costoro, vi sono molte voci nuove: Paul J. McAuley, il quale con La torre aliena (1988) si è rivelato convinto esponente di una SF che unisce al rigore speculativo temi antropologici di ampia portata, non estraneo quindi all'influenza del miglior Benford; John Brosnan, vulcanico esponente di un più spiccato filone avventuroso, rinsaldato dalla benefica influenza dell'immaginario cinematografico; Mary Gentle, che tanto deve all'esperienza letteraria della Le Guin; Brian Stableford, che ha praticato con successo i temi della speculazione fantastica (dopo averne esplorato in lungo e largo le radici storiche) in un avvincente romanzo, The Empire of Fear (1988), che attraversa con grande eleganza tutti i generi del fantastico e ne recupera, in una prodigiosa sintesi, tutte le sopite potenzialità; non dimentichiamo inoltre il campo della fantasy pura, con due nomi quali David Gemmell e Jonathan Wylie (pseudonimo, quest'ultimo, sotto il quale sì celano Mark e Julia Smith, il primo di essi editor della Corgi), le cui opere recenti si possono leggere nella "Fantacollana", senza parlare di due autori ormai di largo successo come Douglas Adams (che ha firmato il ciclo degli "autostoppisti galattici" ed ora una nuova serie dedicata al detective "olistico" Dirk Gently) e Terry Pratchett, che ha inaugurato invece una fortunata vena di fantasy dai toni bizzarri e umoristici. Infine, per trovare qualche valido esordiente basta sfogliare un numero recente di Interzone oppure le pagine dei sempre più numerosi volumi antologici dedicati agli autori inglesi. Già, perché questo è un altro punto saliente del rilancio della SF britannica: le riviste e le antologie, iniziative cioè in grado dì creare un vero e proprio tessuto connettivo, perché offrono uno spazio concreto alle nuove leve e garantiscono una possibilità di dibattito e dì confronto, diventando un punto di riferimento costante per autori e pubblico.


  Dopo aver attraversato una crisi di crescita (e forse, a un certo punto, anche di identità) Interzone si è ormai imposta come la rivista inglese di fantascienza; ospita regolarmente i nuovi autori più importanti, offre uno spazio decisivo agli esordienti, privilegia certo qualità innovative e stimolanti ma senza velleità "radicali", ed è sensibile piuttosto a tutte le esperienze più interessanti,*non esclusa la frequente apertura agli autori americani più affermati della nuova generazione, nel tentativo insomma di diventare una rivista professionale a tutti gli effetti. Sapientemente guidata da David Pringle e da un gruppo di validi e affiatati collaboratori, Interzone ha recentemente irrobustito anche le sezioni di contorno, con rubriche, interventi, recensioni e interviste che certo contribuiscono a definire un'immagine di crescente autorevolezza. Interzone ha già generato almeno tre volumi antologici che raccolgono il materiale più significativo apparso nelle sue pagine, raggiungendo così il mercato librario più vasto. Questa strada è stata seguita anche da iniziative quali Other Edens, antologia dì racconti originali di scrittori inglesi (il secondo volume è di recentissima pubblicazione) curata da Brian Aldiss e Christopher Evans. Ad essa si è affiancata in questi mesi un 'analoga iniziativa, Zenith, a cura di David S. Garnett, mentre se ne segnala addirittura una terza, Arrows of Eros, compilata da Alex Stewart. Tra l'altro, lo stesso Garnett è il responsabile di una nuova serie di raccolte del "meglio" SF dell'anno che, pur affiancandosi a compilazioni americane più prestigiose, va citata perché è la prima curata e pubblicata in Inghilterra: si tratta di The Orbit Science Fiction Yearbook, una rassegna che propone con molta obiettività le vette della produzione annuale, ma non esitando ad aggiungere un sapore tutto britannico, e non solo attraverso la scelta di autori come Ballard o Ian McDonald, ma anche con gli articoli riepilogativi di Brian Aldiss e dell'ineffabile John Clute.


  In conclusione, il discorso non può fare a meno di scivolare sul più vasto mercato editoriale che inevitabilmente influenza tutto questo nuovo vigore creativo e, a propria volta, ne rimane influenzato. Risparmiando inutili dettagli, basti dire che proprio verso la metà degli anni '80 (quando il mercato di SF sembrava aver toccato il suo minimo storico), si è assistito ad un vero e proprio boom di iniziative, investimenti, campagne promozionali, strategie editoriali più aggressive, volte a lanciare nomi nuovi o ad accaparrarsi gli autori più prestigiosi, il tutto favorito dalle nuove risorse e disponibilità (non solo a livello economico ma anche ideativo) derivate dalla concentrazione del mercato editoriale, nonché dalla ritrovata competitività dell'editoria britannica rispetto a quella d'oltreoceano. Tutti i gruppi da tempo operanti nel campo della fantascienza e della fantasy, da Gollancz a Grafton, da Unwin a Pan, da Macdonald a Sphere, hanno rinnovato nella forma e nella sostanza il loro catalogo di settore, mentre si sono imposte nuove linee editoriali come "Legend" di Century Hutchinson o sono emersi nuovi gruppi come Headline. Non ultimo viene il merito di un abile gruppo di editors, tutti piuttosto giovani (il ricambio generazionale ha fatto sentire anche qui i suoi effetti), che ha contribuito a orientare in modo decisivo scelte e strategie, non solo per quanto riguarda autori e titoli ma anche nel più vasto settore del management. Oltre al già citato Edwards, vorrei ricordare i nomi di Nick Austin, Deborah Beale, Kathy Gale, John Jarrold e Jane Johnson.


  In questo quadro di rinnovato interesse e grande vitalità, spicca la figura di Iain M. Banks. Nato nel 1954 a Edimburgo (la città, per inciso, di Walter Scott, Robert Louis Stevenson e Arthur Conan Doyle), Banks è salito alla ribalta con tre romanzi, che tuttavia a rigore non si possono definire fantascienza, ed anzi con i quali egli si diverte ad attraversare con gusto sottile e raffinato territori fra loro diversissimi eludendo qualsiasi designazione e sfiorando di volta in volta la commedia surreale, l'horror, il grottesco, la parabola visionaria, l'incubo, l'antiutopia, ma sempre con esiti originalissimi (paragonabili semmai a quelli di un altro atipico romanziere scozzese contemporaneo, Alasdair Gray). Dopo la fusione di elementi bizzarri e orrifici di The Wasp Factory (1984), il suo secondo romanzo, Walking on Glass (1985), propone un intreccio ancor più problematico, ancorato attorno alle figure di due attempati protagonisti, costretti a sfidarsi continuamente in un'infinita varietà di giochi mentre sono tenuti prigionieri in un enorme e fatiscente castello, luogo di eventi improbabili e paradossali. A queste due opere è poi seguito nel 1986 The Bridge, romanzo a incastro centrato attorno alla vittima di un incidente stradale che giace in coma e proietta sogni e fantasie inconsce, dove il Forth Bridge (un ponte realmente esistente nei pressi di Edimburgo) diventa un luogo surreale e inquietante, una realtà d'incubo restituita con un insolito talento visionario.


  Il virtuosismo immaginativo di Banks si è poi recentemente incanalato all'interno del dettato fantascientifico, senza perdere assolutamente nulla dell'originario vigore, ed anzi innervando con soluzioni imprevedibili il filone dell'avventura spaziale. Si ha cioè l'impressione che l'autore abbia finalmente trovato nella SF una sorta di terreno ideale. È bene chiarire subito che La Mente di Schar (Consider Phlebas, 1987) non è uno stravagante esercizio formale ma un ottimo romanzo di fantascienza sotto ogni punto di vista, dove si avverte semmai una forte presenza autoriale; insomma, un romanzo di SF ricco di stile e personalità. Il discorso narrativo, infatti, rincorre a passo spedito le tappe di un 'avventura spaziale mozzafiato, ma suggerendo qua e là un ripiegamento che può essere di volta in volta riflessivo, ironico, grottesco, talvolta addirittura metanarrativo, rimanendo però sempre all'interno di una solida costruzione romanzesca. Grande è l'energia dispiegata da Banks, il quale non risparmia trovate, ardite estrapolazioni e colpi di scena; non smonta i meccanismi della space opera, ma ne promuove anzi una grande sintesi, reinventandone i vari luoghi e cercando di amplificarne gli effetti (attingendo spesso a un immaginario non solo letterario ma anche cinematografico), cosicché anche quando avanza soluzioni inedite o improvvisi rovesciamenti delle attese, il lettore, dopo un attimo di disorientamento, accetta la sfida e le nuove regole che gli vengono suggerite.


  La travolgente personalità di Banks si riflette in innumerevoli aspetti, a cominciare dallo straordinario protagonista, umanoide metamorfo, singolarissima figura di "eroe dai mille volti" in cui è impossibile non leggere il destino del Phlebas eliotiano (a cui fa esplicito riferimento il titolo originale), il marinaio fenicio annegato de La terra desolata, ma ci regala qualcosa di memorabile con il suo universo della Cultura, che possiede la dote di tutti i più grandi universi narrativi, quella cioè di lasciar intuire e immaginare al lettore molto più di quanto mostri esplicitamente, in un perfetto gioco di esibizione/occultamento che fa appello a un invisibile e magistrale impiego dei meccanismi di plausibilità. L'universo della Cultura, lo si capisce subito, è un po' sacrificato nei confini dì un singolo romanzo, ma questo non implica, come di solito accade, che voglia farsi strumento di molteplici "seguiti"; no, qui la creazione è più sottile e pulsa di vita autentica, rilanciando il desiderio di saperne di più, di conoscerne altre sfaccettature, altre relazioni invisibili, altri luoghi suggeriti e inesplorati. Certo la Cultura è una costruzione immensa, a partire dagli smisurati prodigi tecnologici (cosi abilmente sfumati da suggerire possibilità inimmaginabili), per arrivare ai mondi artificiali, alla molteplicità di razze, alle entità biologiche e meccaniche che la popolano; tuttavia la ricchezza di questo universo è soprattutto intellettuale, fra ambiguità, conflitti, relazioni, sistemi di pensiero, di volta in volta leggibile come paradiso utopico o incubo totalitario, macchina perfetta oppure organismo sfuggente in perenne crescita.


  In conclusione, quello creato da Banks è un universo che batte al ritmo vorticoso, enigmatico e riflessivo dell'immaginazione del suo autore, dove, fra guizzi beffardi e ironici, eventi di portata gigantesca possono diventare trascurabili contrattempi e dettagli irrilevanti si dimostrano invece decisivi; insomma, un luogo ove tutto è predeterminato eppure tutto può accadere. A questo punto, non rimane che sperare che Banks offra presto ai suoi lettori nuove opportunità di continuare il gioco.


  Piergiorgio Nicolazzini


  PROLOGO


  L'astronave non aveva neppure un nome. Non c'era equipaggio umano a bordo, perché la nave-fabbrica che frettolosamente la costruiva era già stata evacuata da molti anni. I sistemi di supporto-vita, i locali abitabili e i servizi mancavano dal suo interno per lo stesso motivo. Lo scafo non recava sigle che identificassero la classe e la flotta a cui apparteneva, perché era un antiestetico insieme di parti e attrezzature progettate per modelli diversi di vascelli da guerra; ed era priva di nome perché la nave-fabbrica non aveva tempo per simili sciocchezze.


  Il cantiere montò l'astronave meglio che poté dando fondo alla sua dilapidata riserva di parti di ricambio, benché molti di quei sistemi ausiliari, delle armi e dei sensori fossero scarti lasciati lì da altri, o di tipo antiquato e bisognosi di revisione. La nave-fabbrica sapeva d'essere attesa da un destino inevitabile, ma c'era ancora una possibilità che quella sua ultima creatura avesse abbastanza velocità e fortuna da sfuggire alla distruzione.


  L'unico perfetto e inestimabile componente di cui disponeva era la potentissima – ma ancora rozza e non addestrata Mente intorno a cui aveva costruito il resto dello scafo. Sapeva che se fosse riuscita a mettere in salvo la Mente avrebbe concluso i suoi compiti nel modo che ci si attendeva da lei. E tuttavia c'era un'altra ragione, quella vera, per cui la madrecantiere non aveva dato nessun nome alla nave-figlia; avrebbe giurato che fra gli accessori di cui la stava fornendo ce n'era uno ancora più difettoso: la speranza.


  L'astronave lasciò il molo del cantiere con buona parte delle sue attrezzature ancora da montare. Mentre accelerava alla massima velocità, lungo una rotta che l'avrebbe portata a spiraleggiare nell'iperspazio fra stelle dove vedeva soltanto pericoli e minacce, usò i sensori residuati da altre battaglie per gettare un breve sguardo dietro di sé e vide il luogo in cui era appena nata sparire nella notte cosmica. Poi controllò l'efficienza dei lanciaraggi e dei missili ormai datati, e sforzando al limite della resistenza i motori un tempo appartenuti a una nave da guerra di prima classe balzò nell'iperspazio. Nelle sue viscere metalliche, entro passaggi oscuri e gelidi aperti al vuoto esterno, meccanismi robotici di ogni forma lottavano contro le condizioni avverse per installare o completare apparati di avvistamento, bobine ibride, generatori di campo, disgregatori energetici, laser da battaglia, camere a plasma, automatismi nel deposito delle testate nucleari, unità di manovra, sistemi per l'autoriparazione, e tutte le altre migliaia di attrezzature e componenti minori indispensabili per il funzionamento di una nave da guerra. Pian piano, mentre i robot completavano i loro lavori ed il vascello sfrecciava nelle immense distese fra gli ammassi stellari, le sue strutture interne cambiarono e divennero meno caotiche, più ordinate.


  Ad alcune decine di ore dall'inizio di quel suo primo viaggio, intanto che scandagliava la rotta percorsa in cerca di inseguitori, l'astronave registrò una violentissima esplosione nel lontano quadrante da cui era partita. Per un poco osservò il crepitante espandersi del segnale elettronico nel punto dove aveva orbitato la nave-fabbrica, quindi rivolse i sensori in avanti e spinse allo sforzo più disperato i suoi già sovraccarichi motori.


  L'astronave stava facendo tutto ciò che poteva per evitare uno scontro a fuoco. Si teneva a distanza dalle rotte su cui era più prevedibile trovare pattuglie nemiche; considerava ogni traccia lasciata dai propulsori di altre navi come una possibile presenza ostile; seguiva percorsi contorti per sfruttare lo schermo delle emissioni stellari e nascondersi nelle nubi di polvere cosmica. Nello stesso tempo osava correre ogni rischio pur di tenere la rotta più diretta e veloce lungo il braccio galattico in cui era nata, verso il bordo esterno della spirale e lo spazio relativamente vuoto al di là di esso. Laggiù, negli ammassi periferici che si protendevano nell'immane golfo di tenebra, avrebbe potuto trovare la salvezza.


  E proprio quando era in vista di quel bordo estremo, dove il braccio della spirale gettava un'ultima manciata di stelle sui confini del nulla, fu scoperta.


  Una flotta di vascelli nemici, la cui rotta li aveva portati per caso sul percorso della nave in fuga, individuò le emissioni


  del suo vecchio propulsore difettosamente schermato e si spostò per intercettarla. L'astronave fece un tentativo di passare fra gli assalitori, ma fu subito messa alle strette. Male armata, lenta, vulnerabile, seppe all'istante che non avrebbe potuto infliggere il minimo danno alla flotta avversaria.


  Essa decise così di autodistruggersi, e fece detonare le testate nucleari che aveva a bordo in un unico abbagliante lampo d'energia che, per un secondo e soltanto nell'iperspazio, soverchiò perfino la luce della nana gialla intorno a cui orbitava il sistema solare più vicino.


  Le migliaia di esplosioni atomiche entro cui la nave si trasformò in plasma e scomparve formarono un globo di energia radiante, in espansione, dal quale sembrò che nulla avrebbe mai potuto uscire intatto. Il breve attimo che durò l'intero scontro fu però seguito da molti milionesimi di secondo nei quali i computer della flotta nemica analizzarono la sfera di radiazioni quadrimensionale, ed essi poterono vedere che c'era una stupefacente, per quanto improbabile e complicata, via di fuga dal terribile fiore atomico i cui petali ora si aprivano fra i sistemi stellari. Non si trattava del genere di strada che la Mente di una piccola, comune, antiquata nave da guerra avrebbe potuto programmare per poi creare e seguire. Tuttavia fu ciò che accadde.


  Quando gli assalitori si accorsero che la Mente della Nave aveva fatto un balzo attraverso l'improbabile rotta quadrimensionale che tagliava il ruggito della distruzione atomica, era troppo tardi per fermarla. Essa precipitò lungo una curva dell'iperspazio determinata dalla gravità di un corpo celeste, un pianeta piccolo e freddo, il quarto del sistema che ruotava intorno alla vicina stella gialla.


  Era troppo tardi anche per bloccare le onde luminose originate dalle testate nucleari, che erano state fatte detonare in successione secondo un rozzo codice in cui era descritto il destino del vascello, lo stato e la posizione della Mente fuggita; un codice leggibile a chiunque avrebbe avuto occasione di captare quel fugace lampo di luce nel suo viaggio attraverso la galassia. E, peggio ancora, – cosa che avrebbe ancor più deluso e irritato quelle navi, se i loro cervelli elettronici fossero stati capaci d'irritarsi – il pianeta che la Mente aveva raggiunto facendosi schermo con l'esplosione non era fra quelli che esse avrebbero avuto modo di attaccare o di distruggere; e anche la possibilità di atterrare sulla sua superficie doveva essere esclusa. Era il Mondo di Schar, ruotava in una regione di spazio chiusa fra due ammassi galattici conosciuta come Golfo Avversità, ed era uno degli inaccessibili Pianeti della Morte.


  CAPITOLO PRIMO


  SORPEN


  Il liquido gli arrivava al labbro superiore, adesso. Anche con la testa rovesciata indietro contro il muro di pietra della cella il suo naso restava a malapena sopra la superficie. Non sarebbe riuscito a liberarsi le mani in tempo; poteva soltanto affogare.


  Nella calda e maleodorante oscurità del piccolo locale, con il sudore che gli colava dalle sopracciglia sugli occhi strettamente chiusi, stordito dalla trance autoindotta che andava e veniva, una parte della mente cercò di costringerlo ad accettare il pensiero della morte. Ma, come un insetto invisibile che ronzasse nel silenzio di una stanza, c'era qualcos'altro, qualcosa che non voleva andarsene, che non gli serviva a niente e che riusciva soltanto a irritarlo. Era una frase, irrilevante e insignificante, così vecchia che lui non avrebbe saputo dire dove l'aveva sentita o letta, e girava e rotolava nella sua testa come un sasso dentro una giara di terracotta:


  Il Jinmoti di Bozlen Due uccise gli autori ereditari dell'omicidio rituale della famiglia del nuovo Re Annuale, facendoli affogare nelle lacrime dell'Empathaur Continentale nella sua Stagione Triste.


  A un certo punto, poco dopo l'inizio di quell'ordalia e quando era ancora a metà della trance, s'era chiesto che conseguenze potevano esserci se avesse vomitato. Era successo quando le cucine di palazzo – quindici o sedici piani più in alto, se i suoi calcoli erano giusti – avevano mandato i loro rifiuti giù per la contorta rete fognaria di cui facevano parte le prigioni sotterranee. Il gorgogliante liquame aveva trascinato via i fetidi avanzi lasciati da qualche altro povero disgraziato che era affogato lì dopo essersi nutrito di spazzatura e marciume, e lui aveva fatto uno sforzo per non dare di stomaco. Era stato quasi un sollievo riflettere che la qualità del liquido non avrebbe comunque anticipato né ritardato il momento della sua morte.


  Poi s'era domandato – con quella nevrotica ansia per i particolari meno importanti che talvolta affligge chi, in situazioni di pericolo mortale, non ha altro da fare che attendere – se piangendo avrebbe accelerato l'arrivo della morte. In teoria era probabile, benché agli effetti pratici ne avrebbe avuto scarso guadagno; ma era stato allora che la frase aveva cominciato a rimbalzargli da una parte all'altra del cranio.


  Il Jinmoti di Bozlen Due uccise gli autori ereditari…


  Il liquido, che poteva udire e gustare e annusare fin troppo intensamente – e che ormai sarebbe stato anche visibile da due occhi normali, se lui li avesse aperti – sciabordò un poco e salì fino alle sue narici. Se le sentì chiudere da un puzzo così nauseabondo che io stomaco gli si contrasse, ma con uno sforzo del collo riuscì ad alzare il viso ancora di più, e il putridume che gli era passato sotto il naso si allontanò. Sputò un grumo di catarro e riuscì a respirare con meno affanno.


  Non ne aveva per molto, ormai. Tentò ancora di liberarsi i polsi ma non ottenne niente. Gli sarebbe occorsa un'ora o due di lavoro, e davanti a lui c'erano solo pochi minuti. Cinque, dieci se era fortunato.


  La trance autoindotta se ne andava. Il suo cervello stava tornando alla lucidità quasi completa, come se volesse partecipare alla propria estinzione senza perdersene neppure un prezioso istante. Cercò di approfittarne per pensare a qualcosa di profondo e significativo, o di veder scorrere le scene della vita che aveva vissuto, o ricordare all'improvviso un vecchio amore, una profezia da tempo dimenticata, una premonizione, ma dentro di lui non c'era niente. Soltanto una frase priva di senso e il disgusto di dover affogare dentro una fogna fra i rifiuti di altri esseri umani.


  Vecchi bastardi schifosi, pensò. Una delle poche occasioni in cui riuscivano a mostrare qualcosa di simile all'umorismo o all'originalità era quando escogitavano modi eleganti e ironici di dare la morte. Come dovevano sentirsene appagati, mentre trascinavano i loro corpi decrepiti dalla sala dei banchetti al cesso per defecare, letteralmente, sui nemici imprigionati e ucciderli proprio con quell'atto.


  La pressione dell'aria aumentò, e un altro lontano sciabordio di liquido annunciò un nuovo flusso in arrivo dall'alto. Vecchi bastardi maledetti. Be', spero che almeno tu mantenga quello che hai promesso, Balveda.


  Il Jinmoti di Bozlen due uccise gli autori ereditari… continuò a pensare una parte del suo cervello, mentre lo scarico sul soffitto sputacchiava e i rifiuti piombavano nella calda massa di liquame che ormai riempiva la cella. Un'onda salì a coprirgli la faccia; si ritrasse e gli lasciò il naso libero per qualche secondo dandogli modo di nutrirsi i polmoni aspirando a fondo. Poi risalì ancora fino alle sue narici, e rimase lì.


  Lui trattenne il respiro.


  Dapprima era stato doloroso, quando lo avevano impastoiato a quel modo. Le sue mani erano chiuse entro borse di cuoio, fissate a robusti anelli di acciaio inchiavardati al soffitto della cella, e sopportavano tutto il peso del corpo. Aveva i piedi legati insieme e sospesi nell'interno di un tubo metallico, anch'esso attaccato al muro, che gli impediva di trovare con essi o con i ginocchi un punto d'appoggio e non gli consentiva di scostarsi per più di un palmo dalla parete. Il tubo arrivava appena poco più su dei suoi ginocchi. A coprire il resto della sua malridotta e sporca nudità era stato lasciato soltanto un paio di mutande sottili.


  S'era concentrato per scacciare la sofferenza dai polsi e dalle spalle fin dal momento in cui due delle quattro corpulente guardie, appollaiate su un paio di scalette, l'avevano appeso in quella posizione. Già allora una fitta sottile e bruciante alla base del cranio gli stava dicendo che avrebbe dovuto provare dolore. La sensazione s'era poi gradualmente assopita quando il suo corpo aveva preso a galleggiare, man mano che il liquido nella cella-fogna saliva di livello.


  Appena le guardie erano andate via aveva cominciato ad entrare in trance, pur sapendo che non gli sarebbe servito a molto. Da lì a pochi minuti la cella era stata riaperta, la luce cruda di una lampada era fiottata nell'interno e una guardia aveva abbassato sul lurido pavimento una passatoia metallica. Lui s'era affrettato a interrompere la trance Mutex e aveva girato la testa per vedere chi stava venendo a fargli visita.


  Nel minuscolo locale era entrata la figura curva e rinsecchita di AmahainFrolk, Ministro della Sicurezza nella Gerontocrazia di Sorpen, con in mano la sua corta mazza da cui si espandeva una fredda luce azzurra. Il vecchio aveva annuito con un sogghigno d'approvazione, quindi s'era voltato e con una mano incartapecorita aveva accennato di farsi avanti a qualcuno rimasto in corridoio. Lui s'era detto che doveva trattarsi di Balveda, l'agente della Cultura, e infatti era lei. La ragazza era entrata e s'era guardata intorno senza fretta, tenendosi sulla passatoia; quindi aveva alzato gli occhi a osservarlo. Lui era riuscito a sorridere e a rivolgerle un cenno del capo, sfregando gli orecchi contro le braccia nude.


  — Balveda! Non credevo che ti avrei rivisto da queste parti. Sei venuta a salutare l'ospite d'onore del banchetto? — Le aveva fatto l'occhiolino. Ufficialmente quello doveva essere il suo banchetto; l'ospite speciale era lui. Un altro dei piccoli scherzi antipatici della Gerontocrazia. S'era augurato che la sua voce non tradisse la paura.


  Perosteck Balveda, agente della Cultura, tutta la testa più alta del vecchio al suo fianco e dolorosamente bella anche nella maligna luce azzurra emanata dalla mazza, aveva scosso lentamente il capo facendo ondeggiare come un velo sottile e vaporoso i cortissimi capelli neri.


  — No — era stata la sua risposta. — Non avevo nessuna voglia di rivederti o di dirti addio.


  — Sei stata tu a mettermi qui — aveva detto lui con calma.


  — Ed è questo infatti il posto che le compete! — AmahainFrolk s'era fatto avanti sul bordo della passatoia, attento a non perdere l'equilibrio per non dover mettere un piede nel sozzume che copriva il suolo. — Io sarei stato dell'opinione di farla preventivamente torturare un poco, sa? Ma la signora Balveda, qui… — La voce del Ministro era echeggiata stridula nella cella, mentre si voltava a mezzo verso la giovane donna, — ha intercesso per lei, anche se Dio solo sa perché. Tuttavia è questa la punizione che ora le spetta, assassino! — E con severo atto ammonitore aveva scosso la mazza verso l'uomo nudo appeso al soffitto incrostato di sporcizia.


  Balveda aveva abbassato lo sguardo sulle proprie scarpe, appena visibili sotto l'orlo della lunga gonna grigia e liscia. La luce del corridoio esterno aveva strappato un riflesso al pendente della sua collana, un medaglione discoidale. AmahainFrolk era indietreggiato di nuovo al fianco di lei, continuando ad agitare la mazza verso il prigioniero.


  — Lo sa? Avrei quasi giurato che ci fosse davvero Egratin fra noi, di sopra! Io non riesco… — Aveva scrollato lugubremente la testa ossuta. — No, non l'avrei mai sospettato, finché non ha aperto bocca. Questi Mutex sono davvero delle cose pericolose e spaventevoli!


  Balveda s'era passata una mano sul collo, scostando una ciocca di capelli, e aveva abbassato lo sguardo sul vecchio. — Si tratta di gente di razza antica e fiera, Ministro, e ne sono rimasti pochi di loro. Posso chiederle un rinvio delle sentenza? La prego, rifletta sulla possibilità di lasciarlo vivere, almeno. Una pena detentiva sarebbe più che sufficiente a…


  Il gerontocrate aveva agitato un dito contorto come uno stecco davanti al volto di lei, con una smorfia di rabbia. — No!


  È lei che deve riflettere, Balveda, invece di implorare che questo… omicida, pericoloso e traditore, questa spia, si veda risparmiare la vita. Crede che si possa prendere alla leggera il fatto che un vile assassino abbia osato impersonare addirittura il nostro Ministro degli Affari Esteri? Pensi ai disastri che questo… questo essere avrebbe potuto causare! Quando l'hanno arrestato, due fedeli guardie sono morte soltanto per esser state grattate! Un altro uomo è diventato cieco, dopo che costui gli ha sputato negli occhi! Ma adesso… — AmahainFrolk s'era voltato con espressione truce verso il prigioniero, — gli abbiamo strappato via quel dente. E con le mani così legate non può neppure grattare se stesso. Lei mi dice che sono rimasti in pochi, costoro? E io dico: benissimo! Fra poco ce ne sarà uno di meno. — Gli occhi del vecchio s'erano stretti come fessure quando aveva alzato il viso verso la giovane donna. — Noi siamo grati a lei e alla sua nazione per averci rivelato la trappola di questo bieco omicida. Ma non pensi che ciò le dia il diritto di dirci cosa dobbiamo fare. Ci sono molti, nella Gerontocrazia, che non vogliono aver nulla a che spartire con voi stranieri, e le loro voci si fanno più forti ora che la guerra si avvicina di giorno in giorno. Lei farebbe meglio a non inimicarsi quelli di noi che possono sostenere la vostra causa.


  Con le mani unite dietro la schiena Balveda aveva stretto le labbra, abbassando ancora lo sguardo sulle proprie scarpe. AmahainFrolk era tornato ad agitare la mazza verso l'uomo che pendeva a ridosso del muro umido. — Presto sarai morto, impostore, e con te morirà il piano dei tuoi padroni che agognano impadronirsi del nostro mondo pacifico e civile! Lo stesso fato attende anche loro, se oseranno invaderci. Noi e la Cultura siamo…


  Lui aveva scosso il capo come poteva, interrompendolo con voce ruggente: — Frolk, lei è un idiota! — Il vecchio s'era fatto indietro, quasi che l'insulto l'avesse colpito fisicamente.


  — Non riesce a capire che sarete sopraffatti comunque? Probabilmente dagli idirani ma, se non da loro, dalla Cultura stessa. Voi non avete più il controllo del vostro destino; il conflitto ve l'ha tolto di mano. Presto questo settore sarà zona di guerra, a meno che voi non lo rendiate parte della sfera d'influenza idirana. Io sono stato mandato qui unicamente per farvi capire ciò che avreste dovuto già capire da soli… non per coinvolgervi in qualcosa di cui poi vi potreste pentire. Per l'amor di Dio, uomo, gli idirani non vogliono mica mangiarvi…


  — Ha! Sembra invece che proprio questo vogliano fare!


  Mostri con tre piedi, invasori, assassini, infidi… e tu volevi che ci legassimo a costoro? Con delle enormi creature ripugnanti che ci schiaccerebbero sotto i loro zoccoli? Che ci costringerebbero a venerare i loro falsi Dei?


  — Almeno loro hanno un Dio, Frolk. La Cultura non ha neppure quello. — Il dolore nelle braccia era tornato intenso, mentre nel parlare doveva distogliersi dalla trance. Non aveva represso una smorfia sofferente, fissando il Ministro dall'alto.


  — Loro, se non altro, la pensano come voi. La Cultura no.


  — Oh, no, amico mio. Oh, no. — AmahainFrolk aveva sollevato una mano, scuotendo il capo. — Tu non pianterai i semi della discordia fra noi, stanne certo.


  — Mio Dio, stupido vecchio rimbecillito! — Gli era sfuggita una risata rauca. — Vuole sapere chi è il vero rappresentante della Cultura su questo pianeta? Non è lei. — Aveva accennato col capo alla giovane donna. — No, è quel potente affettacarne che si porta dietro dappertutto, il suo coltello-missile. Lei può prendere una decisione, e lui può anche ubbidire ed eseguirla, ma il vero emissario è lui. Perché la Cultura è questo: macchine. Lei crede che per il solo motivo che Bai veda va in giro su due gambe e ha una bella faccia liscia voi potrete stare al loro fianco. Ma sono gli idirani a combattere dalla parte della vita, in questa guerra…


  — Ebbene, fra poco tu sarai dall'altra parte della vita. — Il gerontocrate aveva annuito con espressione cupa e s'era rivolto a Balveda, che osservava accigliata l'uomo sospeso ai ceppi. — Torniamo di sopra, signora — aveva detto, prendendola per un gomito e accennandole di seguirlo fuori. — Questo… questo essere emana un puzzo più sgradevole della cella stessa.


  Balveda aveva ignorato la pressione del vecchio Ministro ed era rimasta lì, con gli occhi alzati verso di lui. Poi aveva allargato le mani, con un sospiro. — Mi dispiace, credimi.


  — Che ti creda o no, sono d'accordo che tutto questo è spiacevole — aveva annuito lui. — Solo, promettimi che questa sera a cena non ti darai ai bagordi, Balveda. Voglio consolarmi col pensiero che qui ho avuto almeno una persona al mio fianco, anche se si trattava proprio della mia peggiore nemica. — Doveva essere una specie di ultima sfida scherzosa, ma s'era accorto di aver parlato con voce triste e amara. Aveva distolto lo sguardo dal volto di lei.


  — Te lo prometto — era stata la risposta di Balveda. S'era lasciata condurre alla porta, e le loro figure avevano occluso la luce che entrava nella cella. Sulla soglia la giovane donna s'era però fermata, girandosi a guardarlo. Torcendo dolorosamente il collo lui era riuscito a restituirle lo sguardo. Il coltello-missile era ancora dentro, e lo aveva notato allora per la prima volta. Probabilmente era rimasto ad aleggiare alle spalle di lei fino a quel momento, sottile e scintillante nella penombra. Gli occhi di Balveda avevano un'espressione imperscrutabile, ma il coltello-missile s'era mosso nell'aria.


  Per un attimo lui aveva pensato che la ragazza avesse ordinato alla macchina di ucciderlo – una morte rapida e indolore, mentre col suo corpo impediva ad AmahainFrolk la vista della cella – e il cuore gli era balzato in gola. Ma il mortale congegno aveva semplicemente girato intorno alla testa di lei ed era uscito in corridoio. Balveda aveva alzato in mano in gesto di saluto.


  — Bora Horza Gobuchul, addio — aveva detto, e voltandosi in fretta era scomparsa all'esterno. Poi c'erano stati il clangore della passatoia metallica che veniva ritirata e il tonfo della porta contro lo stipite, seguito dal cigolio del meccanismo che assicurava la chiusura ermetica.


  Rimasto solo, lui aveva abbassato lo sguardo al pavimento, invisibile nel buio, e dopo qualche istante s'era di nuovo dedicato alla trance che avrebbe dovuto assottigliare le sue mani, almeno abbastanza da poterle sfilare dal capestro. Ma qualcosa nel tono solenne, definitivo, con cui Balveda aveva pronunciato il suo nome era rimasto confitto dentro di lui come una spina; e s'era reso conto, forse soltanto allora, che da lì non esisteva in realtà nessuna via di fuga.


  … Facendoli affogare nelle lacrime…


  I suoi polmoni stavano bruciando! Spalancò la bocca in un grido e dalla gola intasata gli uscì soltanto un gorgoglio. Aveva gli orecchi chiusi dal liquame della fogna, ma sentì un boato come se qualcosa gli esplodesse nel cranio, e benché fosse immerso nel buio più completo i suoi occhi erano pieni di luci lampeggianti. I muscoli gli si contrassero per la spasmodica fame d'aria, un'aria che non esisteva più, un'aria che aveva lasciato il posto a un liquido osceno e impossibile da respirare. Ora! Ora avrebbe ceduto e sarebbe morto… No! Non poteva accadergli questo, non a lui, non così e non adesso… Ma ogni secondo era uno sforzo inutile, un cedimento, una resa al vuoto spaventoso che saliva dentro di lui… No! Doveva lottare… doveva lottare e respirare… Ora!


  Prima che riuscisse a trovare la forza di sputare l'acqua putrida e cercare l'aria, una spinta terribile in pieno petto lo schiacciò contro il muro. Stordito, rantolò, senza capire cosa lo stesse percuotendo in quel modo; tossì ripetutamente e un fiotto di liquido gli scaturì dalla bocca e dal naso. D'un tratto il suo corpo fu pervaso da una sensazione di freddo, e ogni punto di esso a contatto della parete gli trasmise frustate di dolore. La morte, sembrava, era peso, era sofferenza, era freddo… e luce, fin troppa luce…


  Raddrizzò la testa. La luce lo fece gemere, abbacinato. Cercò di vedere cosa c'era dietro di essa, cercò di sentire. Cosa stava succedendo? Perché ora riusciva a respirare? Perché era di nuovo così maledettamente pesante? Il suo corpo gli stirava le braccia fin quasi a far uscire dalle sacche di cuoio i polsi, tagliati dai legami fino all'osso. Chi gli stava facendo questo?


  Socchiuse le palpebre.


  Di fronte a lui, sul muro opposto, s'era aperto un varco dai bordi irregolari che andava dal pavimento al soffitto della cella. Tutta la lordura liquida che l'aveva riempita era defluita da lì in pochi istanti. Gli ultimi rivoli stavano scivolando via fra i piedi della figura che era venuta a occludere quasi completamente la luce esterna, la luce del sole che brillava all'aperto, nell'aria libera di Sorpen. La figura era alta tre metri e somigliava vagamente a una piccola scialuppa da guerra montata su un tripode. Aveva un casco, largo abbastanza da contenere quattro teste umane. In una delle enormi mani stringeva un cannone a plasma così pesante che Horza non sarebbe riuscito a sollevarlo da solo, nell'altra aveva qualcosa che sembrava essere un'altra arma, ancora più voluminosa. Alle sue spalle avanzò lentamente l'estremità di una piattaforma da guerra idirana, illuminata dai lividi bagliori di esplosioni che Horza poteva adesso sentir vibrare nella stessa pietra a cui erano fissati i suoi ceppi. Alzò il volto a osservare la poderosa creatura comparsa oltre la breccia e cercò di sorridere.


  Be' — gorgogliò stancamente, sputacchiando schizzi di saliva, — bisogna dire che ve la siete presa comoda, eh?


  CAPITOLO SECONDO


  LA MANO DEL SIGNORE 137


  All'esterno del palazzo, nell'aria fredda e tagliente di quel pomeriggio invernale, il cielo era pieno di scintille che turbinavano candide come fiocchi di neve.


  Horza si fermò sulla rampa della navetta da battaglia e girò lo sguardo attorno. Le mura lisce e le snelle torri del palazzo-prigione echeggiavano di boati, e ovunque si accendevano lampi di esplosioni continue, mentre le piattaforme armate idirane incrociavano avanti e indietro facendo fuoco su ogni bersaglio.


  Il vento trascinava sull'intera zona ammassi di frammenti volatili antilaser sparati dai mortai piazzati lungo il tetto del palazzo. Una folata ne fece roteare un nugolo davanti al portello del velivolo in sosta, e Horza si trovò con centinaia di impalpabili coriandoli riflettenti appiccicati alla pelle bagnata.


  — Per favore. La battaglia non è ancora finita — tuonò il soldato idirano alle sue spalle, in quello che secondo lui era probabilmente un pacato sussurro. Horza alzò lo sguardo verso il casco della gigantesca creatura e vide riflesso, nel trasparente che proteggeva quelle fattezze inumane, un volto di uomo che era il suo, vecchio e sfinito. Trasse un profondo respiro, annuì, quindi si volse e con passi ancora incerti e vacillanti entrò nella navetta. Una vampata di luce inchiodò la sua ombra diagonalmente dinnanzi a lui, e mentre il portello si chiudeva sentì lo scafo vibrare sotto l'onda d'urto di una grossa esplosione avvenuta da qualche parte, all'interno del palazzo.


  Dal loro nome li conoscerai, pensò Horza mentre faceva la doccia. Le Unità Generali di Contatto della Cultura, che avevano sopportato il peso maggiore di quei primi quattro anni di guerra nello spazio, erano sempre state battezzate con nomi faceti e scherzosi. Anche le nuove astronavi da battaglia che stavano cominciando a costruire, man mano che le loro navi-fabbrica si convertivano alla produzione bellica, portavano nomi a volte bizzarri e a volte spiacevoli, quasi che la Cultura rifiutasse di prendere sul serio il conflitto in cui si stava gettando con impegno crescente.


  Gli idirani non erano invece disposti a scherzare su certi argomenti. Per loro, il nome di una nave doveva riflettere la grave natura degli scopi per cui esisteva, i suoi doveri e la risolutezza nel compierli fino in fondo. Nelle poderose flotte della marina spaziale idirana erano centinaia le navi i cui nomi ricordavano, con innumerevoli varianti, gli stessi eroi, pianeti, antiche battaglia, o si ispiravano a identici concetti religiosi aureolati di fermezza. L'incrociatore leggero che aveva mandato giù squadre aviotrasportate a salvare Horza era il centotrentasettesimo varato col nome di Mano del Signore, ed esisteva in concorrenza con oltre un centinaio di vascelli di ogni stazza che si facevano vanto dello stesso rapporto con Dio, cosicché il suo nome completo era Mano del Signore 137.


  Horza si asciugò in una corrente d'aria calda, non senza qualche difficoltà. Come ogni altro servizio di quella nave, anche la doccia era costruita sulla scala delle monumentali fattezze fisiche degli idirani, e la tromba d'aria che produsse per poco non lo scaraventò fuori dalla porta..


  Il Querl Xoralundra, padre-spia e sacerdote di guerra del settore tributario delle Quattro Anime di Farn-Idir, unì le sue grosse mani poggiate sul tavolo. A Horza parvero due piattaforme continentali che entrassero mollemente in collisione.


  — E così, Bora Horza — rombò il vecchio idirano, — sei stato recuperato vivo.


  — Più o meno — borbottò lui, massaggiandosi i polsi. Sedeva nella cabina di Xoralundra, sulla Mano del Signore 137, vestito in una spessa ma comoda tenuta da spazio evidentemente portata apposta per lui. Xoralundra, addobbato in modo equivalente, aveva insistito che si vestisse come prescriveva la prudenza, poiché il vascello, inserito in un'orbita molto bassa e veloce intorno al pianeta Sorpen, era in stato d'allarme. Una UGC della Cultura, di classe Montagna, era stata segnalata in quel sistema solare dal Servizio Informazioni. La Mano del Signore 137 viaggiava senza scorta e non aveva ancora potuto localizzare la nave avversaria, perciò l'equipaggio era sul chi vive.


  Xoralundra si piegò verso Horza, gettando la sua ombra su tutto il tavolo. La testa massiccia, a forma di sella se osservata di fronte, con i due occhi anteriori chiarissimi e privi di palpebre posti sui bordi estremi, sovrastò il Mutex. — Tu sei stato molto fortunato, Horza. Non siamo venuti a salvarti per pura compassione. Nel fallimento c'è la sola ricompensa che spetta a chi fallisce.


  — Ti ringrazio, Xora. Questa è la cosa più gentile che mi sia stata detta in tutto il giorno. — Horza si appoggiò allo schienale della sedia e alzò una mano, anch'essa vecchia di aspetto come il viso, passandosela fra i radi capelli bianco-giallastri. Gli sarebbero occorsi diversi giorni per far sparire le fattezze da uomo anziano che aveva assunto, anche se le sentiva già scivolare via da sé. Nella mente di un Mutex c'era sempre, a livello del subconscio, quella che per quanto idealizzata e soggetta a cambiamenti era la sua immagine, la forma del corpo e del volto che lui associava a se stesso. Ormai non aveva più nessuna necessità di passare per un gerontocrate, così i lineamenti del Ministro che aveva impersonato per ordine degli idirani si stavano dissolvendo, mentre il suo corpo tornava pian piano in uno stato «neutro» di normalità.


  La testa di Xoralundra si mosse lateralmente più volte, fra gli orli rigidi del colletto della tenuta spaziale. Si trattava di un gesto che Horza non era mai riuscito a interpretare correttamente, anche se aveva lavorato spesso per gli idirani prima della guerra e conosceva da molti anni quello che aveva di fronte.


  — Comunque, tu sei vivo — disse Xoralundra. Horza annuì e tamburellò con le dita sul tavolo per mostrare che apprezzava quel fatto. Ma avrebbe preferito che la sedia idirana su cui era appollaiato non gli desse l'impressione d'essere un bambinetto; i suoi piedi non toccavano neppure il pavimento.


  — Vero, e te ne sono grato. Mi spiace solo che abbiate fatto tutta questa strada per evitarmi le giuste conseguenze del fallimento.


  — Gli ordini sono ordini. Personalmente sono lieto di essere intervenuto in tempo. Ora devo dirti perché mi sono stati dati questi ordini.


  Horza si pentì della battuta di spirito e distolse lo sguardo dal vecchio idirano, che gli aveva appena fatto qualcosa di molto simile a un complimento; una cosa che accadeva di rado. Lo sguardo gli cadde poi sulla bocca di lui – una bocca abbastanza larga da staccare una gamba a un uomo con un morso – mentre ne rombavano fuori parole secche e precise in lingua idirana.


  — Un tempo tu hai fatto parte di un gruppo a cui era stato chiesto di assumere incarichi di sorveglianza sul Mondo di Schar, uno dei Pianeti della Morte dei Dra'Azon — disse Xoralundra. Horza annuì. — Noi abbiamo bisogno che tu ritorni là.


  — Adesso? — si irritò lui, fissando la larga faccia scura dell'idirano. — Ci sono soltanto dei Mutex su quel pianeta. Ti ho già detto una volta di non chiedermi mai d'impersonare un altro Mutex. E tantomeno di ucciderne uno.


  — Non vogliamo chiederti questo. Ascolta ciò che ti spiego. — Xoralundra si appoggiò allo schienale in una posa che a quasi ogni vertebrato, e forse anche a molti invertebrati, avrebbe rivelato una grande stanchezza. — Quattro giorni standard fa… — cominciò, ma proprio in quel momento il suo casco, poggiato sul pavimento accanto alla sedia, emise un ululato quasi insopportabile per gli orecchi umani. Lo raccolse e lo poggiò sul tavolo. — Cosa c'è? — disse, e Horza conosceva abbastanza le tonalità idirane per sapere che chiunque stava disturbando il Querl avrebbe fatto meglio ad avere un'ottima ragione.


  — Abbiamo preso la femmina della Cultura — rispose la voce dal casco.


  — Aah… — commentò Xoralundra, rilassandosi di nuovo all'indietro. L'equivalente idirano di un sorriso, occhi stretti e labbra raggrinzite al centro, passò sui suoi lineamenti. — Bene, comandante. È già a bordo?


  — No, Querl. La navetta è a circa due minuti di volo da noi. Siamo pronti a lasciare il sistema appena tutti saranno rientrati.


  Xoralundra tornò a piegarsi sul casco, mentre Horza osservava la pelle grinzosa sul dorso delle sue mani. Era molto più avvizzita dell'ultima volta. — E l'astronave della Cultura?


  — Ancora niente, Querl. Ma è improbabile che stazioni nel sistema. Il nostro cervello elettronico suggerisce l'ipotesi che sia al di fuori, forse fra noi e la flotta. In tal caso potrebbe accorgersi facilmente che siamo soli.


  — Parta per raggiungere la flotta nello stesso istante in cui la femmina agente della Cultura sarà a bordo, senza aspettare il rientro delle piattaforme. È chiaro questo, comandante? — Lo sguardo di Xoralundra, fisso su Horza, era inespressivo.


  Esattamente come quello del Mutex. — Sono stato chiaro, comandante? — ripeté, in tono più alto.


  — Sì, Querl — fu la risposta. Anche attraverso la radio del casco Horza vi sentì una nota di rigida freddezza.


  — Bene. Decida a suo giudizio la rotta migliore per riunirci alla flotta. Nel frattempo lanci cinque bombe a fusione sulle seguenti città: De'aychanbie, Vinch, Easna-Yowon, Yzilere e Ylbar. Questi sono gli ordini dell'ammiragliato.


  — Sì, Qu… — Xoralundra premette un interruttore nel casco, e la voce tacque.


  — Avete catturato Balveda! — Horza era sinceramente sorpreso.


  — Abbiamo l'agente della Cultura, sì. Ma la sua persona, e la distruzione delle città che ho nominato, sono aspetti per me secondari di questa missione. Si tratta di obiettivi che ho dovuto dichiarare all'Ammiragliato per avere il permesso di effettuarla, perché non mi avrebbero mai autorizzato a rischiare un incrociatore leggero soltanto per salvare te.


  — Mmh, meglio che non le lasciate il suo coltello-missile, quando sarà qui.


  — Mentre ti lavavi, mi è stato riferito che quel congegno ha distrutto la stessa scialuppa che ti aveva portato a bordo. — Xoralundra agitò una mano, mandando un'ondata di odore fisico idirano attraverso il tavolo. — Ma non parliamo di questo. Devo spiegarti perché un incrociatore leggero è stato messo a repentaglio per recuperarti vivo.


  — Già, immagino che il motivo ci sia — mormorò Horza, scacciando le immagini che erano nate nella sua mente.


  — Quattro giorni standard fa — riprese il Querl, — una piccola flotta di nostre navi ha intercettato un vascello della Cultura, con un aspetto esteriore apparentemente convenzionale ma dotato di particolari costruttivi interni molto insoliti, almeno a giudicare dalle emissioni registrate. La nave è stata distrutta senza difficoltà, però la Mente che si trovava a bordo è fuggita. Nelle vicinanze c'era un sistema planetario. Sembra che la Mente abbia seguito un percorso esterno allo spazio reale, collegato in qualche modo alla superficie del pianeta da lei scelto come rifugio. Dico «scelto», ma le registrazioni indicano una padronanza dei livelli dell'iperspazio che noi crediamo… o speriamo, molto superiore a quella di cui è capace la Cultura. Di certo simili isobare extra spaziali sono fuori dalle nostre possibilità tecniche, per il momento. Abbiamo motivo di sospettare, da questa e altre indicazioni, che la Mente in oggetto sia una di quelle di nuova concezione che i Veicoli Sistemi Generali stanno sviluppando. Catturare questa Mente sarebbe un grosso colpo per il nostro Servizio Informazioni.


  Il Querl fece una pausa significativa. Horza ne approfittò per domandare: — E questa Mente si trova sul Mondo di Schar?


  — Sì. Dall'ultimo messaggio che ha trasmesso, sembra che intendesse cercare rifugio nei tunnel del Sistema Principale.


  — E voi non potete fare nulla al riguardo? — Horza sorrise.


  — Siamo venuti a cercare te. Questo è fare qualcosa, Bora Horza. — Il Querl tacque un momento. — La forma della tua bocca mi suggerisce che trovi un aspetto divertente in questa situazione. Qual è?


  — Stavo solo pensando… oh, diverse cose: che la Mente è stata molto fortunata oppure molto abile; che voi siete stati fortunati a trovarmi a portata di mano; e che non è per niente probabile che la Cultura decida di stare guardare senza intervenire.


  — Per discutere nell'ordine le tue osservazioni — replicò Xoralundra, — la Mente fuggiasca è stata sia abile che fortunata; la Cultura può far poco in merito, perché a quanto ne sappiamo non ha Mutex al suo servizio, e certamente non uno che abbia già lavorato sul Mondo di Schar. Potrei anche aggiungere, Bora Horza — concluse, unendo le enormi mani sul tavolo e piegandosi verso il Mutex, — che finora fra tutti noi il più fortunato sei tu.


  — Ah, sì, ma con la differenza che io me lo merito — sogghignò lui.


  — Hhm. Questo dipende dai punti di vista — disse il Querl. Horza scrollò le spalle.


  — Così volete che io scenda sul Mondo di Schar e recuperi la Mente?


  — Se è possibile. Non è da escludere che sia danneggiata. Forse potremmo limitarci a distruggerla, ma vale la pena di cercare di ottenerla intatta. Ti sarà dato tutto l'equipaggiamento necessario, ma l'elemento chiave è la tua stessa presenza sul luogo.


  — E il gruppo che si trova già su Schar? Mi riferisco ai Mutex con mansioni di sorveglianza.


  — Da loro non è stato intercettato niente di significativo. È probabile che siano all'oscuro dell'arrivo della Mente. La loro prossima trasmissione di dati, secondo la routine che seguono, sarà fra pochi giorni. Ma, visti i disturbi alle comunicazioni messi in atto dalle flotte che operano in tutto il settore, non credo che arriverà molto lontano.


  — Voi… — mormorò Horza fissando distrattamente i suoi polsi escoriati, — cosa sapete del personale di servizio alla base?


  — I due membri più anziani sono stati rimpiazzati da un paio di altri Mutex — disse l'idirano. — Si tratta di giovani. Nuovi sorveglianti presumibilmente destinati a invecchiare lì.


  — Prevedi qualche pericolo per loro? — chiese Horza.


  — Al contrario. All'interno di una Barriera della Quiete dei Dra'Azon, su un Pianeta della Morte, si trovano su uno dei mondi più sicuri che ci siano, considerata l'estensione del conflitto. Né la Cultura nè noi desideriamo rischiare di offendere in qualche modo i Dra'Azon. Ecco perché la Cultura non può far nulla, mentre noi abbiamo in te l'unica possibilità di intervento.


  — E se io — disse Horza, lentamente per scandire bene le parole, — mi impegno a recuperare per voi questo prezioso cervello metafisico artificiale…


  — Qualcosa nella tua voce mi dice che stai girando intorno alla questione della ricompensa — brontolò Xoralundra.


  — È ora di discutere il solo genere di ricompensa che mi interessa, Xoralundra. Ho rischiato il collo per voi anche troppe volte. Alla base, sul Mondo di Schar, c'è una mia buona amica. E se è ancora disponibile vorrei portarla via con me fuori da questa guerra. Ecco quello che chiedo.


  — Io non posso prometterti niente. Comunque inoltrerò domanda. Il tuo lungo periodo di servizio sarà tenuto nel debito conto.


  Horza si appoggiò indietro, accigliato. Non capiva bene se Xoralundra stesse facendo dell'ironia. Sei anni non potevano certo sembrare un «lungo» periodo a una razza di esseri quasi immortali, ma il Querl doveva pur sapere cosa significava per lui, un fragile essere umano, rischiare la vita per dei padroni alieni, perciò forse stava parlando seriamente. Prima che Horza potesse contrattare i particolari della questione, la radio del casco ululò ancora. Horza ebbe una smorfia. All'interno di un'astronave idirana tutti i rumori sembravano regolati al loro limite massimo. Le voci erano tuoni, i più comuni segnali e ticchettii delle apparecchiature gli lasciavano un ronzio negli orecchi, e lo squillo improvviso dei comunicatori gli faceva vibrare le ossa del cranio come una mazzata. Si augurò di non sentire mai suonare l'allarme generale mentre era a bordo. Mutex o meno, un essere umano poteva riportare seri danni all'udito da un rumore di quel genere.


  — Cosa c'è? — chiese Xoralundra al casco.


  — La femmina è a bordo. Ho bisogno soltanto di altri otto minuti, per regolare le armi su…


  — Le città sono state distrutte?


  — I… bersagli risultano colpiti, Querl.


  — Faccia subito uscire la nave dall'orbita, e diriga verso la flotta alla massima velocità.


  — Querl, devo tuttavia pregarla di notare che le armi… — continuò testardamente la voce che usciva dal casco.


  — Comandante — lo interruppe secco Xoralundra, — in questa guerra abbiamo già registrato quattordici scontri a fuoco fra un singolo incrociatore leggero Modello 5 e una Unità Generale di Contatto, di Classe Montagna. Tutti si sono conclusi con la vittoria del nemico. Ha mai visto cosa rimane di un incrociatore leggero, dopo che una UGC lo ha avuto a portata delle sue armi?


  — No, Querl.


  — Neppure io. E non ho intenzione di vederlo mai, specialmente dall'interno. Proceda senza sprecare altro tempo!


  — Xoralundra spense l'interruttore del casco e tornò a guardare Horza. — Farò tutto ciò che potrò per ottenere che tu lasci il servizio con una somma più che adeguata, se avrai successo. Ora, appena avremo preso contatto col resto della flotta, partirai con un mezzo veloce per il Mondo di Schar. Una volta là, appena oltre la Barriera della Quiete, ti sarà affidata una navetta. Non potrà essere armata, ovviamente, però avrai l'equipaggiamento che riterrai necessario, inclusi alcuni analizzatori spettrografici a breve raggio, questo nel caso che la Mente avesse il modo di mettere in atto una distruzione limitata.


  — Come puoi essere certo che sarebbe «limitata»? — chiese Horza, scettico.


  — La Mente pesa diverse migliaia di tonnellate, malgrado la sua massa relativamente piccola. Una distruzione di carattere annichilatorio spaccherebbe in due il pianeta e provocherebbe l'immediata reazione dei Dra'Azon. Nessuna Mente della Cultura rischierebbe una cosa simile.


  — La tua fiducia mi consola molto — borbottò Horza. In quel momento il sottofondo di rumori udibili attraverso le paratie cambiò tono. Xoralundra girò il casco verso di sé e osservò uno dei piccoli schermi interni.


  — Bene. Siamo in rotta di allontanamento. — Si volse di nuovo a Horza. — C'è un'altra cosa che devo dirti. Dopo aver distrutto la nave della Cultura, le nostre hanno messo in opera un tentativo di seguire la Mente sul pianeta.


  Horza aggrottò le sopracciglia. — Avrebbero fatto meglio a evitare questa iniziativa.


  — Pensavano di avere qualche possibilità. Con quella flotta c'erano alcuni chuy-hirtsi allevati in cattività, da noi catturati, tenuti in animazione sospesa allo scopo di utilizzare la loro capacità di distorsione spaziale in qualche attacco di sorpresa contro una base della Cultura. Uno di essi è stato preparato per un'incursione al suolo, e quindi lanciato attraverso la Barriera della Quiete su una navetta corazzata. L'operazione non ha avuto successo. Al di là della Barriera l'animale è stato attaccato da qualcosa che sembrava una rete fiammeggiante, da cui ha riportato gravi ferite. La navetta è uscita dalla distorsione spaziale precipitando verso il pianeta a velocità eccessiva. L'equipaggiamento e la forza da sbarco che aveva a bordo devono considerarsi perduti.


  — Be', suppongo che dovessero tentare. Ma al confronto di un Dra'Azon anche questa meravigliosa Mente a cui state dietro non è più complessa di un interruttore. Occorre ben altro per ingannare uno di loro.


  — Tu pensi d'esserne capace?


  — Non lo so. Io non credo che leggano nella mente, ma chi può esserne sicuro? Non credo che ai Dra'Azon importi di questa guerra, o che ne conoscano addirittura l'esistenza, né che si diano la pena di pensare a quello che ho fatto io dopo aver lasciato il Mondo di Schar. Così, probabilmente, non metteranno insieme due e due per fare quattro… ma, di nuovo, chi può saperlo? — Horza si strinse nelle spalle. — Non resta che provarci.


  — Bene. Ne discuteremo più dettagliatamente appena raggiunta la flotta. Per ora limitiamoci a pregare che il nostro ritorno non sia ostacolato d qualche incidente. Forse desideri parlare con Perosteck Balveda, prima che sia interrogata. Ho già preso accordi con l'Inquisitore Delegato di Flotta, quindi puoi vederla, se vuoi.


  Horza sorrise. — Xora, nulla mi darebbe maggior piacere.


  Il Querl aveva altri affari a cui badare mentre la Mano del Signore 137 accelerava verso l'esterno del sistema di Sorpen. Horza rimase nella cabina dell'idirano per mangiare e riposare un poco, prima di cercare Balveda.


  Il cibo era quello che a giudizio della cucina automatica rappresentava il meglio per un umanoide, ma aveva un sapore spaventoso. Horza lo mangiò perché doveva nutrirsi, e Io accompagnò con un'acqua distillata che riuscì a bere solo costringendosi alla stessa coerenza filosofica. Il tutto gli fu servito da un medjel, un lucertoloide lungo due metri dalla testa piatta e con sei zampe, su quattro delle quali camminava, usando le due anteriori come braccia. I medjel erano i fedeli compagni degli idirani. Fra le due razze c'era un rapporto di simbiosi alquanto complicato, su cui molti istituti scientifici avevano compiuto studi e costose indagini nei millenni dacché la società idirana era divenuta parte della comunità galattica.


  Gli idirani s'erano evoluti su un pianeta, Idir, in concorrenza con un'enorme quantità di razze animali unanimemente ritenute fra le più mostruose. La selvaggia e frenetica ecologia preistorica di Idir era scomparsa da molto tempo, a eccezione di poche specie abbastanza ripugnanti che sopravvivevano nelle riserve protette. Non troppo più estetici di queste, gli idirani avevano comunque sviluppato in quei conflitti evolutivi una notevole intelligenza, e inoltre una resistenza organica quasi paragonabile all'immortalità, dovuta anche all'alto livello delle radiazioni ambientali che favorivano le più singolari soluzioni genetiche.


  Horza ringraziò il medjel che venne a portargli il vassoio e tornò a riprenderlo, ma non si sprecò a parlare con lui. Quelle creature non raggiungevano i due terzi dell'intelligenza media di un umanoide (qualunque fosse), e ciò li rendeva del tutto succubi dei loro ben più svegli simbionti idirani. Tuttavia erano bravi soldati, stolidi e coraggiosi, e proliferavano in abbondanza. Generalmente, bordo delle navi, ce n'era una dozzina per ogni idirano. Quarantamila anni di accorto allevamento li avevano resi fedeli ai loro compagni fino al livello dei cromosomi.


  Benché fosse stanco, Horza non cercò di dormire, e appena si sentì più in forze chiese al medjel di condurlo da Bai veda. Il lucertoloide ci ruminò sopra, accese il comunicatore per chiedere il permesso in plancia e rabbrividì visibilmente alla risposta di Xoralundra, che fu disturbato proprio mentre stava conferendo col comandante della nave. — Mi segua, prego, signore — disse a Horza, scostandosi dall'interfono come se scottasse.


  Nel corridoio centrale dell'astronave l'atmosfera «idirana» era molto più intensa e pressante che nella cabina di Xoralundra. L'odore fisico era troppo forte per un naso umano, e l'umidità in sospensione così alta che nei tratti superiori ai dieci metri gli occhi – almeno, gli occhi di Horza – la vedevano come un'autentica nebbia. Faceva caldo, e il pavimento era di una sostanza spugnosa molto cedevole. Ciò che gli impedì di rimbalzare su quel materiale fu solo la gravità, un tantino più alta quella gradita agli umani, e dovette camminare in fretta per tener dietro alla coda del medjel che ondeggiava pesantemente a destra e a sinistra.


  Oltrepassò due ufficiali senza riceverne altro che uno sguardo distratto. Ciò non significava che sapessero già chi era, o della sua presenza a bordo. In nessun caso si sarebbero fermati a fargli domande; gli idirani detestavano dare l'impressione di essere poco informati.


  Più avanti andò quasi a sbattere addosso ad alcuni medjel feriti, che venivano aiutati a lasciare l'infermeria di bordo da alcuni colleghi delle truppe da sbarco. Si fermò per farli passare, accigliato. Le bruciature a forma di spirale che vedeva sulle loro tute rinforzate da battaglia erano senza il minimo dubbio quelle tipiche prodotte dai fucili a plasma, e che lui sapesse la Gerontocrazia non possedeva armi a plasma. Scrollò le spalle e proseguì.


  I locali aperti alla truppa terminavano verso prua, all'altezza di una porta scorrevole. Il medjel si identificò parlando in un interfono, e il cervello elettronico della nave aprì, dando loro accesso a un breve corridoio. Sulla destra, un milite idirano che impugnava un lanciaraggi allungò una mano ad aprire la porta a cui stava facendo la guardia, senza commenti. Horza lo oltrepassò salutandolo con un cenno del capo. La porta si richiuse alle sue spalle con un sibilo d'aria compressa, e di fronte a lui se ne spalancò subito un'altra.


  Al suo ingresso nella cella Balveda si volse di scatto, sorpresa. Aveva l'aria di non aver fatto altro che camminare nervosamente avanti e indietro. Nel riconoscerlo ebbe un attimo di aperta incredulità, ma subito le uscì dalla gola un suono rauco che avrebbe potuto essere una risata.


  — Guarda, guarda! — commentò, con la sua voce bassa e morbida. — Ne sei venuto fuori vivo… be', congratulazioni. Purtroppo i tuoi amici non mi hanno dato il tempo di mantenere la promessa che ti avevo fatto. Sembra che ci siano state difficoltà con le cucine di palazzo, quando un missile ha fatto saltare per aria tutti gli antipasti.


  — Già. Certe cose rovinano l'appetito — annuì Horza, incrociando le braccia. Esaminò la ragazza da capo a piedi. Indossava ancora lo stesso abito, ma probabilmente era stata perquisita. — Cosa ne è stato di quel grazioso pendente che avevi al collo? — le chiese.


  Lei abbassò un momento lo sguardo sul petto. — Quello? Be', credilo o no, è venuto fuori che si trattava di una forma mnemonica da due soldi. — Gli sorrise e sedette sul pavimento elastico. A parte un divano-letto che ne occupava un'intera parete, nel locale non c'era altro arredamento. Horza si mise a sedere di fronte a lei, con minor scioltezza a causa dei dolori che aveva in tutto il corpo. I suoi occhi continuavano a vedere le bruciature a spirale sulle tute da battaglia.


  — Una forma mnemonica, eh? O non si è forse trasformato in qualcosa di dannatamente simile a una pistola a plasma, per caso?


  — Qualcosa di simile, sì — ammise l'agente della Cultura.


  — L'avrei giurato. E mi dicono che il tuo coltello-missile ha scelto un modo di suicidarsi abbastanza spettacolare.


  Balveda scrollò le spalle.


  Horza la stava fissando intensamente negli occhi. — Non credo che tu saresti qui se non avessi qualcosa di importante da dire. Sotto interrogatorio, intendo.


  — In ogni caso non la direi. Né sotto interrogatorio, né sottoterra — affermò Balveda. Stiracchiò le braccia e fece un sospiro. — Suppongo che dovrò aspettare la fine della guerra in qualche noiosissimo campo d'internamento, a meno che gli idirani non abbiano voglia di barattarmi con un loro agente. Spero solo che stavolta la trafila non richieda le solite lungaggini.


  — Te lo auguro. Ma mi sembri un po' troppo ottimista. Credi davvero che la Cultura si trovi in posizione vantaggiosa?


  — No. Credo che la Cultura vincerà. E non ci vorrà molto.


  — Sei un'illusa. — Horza scosse il capo.


  — Be'… — Balveda esitò un poco. — In realtà può occorrere molto tempo. Ma alla fine vinceremo.


  — Se non la smetterete di ritirarvi al ritmo in cui lo avete fatto negli ultimi tre anni, finirete per trovarvi fuori dalla galassia senza saper come.


  — Non penso di rivelarti un gran segreto, Horza, se ti dico che state per scoprire che non ci saranno più ripiegamenti da parte delle nostre flotte.


  — Vedremo. A esser franco, sono sorpreso che abbiate continuato a combattere fino ad oggi.


  — Lo sono anche i tuoi amici a tre gambe. Lo sono quasi tutti. E talvolta penso che lo siamo anche noi.


  — Balveda — sospirò stancamente lui, — ti giuro che non ho ancora capito, innanzitutto, per quale maledetto motivo combattete. Gli idirani non sono mai stati una minaccia per voi. E non lo sarebbero neppure oggi, se firmaste un accordo di qualche genere. Forse la vita, nella vostra Grande Utopia, è diventata così noiosa che vi occorre per forza una guerra?


  — Horza. — La ragazza si piegò in avanti. — Quello che non capisco io è perché combatti tu. So che Heidoria…


  — Heidore — la corresse lui.


  — D'accordo, il dannato asteroide su cui vivono i Mutex. So che si trova nello spazio idirano, ma…


  — Questo non c'entra per niente, Balveda. Io combatto dalla loro parte perché sono convinto che abbiano ragione, e voi torto.


  Lei si raddrizzò, stupefatta. — Tu… — cominciò, poi scosse la testa e abbassò lo sguardo sul pavimento. Si mordicchiò un labbro. — Sul serio, io non ti capisco, Horza. Eppure dovresti sapere quante razze, quanti pianeti, quanti individui sono stati distrutti o… o fagocitati dagli idirani e dalla loro stupida e dannatissima religione. Cosa accidenti ha mai fatto la Cultura che possa paragonarsi a questo? — Con una mano su un ginocchio alzò l'altra davanti a Horza, mimando il gesto di un feroce artiglio strangolatore. Lui le elargì un sorriso paziente.


  — Da questo punto di vista non nego che gli idirani agiscano senza incertezze, Perosteck, e ho detto loro in ogni occasione che non approvo certi loro metodi né il loro zelo. Io apprezzo solo chi lascia gli altri liberi di vivere la vita come vogliono. Ma ora sono opposti alla vostra gente, ed è questo a fare differenza. Perché io, più che essere con loro, sono contro di voi. Sarei perfino disposto a… — Horza tacque un istante, come se guardasse dentro di sé, ed ebbe un sorriso amarognolo. — Può sembrare melodrammatico, credo, ma forse sarei disposto a morire per loro. — Allargò le mani. — Così, semplicemente.


  La convinzione con cui aveva parlato rese silenziosa Balveda, che tuttavia distolse lo sguardo e scosse il capo con un sospiro. Horza continuò: — Questo è perché… vedi, mi è parso che tu pensassi che stavo scherzando quando ho detto a Frolk che il vostro vero rappresentante era il coltello-missile. Ma non scherzavo, Balveda. Ne ero convinto, e ne sono convinto anche adesso. A me non importa quanto nobile si senta la Cultura, o quanta gente sia stata uccisa dagli idirani. Loro restano dalla parte della vita… una vita piena di difetti, retrograda, stupida e di corte vedute, ma almeno una vita biologica, vera. Voi siete governati dalle vostre macchine. Siete esseri viventi finiti in un vicolo cieco dell'evoluzione. E il guaio è che per convincervi che siete nel giusto cercate di trascinare chiunque altro nel baratro con voi. Se la Cultura vincesse questa guerra, sarebbe la cosa peggiore che possa capitare a questo braccio della galassia.


  Fece una pausa per consentirle di obiettare qualcosa, ma lei continuò a scuotere la testa evitando il suo sguardo. Allora rise, sottovoce. — Sai una cosa, Balveda? Tu appartieni a una specie intelligente, ma qualche volta manchi completamente di quella dote chiamata empatia.


  — Mettiti nei panni di un idiota, e sei già sulla buona strada per pensare come un idiota — mugolò la ragazza, rifiutandosi di incontrare i suoi occhi. Lui rise ancora e si alzò in piedi.


  — Via, Balveda… quanta amarezza.


  Lei si volse a guardarlo. — Te lo ripeto, Horza — disse con calma. — Noi vinceremo.


  L'uomo inarcò un sopracciglio. — Non credo. Non sapreste come fare, questa è la verità.


  Balveda s'inclinò all'indietro, poggiando le mani sul pavimento. Il suo volto era più che mai serio. — Possiamo imparare, Horza.


  — Da chi?


  — Da chiunque abbia qualcosa di buono da insegnare — rispose a bassa voce lei. — Abbiamo trascorso un'infinità di tempo a guardare militaristi e fanatici religiosi, prepotenti e guerrieri di professione… gente determinata a vincere senza badare ai metodi. Non c'è penuria di insegnanti.


  — Se vuoi sapere come si fa a vincere, domandalo agli idirani.


  Per qualche istante Bai veda tacque. II suo volto era composto, pensoso, forse un po' triste. Infine annuì. — Loro dicono che nella guerra c'è un pericolo… quello di finire per somigliare al proprio nemico. — Si strinse nelle spalle. — Noi possiamo solo sperare di evitare questa sorte. Se le forze dell'evoluzione in cui tu sembri credere funzionano davvero, non lavoreranno contro di noi ma attraverso di noi. Se invece ti sbagli e queste forze non valgono niente, allora meritano di essere sostituite da qualcos'altro.


  — Balveda — disse lui, sorridendo appena, — ora non deludermi. Preferisco litigare con te piuttosto di vederti così… come sul punto di abbracciare le mie opinioni.


  — No — sospirò lei. — Non potrei esserne più lontana. Incolpane il mio Addestramento alle Circostanze Speciali. Noi cerchiamo di pensare a tutto. Io riesco perfino a essere pessimista.


  — Avevo l'impressione che l'ACS dovesse fare l'effetto opposto.


  — Allora ci rifletta meglio, signor Mutex. — Balveda inarcò un sopracciglio ben curato. — L'ACS consente ogni modo di pensare. Ecco perché certa gente arriva a trovarlo spaventoso.


  Horza sapeva ciò che la ragazza intendeva dire. L'Addestramento alle Circostanze Speciali era sempre stata l'arma più affilata dei Servizi Segreti del Contatto. Si trattava in realtà della sezione psicologica del controspionaggio, quella su cui si basavano le azioni e le interferenze diplomatiche della Cultura, e rappresentava una élite anche in una società che aborriva l'elitarismo. Pur agendo a volte allo scoperto, quando giocava sullo scandalo e per fare sensazione, l'ACS era sempre pericoloso e possedeva un'aura di… cruda sensualità – forse era questa la parola più adatta – che implicava atti di seduzione, di irretimento, l'arte di adescare la preda. E talvolta di tagliarle la gola.


  Intorno a quella sezione s'era addensata un'atmosfera di segretezza (in una società che esigeva la trasparenza) da cui trapelavano accenni sgradevoli, atti vergognosi, misteri e morti inspiegabili. Formava un ambiente di relatività morale (all'interno di un ambiente che propugnava concetti assoluti: vita/bene, morte/male, piacere/bene, dolore/male) che ispirava fascino e repulsione, e che comunque eccitava.


  Con la guerra, il Contatto era divenuto il braccio armato della Cultura, e la sezione Addestramento alle Circostanze Speciali svolgeva compiti di controspionaggio (eufemismo che al solito nascondeva attività subdole di ogni genere). E nei primi anni del conflitto anche la posizione dell'ACS in seno alla Cultura era cambiata. Rappresentava ora il subconscio in cui si stratificava il senso di colpa delle gente, che era stata favorevole all'entrata in guerra: la si detestava come un male necessario, la si teneva in vita perché era un compromesso utile seppur spiacevole, la si lasciava entrare e uscire dalla porta di servizio e se ne parlava il meno possibile.


  In effetti l'ACS non pensava a tutto, e le sue Menti avevano fama d'essere più ciniche, amorali e bassamente scivolose di quelle del Contatto; macchine senza illusioni, che si proponevano l'obiettivo di pensare ogni cosa pensabile e sino alle sue estrapolazioni ultime. Così era successo quello che altri avevano predetto fino alla nausea. L'ACS stava diventando un nucleo (sempre più forte) di asocialità-sociale; era un foruncolo che assorbiva il veleno dalla coscienza di massa della Cultura e, depurandola di esso, ne faceva un'arma. Ma Horza era convinto che il saperlo servisse a poco per individui come Balveda. Chi nasceva nella Cultura non aveva abbastanza tempra da ammettere e riuscire a sopportare il fatto di essere detestato, soprattutto dai concittadini. E la ragazza aveva un lavoro già abbastanza difficile anche senza il peso di dover riconoscere che probabilmente era invisa più ai suoi che al nemico stesso.


  — Be', come pare a te, Balveda — disse, massaggiandosi una spalla indolenzita sotto il tessuto spesso della tuta. Si passò una mano fra i capelli bianco-grigi, appena striati di biondo. — Suppongo che le cose si risolveranno da sole.


  La ragazza rise, senza allegria. — Mai parole più vere… — Si rialzò, stancamente.


  — Grazie, comunque — disse lui.


  — Di cosa?


  — Credo che tu abbia rafforzato la mia fede sullo scopo ultimo di questa guerra.


  — Oh, vattene fuori di qui, Horza — sospirò Balveda, abbassando gli occhi sul pavimento.


  Lui ebbe la tentazione di toccarla, di scarruffarle i corti capelli neri o accarezzare le sue guance pallide, ma rifletté che l'avrebbe soltanto messa a disagio. Conosceva fin troppo bene l'amarezza della sconfitta per voler peggiorare le cose a un'avversaria che, dopotutto, era onesta e in buona fede. Andò alla porta, e dopo una parola alla guardia, fu lasciato uscire.


  — Ah, Bora Horza — lo accolse Xoralundra appena mise piede in corridoio. Il Querl era entrato in quel momento. La guardia sulla porta della cella s'irrigidì militarmente sulle tre gambe, brandendo il lanciaraggi con più decisione. — Come sta la nostra ospite?


  — Non è di buon umore. Ciascuno ha messo sul tavolo le sue giustificazioni personali, e penso che abbiano vinto le mie.


  — Mmh! Se non ci tieni a celebrare le tue vittorie nel vuoto e senza casco, la prossima volta che lasci la mia cabina ricordati di portare con te…


  Horza non udì le ultime parole. Nell'aria esplose l'allarme della nave.


  Il segnale di pericolo idirano, sulle astronavi o altrove, consisteva in effetti di una serie di esplosioni secche a imitazione del tamburo-pettorale della loro razza, un sistema di comunicazione che avevano usato per migliaia d'anni prima di evolvere una società meccanizzata, e che allora producevano battendosi il torace con il terzo braccio, ormai quasi atrofizzato.


  Horza si coprì gli orecchi con le mani per attutire l'impatto di quelle dirompenti onde sonore. Ma poté sentirle salire dal pavimento fino a vibrargli nelle ossa. Solo qualche secondo dopo si accorse di aver chiuso gli occhi, ripiombando in un buio umido dove esistevano ancora l'incubo e la certezza che non sarebbe mai stato salvato, il dolore che scendeva dalle sue mani legate e il liquido caldo da cui stava per essere soffocato e ucciso. Riaprì gli occhi e si trovò a fissare il volto chitinoso del Querl Xoralundra, che lo scrollò furiosamente e, appena il segnale si smorzò in un pulsare lontano, gli gridò in faccia: — IL CASCO!


  — Oh, merda! — disse Horza.


  Xoralundra lo lasciò così bruscamente da farlo vacillare, si volse e agguantò per la collottola un medjel che stava passando fuori dalla porta del corridoio, sollevandolo di peso. — Tu! — gli muggì sul volto, mentre l'essere a sei zampe lo guardava annichilito. — Io sono il Querl, padre-spia della flotta. Ora andrai immediatamente nella mia cabina, prenderai il piccolo casco spaziale che si trova lì e lo porterai all'uscita di emergenza di prua. Il più presto possibile. Questo ordine annulla tutti gli altri e non può essere revocato da nessuno. Vai!


  — Con uno spintone scaraventò nella direzione giusta il medjel, che appena ebbe tutte le zampe a contatto del pavimento partì di corsa.


  Xoralundra staccò il proprio casco da un supporto laterale della sua enorme tuta e aprì il visore. Per un attimo parve sul punto di dire qualcos'altro a Horza, ma la radio del casco crepitò alcune rapide parole e l'espressione del Querl cambiò. Nel silenzio rimase soltanto il pulsante rimbombo dell'allarme, che non s'era ancora spento del tutto. — La nave della Cultura si stava nascondendo nello strato superficiale del sole di questo sistema — disse Xoralundra, più a se stesso che a Horza.


  — Nel sole? — Horza stentò a crederci. Si volse alla porta della cella, come se il suo subconscio ne volesse incolpare Balveda. — Quei bastardi si fanno sempre più astuti.


  — Sì — brontolò il Querl. Fece perno su un piede e girò su se stesso. — Seguimi, umano.


  Horza ubbidì subito, ma un secondo dopo andò a sbattergli contro la parte inferiore della schiena, perché il poderoso corpaccione s'era improvvisamente fermato. Alzando gli occhi lo vide voltarsi di nuovo, torreggiando su di lui, e fissare in silenzio il milite di guardia davanti alla porta. Sulla larga faccia aliena dell'idirano c'era un'espressione che lui non seppe decifrare.


  — Guardia — ordinò, a voce bassa. — Uccidi la femmina umana.


  Detto ciò, Xoralundra si allontanò a passi svelti nel corridoio esterno. Horza restò un attimo paralizzato, spostando lo sguardo dal dorso del Querl al milite che, dopo aver controllato brevemente il suo lanciaraggi, stava aprendo la porta della cella. Lo vide entrare. L'uomo deglutì un groppo di saliva e corse fuori, tenendo dietro al vecchio idirano.


  — Querl! — chiamò il medjel, arrivando a fermarsi con uno scivolone all'altezza del portello d'emergenza. — Ecco il…


  Xoralundra gli strappò il casco dalle zampe anteriori e con un gesto rapido lo mise in testa a Horza.


  — Troverai un distorcitore nel compartimento stagno — disse l'idirano. — Usalo per allontanarti il più possibile. La flotta sarà qui soltanto fra nove ore standard. Non devi far altro che aspettare. La tuta spaziale ha un localizzatore che risponde da solo alla chiamata di ricerca in codice delle nostre navi. Anch'io… — Xoralundra barcollò a uno scossone che fece inclinare lo scafo. Da qualche parte ci fu un boato a cui seguì un'onda d'urto. Horza ne fu scaraventato contro la parete e quando rialzò la testa si accorse d'essere in ginocchio contro un fianco del medjel, che era rotolato con la testa fra le gambe di Xoralundra. L'idirano imprecò e fece alzare a calci il lucertoloide, spingendolo via. L'incrociatore leggero fu percorso da alcune rapide scosse, mentre nella sua umida atmosfera interna rimbombava l'allarme a tutto volume. Horza sentì odore di bruciato. Dalla parte di poppa giungeva un confuso miscuglio di rumori, che avrebbero potuto essere voci idirane o tonfi di qualcosa che esplodeva a contatto dello scafo. — Anch'io cercherò di scappare — continuò Xoralundra. — Che Dio sia con te, umano.


  Prima che Horza potesse dir parola, l'altro gli aveva chiuso il visore sulla faccia e lo stava spingendo nel compartimento stagno. Il portello si chiuse con un tonfo. L'incrociatore ebbe un'altra scossa, ancora più violenta, che gli fece perdere l'equilibrio. Si guardò intorno disperatamente nel piccolo locale sferico alla ricerca del distorcitore; poi lo vide, appeso alla parete, e lottò con i ganci magnetici per staccarlo. Dopo qualche contorsione riuscì ad applicare il congegno sulla schiena della sua tuta spaziale.


  — Pronto? — disse una voce nel casco. Horza sobbalzò. — Uh., sì, sì! Lanciami!


  L'uscita d'emergenza non aveva un portello convenzionale. Il compartimento intero compì un mezzo giro e lo proiettò fuori in una nuvola d'aria che subito si riempì di schegge di ghiaccio, lontano dal disco piatto e allungato dell'incrociatore. Girò la testa alla ricerca della nave della Cultura, e subito si disse di non essere stupido: probabilmente era a diversi trilioni di chilometri da lì. La guerra nello spazio non si svolgeva su una scala adatta agli organi di senso umani. I duelli si svolgevano a immense velocità e su immense lontananze. Si uccideva senza vedere mai l'avversario, si facevano esplodere pianeti interi senza bisogno di entrare nel loro sistema, e si innescavano reazioni capaci di trasformare una stella in nova da molti anni luce di distanza… e questo poteva esser fatto da creature che ancora non avevano un chiaro concetto del motivo per cui stavano combattendo.


  Dopo un ultimo pensiero a Balveda, Horza cercò con le dita guantate i comandi del tozzo distorcitore spaziale e premette alla cieca quello di accensione. Le stelle si deformarono e divennero una serie di tracce luminose, mentre intorno a lui prendeva forma una bolla di spaziotempo alterato che lo trascinò via all'istante, su una coordinata dell'iperspazio, lontano dall'astronave idirana danneggiata.


  Per un poco armeggiò con un trasmettitore da polso, cercando di captare qualche segnale dalla Mano del Signore 137, ma non sentì altro che un crepitio di statiche. La tuta rispose a uno dei suoi tentativi dicendo: — Unità/distorcitore/carica/ metà/esaurita. — Horza accese uno dei visori del casco per tener d'occhio l'energia dell'apparecchiatura.


  Ripensò alle preghiere che gli idirani solevano dire ogni volta, prima di entrare in un campo distorcitore. In una di quelle occasioni, mentre si trovava in compagnia di Xoralundra su un'astronave che stava uscendo dallo spazio normale, il Querl aveva insistito che anche lui pregasse come tutti gli altri. Horza si era ribellato affermando che la cosa non significava nulla per lui: non solo il Dio idirano era un'entità lontana dalle sue convinzioni personali, ma la preghiera stessa andava pronunciata in una lingua morta di Idir che lui non poteva conoscere. Gli era stato risposto freddamente che bastava il pensiero. Per chi, agli occhi degli idirani, era essenzialmente un animale (la parola che usavano per definire gli umanoidi poteva esser meglio tradotta con «meccanismi biologici») era richiesto un comportamento devoto ma nulla di più profondo. Il suo cuore e la sua mente erano cose di scarsa importanza. Quando Horza gli aveva chiesto della sua anima immortale, Xoralundra era scoppiato a ridere. Era stata la prima e l'ultima volta che lui aveva visto una reazione di quel genere nel vecchio guerriero. Chi poteva mai credere che un corpo mortale avesse un'anima immortale?


  Quando l'energia del distorcitore fu quasi esaurita, Horza lo spense. Le stelle tornarono a essere immobili punti di luce intorno a lui. Si tolse di dosso l'apparecchiatura, regolò l'accensione sull'automatico e la scaraventò via nel vuoto. Si separarono alla stessa velocità, non molto elevata, lui in una direzione e il distorcitore in un'altra. Mezzo minuto dopo l'apparecchio si riaccese con l'energia residua, e scomparve nell'iperspazio lasciando dietro di sé una traccia che avrebbe condotto eventuali inseguitori nella direzione sbagliata.


  Horza respirò a fondo per placare le pulsazioni cardiache. Senza che se ne rendesse conto, fin'allora il suo cuore aveva reagito alla tensione battendo con forza. Per distrarsi cominciò a esaminare gli accessori della tuta, controllandone i particolari e il funzionamento. Sembrava nuova, all'odore. Un paio di scritte gli rivelarono che era di costruzione Rairch, il che costituiva un'ottima garanzia. Alcuni dicevano che sulla Cultura ne progettassero di migliori, ma da secoli correva voce che i prodotti di quelle fabbriche fossero migliori degli altri, e tuttavia la Cultura stava perdendo la guerra. Cercò l'interruttore del lanciaraggi incorporato nel tessuto e poi la pistola nascosta che, a quanto ne sapeva, in quel modello di tuta doveva esserci. Dopo un poco la trovò, mimetizzata nel rivestimento del pronto soccorso fissato all'avambraccio sinistro:


  una piccola arma a plasma. Gli sarebbe piaciuto provarne il funzionamento, ma attorno non c'era nulla a cui sparare. La rimise al suo posto.


  Incrociò le braccia sul petto robusto e osservò lo spazio che lo circondava. Stelle dappertutto. Non aveva alcuna idea di quale puntolino luminoso fosse il sole di Sorpen. Dunque le astronavi della Cultura potevano anche nascondersi nella fotosfera di una stella, adesso? E una Mente – anche se in fuga e ridotta alla disperazione – era davvero riuscita a balzare su un percorso gravitazionale fino a un pianeta? Forse gli idirani avrebbero avuto la vita più dura di quel che si aspettavano. Erano una razza guerriera, avevano esperienza e capacità da vendere, e la loro società era strutturata per adattarsi a una perpetua situazione bellica. Ma la Cultura (che poteva sembrare disunita, edonistica, decadente, un'anarchica mescolanza di razze più o meno umane che si tenevano nell'ombra e si espandevano assorbendo pian piano altri gruppi umani) combatteva da ormai quattro anni senza ancora dare segni di cedimento o apparire desiderosa di un compromesso.


  Quella che tutti s'erano aspettati di vedere come una semplice espansione, un rimaneggiamento delle sfere d'influenza, s'era trasformata in una guerra nel significato più esteso della parola. Le prime sconfitte e i primi milioni di morti non avevano, com'era stato predetto dai soliti esperti, inorridito e spinto a firmare un trattato di resa la Cultura, spaventata dalle brutalità della guerra. Al contrario, essa sembrava aver posto l'orgoglio della collettività dove prima c'era soltanto un avido disordine. S'era ritirata e ritirata ancora, preparando le sue armi, rafforzandosi, pianificando. Horza era convinto che dietro tutto ciò ci fossero le Menti.


  Non riusciva a credere che la gente comune della Cultura volesse davvero la guerra, nonostante il voto con cui l'avevano approvata. Vivevano già nella loro utopia comunitaria. Erano viziati, privi di spinte, con scarse ambizioni individuali, e il materialismo con cui agiva il Contatto risparmiava il lavoro più sporco alla loro coscienza. Cos'altro potevano volere?


  La guerra doveva essere un'idea delle Menti; era parte del loro itinerario clinico per curare e ripulire la galassia, per renderla un luogo efficiente dove l'ingiustizia e la sofferenza fossero sotto controllo e tutto funzionasse come un meccanismo di precisione. Le gente della Cultura non riusciva a capire che un giorno le Menti avrebbero trovato proprio negli esseri umani la causa dell'inefficienza che intendevano eliminare.


  Horza usò il giroscopio energetico della tuta per ruotare su se stesso e guardare in ogni direzione. Si chiese dove mai, in quell'immensa oscurità stellata, stessero ruggendo i fuochi atomici delle battaglie, in zone di spazio dove la Cultura aveva deciso di reggere e gli idirani facevano pressione. Era là che le creature viventi perivano a milioni. La tuta mormorava, ticchettava e ronzava con calma intorno alle sue membra, ubbidiente e precisa, rassicurante.


  Ad un tratto le luci all'interno del casco si accesero tutte insieme, facendolo trasalire. Un suono, simile in modo antipatico a un allarme anti-collisione, gli assordò un orecchio. Horza roteò gli occhi e vide che su un minischermo, situato davanti al suo zigomo destro, era comparsa un'immagine olografica fatta di linee rosse.


  Bersaglio/inquadrato/radar — disse la tuta. — Rotta/avvicinamento/rapido.


  CAPITOLO TERZO


  IL FULMINE A CIEL SERENO


  — Cosa? — ruggì Horza.


  — Bersaglio/inqua… — ripeté la tuta.


  — Oh, taci! — sbottò lui, già indaffarato a premere pulsanti sulla tastiera a polso e a far scattare questo o quell'interruttore per avere qualche immagine dalla tenebra che aveva intorno. Doveva esserci il modo di portare sullo minischermo frontale del casco un grafico che gli mostrasse da quale direzione arrivava il segnale, ma il tempo di familiarizzarsi con quegli accessori gli era mancato e non riuscì a scoprire il pulsante giusto. Poi si rese conto che probabilmente sarebbe bastato chiederlo. — Tuta! Dammi un'immagine del segnale in avvicinamento!


  Il minischermo in alto a sinistra sul pannello frontale si accese. Horza si girò e cambiò posizione finché il puntino rosso non fu al centro geometrico del grafico. Qualunque fosse la distanza della sorgente, ora l'aveva dritta davanti a sé. Col palmo di una mano colpì il pulsante di accensione del piccolo propulsore e partì lateralmente, accelerando subito fino a 1G standard. Niente sembrò cambiare per un poco, a parte il suo peso, ma quando tornò a voltarsi per avere un'immagine frontale del segnale si accorse che non si spostava di lato. Continuava a venire proprio nella sua direzione, esattamente come prima. Gli sfuggì un'imprecazione.


  La tuta disse: — Bersaglio/inquadrato…


  — Lo vedo anch'io che mi hanno inquadrato! — ringhiò Horza. Staccò la pistola a plasma dal pronto soccorso e preparò il lanciaraggi della tuta. Poi spense il propulsore a gas. Chiunque fossero quelli che lo stavano seguendo, poteva escludere la possibilità di evitarli. Cessata la spinta, tornò ad aleggiare privo di peso. La piccola luce rossa lampeggiava ancora su uno schermo. Osservò gli altri. La sorgente delle onde radar che lo investivano stava ora compiendo una curva piuttosto larga per intercettare la sua rotta, e il radar era un modello a bassa frequenza non molto potente; particolari da cui poteva supporre che non si trattasse di una nave della Cultura o di Idir. Disse alla tuta di spegnere le luci interne, abbassò gli amplificatori davanti al trasparente del casco e li accese, puntandoli nella direzione del segnale. Subito vide un'immagine grafica la cui luminosità si spostava verso il rosso, segno chiaro che stava rallentando rapidamente. Che intendessero ripescarlo, invece di spazzarlo via dalla faccia del cosmo?


  Qualcosa balenò nel campo visivo degli amplificatori. Il radar puntato su di lui fu spento. La nave doveva essere ormai molto vicina. Si sentiva la gola secca, e un brivido gli corse lungo la schiena sotto lo spesso tessuto protettivo. D'improvviso nelle sue lenti si dilatò un'immagine simile a una bolla di tenebra; le rialzò sul frontale del casco e guardò a occhio nudo lo spazio che aveva davanti. C'era qualcosa che nascondeva le stelle, un'ombra più nera dello sfondo nero su cui stava scorrendo, invisibile e silenziosa come un fantasma. Accese il radar della tuta, focalizzandolo su un raggio ristretto, e cercò di seguirla per individuarne almeno la distanza, ma i suoi sforzi per centrarla furono vani. Non aveva modo di sapere se fosse piccola e vicina o molto grande e lontana. Dopo alcuni secondi ne perse le tracce, su un tratto di firmamento quasi del tutto oscuro. Si disse che forse stava virando. Come a conferma della sua ipotesi, arrivò subito un impulso radar.


  — Bersaglio/in…


  — Taci! — esclamò Horza, sollevando la pistola a plasma. La forma nera si ingrandì quasi esattamente di fronte a lui. Intorno ad essa le stelle palpitavano, rivelando la presenza di un campo distorcitore mal tarato e non del tutto inattivo. Vide la nave farsi sempre più vicina. Il radar fu di nuovo spento. Lui accese il suo e percorse col raggio l'intera lunghezza dello scafo. Stava studiando l'immagine che ne riceveva su un minischermo quando d'un tratto esso si spense; dall'impianto dell'aria uscì un sibilo, e il ronzio dei servomeccanismi tacque. Le stelle cominciarono a svanire.


  — Effetto/assorbitore/ener… già — disse la tuta, e su Horza cadde un'ondata di tenebra che lo trascinò nell'incoscienza.


  Sotto di lui c'era qualcosa di duro. Gli faceva male la testa. Non riusciva neppure a ricordare dov'era, da dove veniva e cosa stava accadendo. Ciò che sapeva era soltanto il suo nome. Bora Horza Gobuchul, Mutex dell'asteroide Heiborhe, ultimamente al servizio degli idirani nella loro guerra santa contro la Cultura. Come poteva questo spiegare il dolore che aveva nel cranio e il freddo contatto del metallo sotto una guancia?


  Lo avevano colpito duramente. Non riusciva a vedere nulla, non udiva nulla, non percepiva alcun odore, e ciò significava che gli era successo qualcosa di grave, forse di fatale. Cercò di rammentare almeno gli ultimi giorni. Dove li aveva trascorsi? Cosa aveva fatto?


  La Mano del Signore 1371 II suo cuore ebbe un balzo a quel ricordo. Doveva subito uscire dal portello d'emergenza!


  Dov'era finito il suo casco? Perché Xoralundra aveva spento la luce e se n'era andato? Quello stupido medjel col suo casco non… aiuto!


  Scoprì di non riuscire a muovere un dito.


  No, quella non poteva essere la Mano del Signore 137 né un'altra nave idirana. Il pavimento era duro e freddo, se un pavimento era, e nell'aria stagnava un odore molto più umano. Adesso poteva anche sentire le voci di alcune persone. Ma i suoi occhi restavano al buio. Non riuscì a capire se li avesse aperti e fosse diventato cieco, o se c'era invece qualcosa che gli impediva di sollevare le palpebre. Tentò di portarsi le mani al volto per scoprirlo, ma non riuscì a sollevarle.


  Le voci erano umane. Ne sentiva tre o quattro. Stavano parlando la lingua della Cultura, il Marain, ma ciò non significava molto; negli ultimi millenni quella era diventata quasi una seconda lingua in almeno metà della galassia. Lui stesso la conosceva abbastanza bene, anche se non aveva avuto occasione di parlarla da… da quando aveva incontrato Balveda, in realtà, ma erano trascorsi anni dall'ultima volta. Tuttavia non riusciva a distinguere una sola parola delle chiacchiere che udiva. Ed era ancora lontanissimo dal capire dove poteva essere.


  Tutto quel buio… d'un tratto rammentò d'aver indossato una tuta spaziale, e di una voce che lo avvertiva di un bersaglio o qualcosa del genere. Col cuore in gola si rese conto d'essere stato catturato, o salvato. Rinunciò a cercare di aprire gli occhi e si concentrò sulle frasi che quella gente stava dicendo. Lui conosceva il Marain, si disse, perciò era in grado di capirli. Doveva capirli. Doveva sapere.


  —… dannato sistema per due settimane, e tutto quello che ne tiriamo fuori è un vecchio dentro una tuta spaziale. — Questa era una delle voci. Femminile, si accorse.


  — Cosa diavolo ti aspettavi? Una nave della Cultura? — Un uomo.


  — Be', accidenti, almeno un pezzettino! — Ancora la donna. Qualche risata.


  — È una buona tuta. Riarch, si direbbe. Penso che me la terrò. — Un'altra voce maschile. Tono autorevole, non c'era dubbio.


  —… non mi piace. Troppa calma.


  — Non fare l'idiota! — Ancora l'uomo.


  —… frammenti di navi idirane e della Cultura saranno rimasti in tutta la zona, e noi potremmo… questo lanciaraggi ultimo modello… fuori uso, dannazione. — Un'altra donna, dalla voce più bassa ed espressiva.


  — Il raggio non lo ha danneggiato troppo, no? — Questo era ancora un uomo, probabilmente molto giovane.


  — Stava risucchiando, non respingendo — disse il comandante, o chiunque fosse. Chi era quella gente?


  —… un uomo robusto, figuriamoci quella vecchia vescica lì per terra — borbottò uno degli uomini.


  Lui! Stavano parlando di lui! Cercò di non mostrare alcun segno di vita. Solo in quel momento capì che la tuta gli era stata tolta, e che gli sconosciuti erano sparsi qua e là, a pochi metri di distanza. Lui era disteso su un fianco, con un braccio ripiegato sotto il corpo, ed era nudo. Aveva un gran mal di capo e poteva sentire un filo di saliva colargli da un angolo della bocca.


  —… armi di qualche genere, con loro. Però non si può sapere — disse un uomo, spostandosi nel parlare. Sembrava che non avessero recuperato la sua pistola a plasma. Dovevano essere mercenari. O gente che lavorava per conto proprio.


  — Posso avere la tua vecchia tuta, Kraiklyn? — L'uomo giovane.


  — Be', le cose stanno così — borbottò l'uomo, ignorando quella domanda. Sentì i suoi passi andare avanti e indietro. — Non ci abbiamo ricavato un accidente, a parte una tuta che però costa un occhio. Adesso meglio filarcela, prima che quelli arrivino da queste parti.


  — E poi? — di nuovo una delle donne. A Horza piacque la sua voce. Ma gli sarebbe piaciuto di più poter aprire gli occhi.


  — E poi il tempio. Dovrebbe essere una cosetta facile, anche senza questo lanciaraggi. È appena a dieci giorni da qui. Si tratta di sfondare qualche porta, mettere le mani su tutti quegli ex-voto che devono avere là dentro, roba costosa, e quando avremo rivenduto il malloppo su Vavatch potremo comprarci un armamento come si deve. Non senza essercela spassata un po' con quello che avanza. — L'uomo, Kraiklyn o come si chiamava, ebbe una risata secca. — Non fare quella faccia spaventata, Doro. Sarà un gioco da bambini. Io ho avuto la fortuna di sentir parlare di questo posto, e quando avrai le tasche piene verrai a ringraziarmi. Quei fottuti preti non fanno uso di armi. Basterà andar lì e…


  — E sarà un gioco da bambini, va bene, abbiamo capito — disse la donna, quella con la voce simpatica. Horza cominciò a intravedere un barlume di luce. Rosata, come attraverso le palpebre. La testa gli doleva sempre, ma era più lucido. Controllò lo stato del suo corpo, richiamando consciamente impulsi nervosi da ogni parte della muscolatura. La velocità azione-reazione era scarsa, e non sarebbe tornata normale finché non avesse perduto l'apparenza da uomo anziano, questione di cinque o sei giorni…. se avesse vissuto abbastanza. Quella gente doveva crederlo morto o moribondo.


  — Zallin — disse l'uomo dalla voce dura. — Sbatti quella carcassa nello spazio.


  Sentendo dei passi che si avvicinavano spalancò di colpo le palpebre. Quell'individuo stava parlando di lui.


  — Ehi! — gridò qualcuno. — Non è morto. Ha aperto gli occhi! — I passi si fermarono. Horza si tirò a sedere con un grugnito cupo, abbagliato dalla luce. Aveva il fiato grosso e il movimento gli stava dando il capogiro. Mise lo sguardo a fuoco.


  Il posto in cui si trovava era un hangar, di piccole dimensioni e piuttosto sporco, illuminato da una luce cruda. Una scialuppa di vecchio modello, che aveva l'aria di averne viste di cotte e di crude, ne occupava tutto un lato. Qualche passo dietro di lui c'era un portellone chiuso. Dall'altra parte, accanto all'uscita, vide alcuni individui di razza eterogenea. E a metà strada fra lui e il gruppo c'era una specie di giovane colosso che sembrava fisicamente deforme, con braccia lunghissime e una zazzera di capelli argentei. Come Horza aveva immaginato, la sua tuta spaziale era stesa sul pavimento fra quegli sconosciuti umani, o umanoidi che fossero. Il giovane dai capelli d'argento lo scrutò con aria ostile e si grattò un orecchio. Indossava solo un paio di pantaloni corti e una maglietta senza maniche. Si volse, quando uno degli uomini più alti del gruppo (dal tono Horza lo giudicò il loro capo) disse a quello che gli stava accanto: — Wubslin, non è che quel dannato raggio trattore ha perso potenza?


  Non permettere che parlino di te come se tu non fossi qui!


  Horza si schiarì la gola e fece udire la sua voce, con tutta la rude determinazione che riuscì a esibire: — Il vostro raggio funziona anche troppo bene.


  — Se è così — sogghignò l'uomo alto, — tu dovresti essere un pezzo di gelatina morta, egregio.


  Tutti lo stavano fissando, per lo più con aperto sospetto. Il giovane continuava a grattarsi l'orecchio, con espressione stupidamente sorpresa, ma gli altri avevano l'aria di volersi liberare di lui il più presto possibile. Guardandoli meglio gli parvero tutti di ceppo umano, sia gli uomini che le donne, e vestivano nello stesso modo scalcinato, pantaloncini e magliette da poco prezzo. Il comandante, che ora si stava avvicinando a lui, era piuttosto nerboruto. Aveva una massa di capelli neri, legati dietro la nuca con un nastro, occhi ferini e una bocca dura come una crepa nel granito. Al contrario degli altri portava una tuta spaziale, di colore nero, con una pistola a raggi appesa alla cintura, e i suoi pesanti stivali risuonavano sul nudo metallo del pavimento. Si fermò accanto al giovanotto dai capelli d'argento, che s'era sollevato la maglia sul davanti e si stava grattando il petto con espressione pigra.


  — Come va che non sei morto, eh? — chiese a Horza, scrutandolo.


  — Forse sono un bastardo più duro di quello che credi tu — disse lui. L'uomo sorrise e annuì.


  — Già, può essere. — Si volse a mezzo, accennando alla tuta col capo. — Cosa stavi facendo là fuori, dentro quella tuta Riarch?


  — Qualche volta lavoro per gli idirani. Non volevano che la Cultura mi prendesse, e hanno deciso che torneranno a ripescarmi più tardi. Così mi hanno spedito fuori bordo, in attesa che arrivi la loro flotta. E questo accadrà fra otto o nove ore. Lo dico perché non vi conviene farvi trovare qui.


  — Tu credi? — Il comandante inarcò un sopracciglio. — Sembri un tipo bene informato, vecchio. Eh?


  — Non sono poi tanto vecchio. L'aspetto che ho lo devo a una droga agatica… un travestimento per il mio lavoro. Ma l'effetto sta scomparendo. Due o tre giorni e sarò di nuovo normale. E utile.


  L'altro scosse il capo. — No, non a me. — Si volse e tornò verso gli altri. — Buttalo fuori, Zallin — ordinò. Il giovane colosso smise di grattarsi e si mosse con truce decisione.


  — No, aspetta un maledetto minuto, tu! — gridò Horza, tirandosi in piedi. Vacillò contro il portellone e alzò i pugni, ma Zallin non si fermò. Gli altri stavano assistendo alla scena senza troppo interesse. Lui fece un passo avanti e sferrò un calcio dal basso in alto, troppo rapido perché l'altro potesse bloccarlo. Colpito in pieno agli organi genitali, il giovanotto mandò un rantolo e cadde in ginocchio sul ponte, artigliandosi il ventre con le mani. Il comandante si girò di nuovo. Osservò Zallin, accigliato, poi spostò lo sguardo su Horza.


  — Che c'è, l'idea di crepare non ti piace? — chiese, come se quella battuta divertisse poco anche lui. Horza cercò di non ansimare.


  — Te l'ho detto… io posso esservi utile. So combattere da esperto. Posso darti la mia tuta, se vuoi, e…


  — Quella me l'hai già data — disse l'uomo.


  — Voglio solo una possibilità. — Horza li guardò, a denti stretti. — Voi siete mercenari o qualcosa del genere, giusto?


  — Nessuno gli rispose. Si accorse di cominciare a sudare, e cercò di tenere sotto controllo le sue glandole. — Lasciate che mi unisca a voi. Una possibilità, non chiedo altro. Se fallisco, potete liberarvi di me senza rimorsi.


  — E perché non liberarci di te subito? Tanto, rimorso più, rimorso meno… — II comandante rise, imitato da qualcuno degli altri.


  — Merda! — ringhiò Horza. — Una possibilità. Ti sembra troppo?


  — Non fare appello al mio cuoricino tenero — disse il comandante. — A bordo non c'è posto. Siamo già sovraccarichi.


  Il giovane dai capelli argentei stava fissando Horza con occhi arroventati di rabbia, il volto contratto in una smorfia di dolore. Gli altri parlottavano fra loro e gli lanciavano sguardi ironici, come se si scambiassero commenti sprezzanti sul suo aspetto. Lui si rese conto di essere senza dubbio uno spettacolo pietoso: un vecchio grassoccio, malconcio, nudo e sporco.


  — Stammi a sentire, figlio di puttana — disse al comandante, guardandolo dritto negli occhi. — Dammi tre o quattro giorni, e poi posso vedermela con te o chiunque altro di voi, a mani nude o con l'arma che preferite.


  Il comandante si rabbuiò in faccia, quindi inarcò le sopracciglia e fece udire una risata secca come un colpo di tosse. Puntò su Horza due pupille in cui ora non c'era più un barlume di esitazione. — E va bene, vecchio. Ti dirò io cosa faremo. — S'infilò un pollice nel cinturone, accanto alla pistola a raggi, e accennò al giovanotto ancora inginocchiato sul ponte. — Ti puoi battere con Zallin, qui. Che ne dici, Zallin, hai voglia di fare un po' di esercizio?


  — Io lo ammazzo — ringhiò lui, strangolando Horza con lo sguardo. Divertito dalla sua furia il comandante ridacchiò.


  — L'idea è proprio questa, vecchio — lo informò. — Siamo sovraccarichi, te l'ho detto. Se vuoi un posto, puoi solo prendere il posto di qualcun altro. — Si volse ai compagni. — Fate un po' di spazio, qui. E per la malora, date un paio di mutande a questo tipo. Mi sta rovinando la digestione.


  Una delle donne gettò a Horza un paio di pantaloncini gialli. Lui se li mise. La tuta fu appesa a un gancio. Qualcuno azionò un argano e la scialuppa fu lentamente spostata verso la parete opposta al portellone, su cui andò a sbattere con la prua. Zallin s'era alzato per tornare fra i compagni, uno dei quali gli stava adesso inondando di spray anestetico i genitali, all'interno dei pantaloni. Grazie al cielo non li ha retrattili, pensò Horza. Approfittò di quella pausa per riposarsi, e osservò quella gente. Zallin era il più alto di tutti; aveva braccia lunghe fino ai ginocchi e bicipiti grossi come le cosce di un uomo normale.


  Horza vide il comandante fare un cenno verso di Sui, e una delle donne si staccò dal gruppo. Aveva un volto duro, sottile, pelle scura e cortissimi capelli biondi e ispidi. Anche il suo corpo appariva sottile e duro, notò Horza, e camminava come un uomo. Quando però fu più vicina si accorse che ad esser scura non era la sua pelle, ma la corta e fittissima peluria che la ricopriva da capo a piedi. La donna gli si fermò di fronte e lo scrutò con sguardo critico.


  — Io sono il tuo secondo — disse. — È la regola, anche se questo non ti servirà a niente.


  Era quella con la voce gradevole. Stonava tanto col suo aspetto che Horza, malgrado la tensione, ne fu deluso. — Io mi chiamo Horza. Grazie per avermelo chiesto. — Bravo idiota, si disse. Fagli sapere il tuo vero nome, adesso, e magari anche che sei un Mutex. Stupido.


  — Yalson — disse la donna, e sollevò la mano destra verso di lui.


  Horza non avrebbe saputo dire se quello era un nome o un saluto. Si stava ancora rimproverando per l'imprudenza. Aveva rivelato loro la sua identità, come se non avesse già abbastanza guai. Molto probabilmente non sarebbe importato nulla, ma sapeva fin troppo bene che spesso erano piccoli errori come quello, cose dappoco, a fare la differenza fra il successo e il fallimento. Appena intuì che l'atto andava contraccambiato si affrettò a stringerle la mano. La donna aveva dita fresche e asciutte, robuste, e dopo una breve stretta le ritrasse. L'aspetto fisico di lei gli era sconosciuto come quella forma di saluto, se pure era un saluto. Nel settore di spazio da cui lui proveniva quel gesto significava un chiaro invito di genere particolare.


  — Horza, eh? — Yalson annuì, ficcandosi un pollice nella cintura con un atto che ricordava quello del comandante. — Be', buona fortuna, Horza. Ho idea che secondo Kraiklyn il più sacrificabile dell'equipaggio sia proprio Zallin, così non gli importerà molto se vincerai tu. — Gli guardò l'addome prominente, le costole che risaltavano sotto la pelle slavata, e si accigliò. — Se vincerai — puntualizzò.


  — Grazie per l'augurio. — Horza cercò di ritrarre la pancia e gonfiare il torace. Accennò verso gli altri, con un sogghigno. — Ma che fanno quelli? Scommettono su di me?


  — Solo su quanto resisterai.


  Horza lasciò svanire il sogghigno. Distolse lo sguardo dalla donna e disse: — Sai una cosa? Posso vedermela con quell'imbranato anche senza il tuo aiuto. Se vuoi puntare un po' di soldi anche tu, fai pure, divertiti. — Tornò a fissarla, e non riuscì a vedere alcuna compassione o simpatia sul suo volto. Lei gli restituì lo sguardo in silenzio, annuì e raggiunse di nuovo i compagni. Horza sussurrò un'imprecazione.


  — Bene! — Kraiklyn batté le mani guantate. I presenti si separarono, allargandosi lungo le pareti dell'hangar. Dall'altro lato dello spazio che li separava, Zallin scrutò Horza a occhi socchiusi. Lui si scostò dal portellone, concentrandosi per far riaffluire energia nelle membra.


  — È all'ultimo sangue. Chiaro questo? — annunciò Kraiklyn con un sorrisetto. — Niente armi. Però qui non vedo nessun arbitro, così… tutto è permesso. Benone, cominciate pure.


  Horza mise un altro po' di distanza fra la sua schiena e il portellone. Zallin veniva verso di lui piegato in avanti, le braccia ricurve come le mandibole di un enorme insetto. Horza sapeva che se avesse usato le sue armi incorporate (o meglio, se le avesse avute tutte, perché a Sorpen il dente avvelenato gli era stato strappato via) avrebbe potuto vincere senza difficoltà, a meno che Zallin non mettesse a segno un colpo fortunato. Ma era altrettanto certo che se adesso utilizzava l'unica che gli era rimasta – le glandole che secernevano una tossina mortale, sotto le unghie – gli altri avrebbero sospettato la sua identità e si sarebbero affrettati ad ammazzarlo. Col dente ancora al suo posto, dato il genere di veleno che espelleva, avrebbe potuto mordere Zallin senza troppi problemi; l'avversario si sarebbe indebolito gradualmente dando l'impressione di aver esaurito le forze. Ma graffiarlo significava la morte certa per entrambi. La tossina induceva una paralisi che aveva inizio nel punto di contatto, e chiunque avrebbe capito che il giovane era stato graffiato da unghie ben diverse dal normale. Forse gli altri mercenari non erano al corrente di quei trucchi, però Kraiklyn doveva saperla più lunga di loro, e il semplice dubbio che lui fosse un Mutex lo avrebbe convinto a sparargli.


  Un Mutex era inevitabilmente una minaccia per chiunque comandava usando la forza, sia delle armi che della personalità. Si trattava di un genere di pericolo che AmahainFrolk non aveva tollerato, e Kraiklyn avrebbe fatto lo stesso ragionamento. Fra le razze umanoidi c'era sempre stata un'avversità, a livello viscerale, per quella di cui faceva parte Horza. I Mutex erano un'aggressione dell'uomo all'identità stessa di un altro uomo; rappresentavano una sfida odiosa e insopportabile anche per coloro che non avevano alcun motivo per essere impersonati e sostituiti. La cosa non aveva nulla a che vedere, ovviamente, con l'appropriarsi dell'anima o della psiche di un individuo, fatto che per razze tipo quella degli idirani era comunque privo di significato. Ma gli umani vedevano la loro individualità come qualcosa di sacro, e una replica di essa, per quanto solo esteriore, era una violazione oscena e peccaminosa. La facilità con cui un Mutex poteva mettere in atto un inganno di quel genere destava in loro repulsione e ostilità immediata.


  Lui s'era trasformato però in un uomo vecchio e debole. E Zallin era ormai molto vicino.


  Il giovane si gettò avanti, allargando le braccia per agguantarlo in una morsa da stritolatore. Horza si chinò e fece un balzo di lato, evitandolo con maggior agilità di quanto l'altro avesse previsto. Zallin non fu abbastanza svelto a girarsi per seguire il suo spostamento, e il Mutex lo colpì a una spalla con un calcio che era stato mirato alla testa. L'avversario grugnì un insulto. Horza saltellò via imprecando. Si era fatto male al piede.


  Massaggiandosi la spalla, il giovanotto riprese ad avanzare su di lui, dapprima quasi con fare casuale e lasciando ondeggiare le braccia; ma d'un tratto partì con una sventola di destro che solo per miracolo non arrivò al bersaglio. Horza sentì letteralmente fischiare l'aria quando il pugno gli sfiorò la faccia. Se ne fosse stato colpito sarebbe bastato quel colpo a mettere termine allo scontro. Finse di approfittare del breve sbilanciamento dell'altro per spostarsi a destra, poi balzò dalla parte opposta e gli sferrò un calcio alle gambe. Zallin ne fu colpito a una coscia, e con violenza, ma come tutta reazione ebbe un sorrisetto storto. Lo spray che gli avevano dato al basso ventre doveva avergli anestetizzato i nervi anche più in basso.


  Horza cominciò a girargli intorno per mantenere la distanza. Il giovane colosso lo guardava negli occhi con ferina concentrazione. Teneva ancora le braccia penzoloni, curve come pinze, e apriva e chiudeva le dita come se agognasse di stringergliele alla gola. Il Mutex era conscio a stento della gente che avevano intorno, delle voci e degli odori di cui era pieno il piccolo hangar. Tutto ciò che vedeva era l'avversario di fronte a sé, i suoi muscoli poderosi, gli ondeggianti capelli argentei, la lurida maglietta verde a mezze maniche e i pantaloncini da cui spuntavano due cosce massicce. Zallin portava sandali di cuoio che scricchiolarono quando fece presa sul pavimento per balzare di nuovo avanti. Horza girò su se stesso e alzò la gamba destra in un calcio che lo prese sul lato sinistro della testa. Il giovane vacillò di lato sfregandosi l'orecchio, da cui perdeva sangue.


  Horza si accorse di avere il fiato grosso. Stava usando tutta la sua energia soltanto per tenere al massimo la tensione muscolare ed evitare gli assalti dell'altro, e questi sembrava incassare bene i suoi colpi. Ma l'unica tattica valida era nel non impegnarsi in prese di lotta e cercare di stancarlo. Zallin allargò ancora le braccia e avanzò su di lui. Horza si fece indietro, piroettò su un calcagno e scalciando di traverso mirò al diaframma. Il colpo andò a segno con un tonfo soddisfacente e lui cercò di balzare indietro, ma si accorse che il suo piede non voleva saperne di seguirlo. Zallin lo aveva afferrato per una caviglia. Horza cadde a faccia in giù sul pavimento.


  Il giovane cominciò a torcergli la gamba per slogare il piede, e tuttavia lo stava facendo con una mano sola. L'altra se la premeva sul fegato, con una smorfia. Horza si augurò di avergli rotto una costola. Il suo divincolarsi, semidisteso al suolo, non ottenne però alcun risultato, perché le dita che gli imprigionavano la caviglia destra erano come morse di ferro.


  Cercò di inviare lungo la gamba una pulsazione neuroelettrica. Non l'aveva più fatto dai tempi in cui si allenava al combattimento a mani nude all'Accademia di Heibohre, ma valeva la pena di tentare. Non funzionò. Forse aveva dimenticato come farlo nel modo giusto, o forse le sue glandole da vecchio non reagivano abbastanza in fretta; comunque fosse, la presa dell'avversario non si allentò. E si stava riprendendo dal calcio che lui gli aveva dato. Scosse la testa con feroce risolutezza, facendo oscillare i lunghi capelli d'argento, e agguantò il piede di Horza anche con l'altra mano.


  Lui stava usando le braccia per puntellarsi al suolo e spostarsi in cerchio, nella speranza che il suo peso bastasse a liberarlo, ma Zallin lo teneva ora più facilmente e fece un tentativo assai deciso di slogargli la caviglia. Horza intuì il movimento e lo anticipò ruotando su se stesso, però cadde con la schiena sul ponte e non riuscì a far altro che scalciare invano con l'altra gamba. Devo arrivargli a un polpaccio e morderlo!


  pensò, disperatamente conscio che non riusciva a escogitare niente di efficace. Appena si rilassa un momento devo approfittarne. Nessuno se ne accorgerà. Poi ricordò che sarebbe stato inutile. I gerontocrati non s'erano scomodati a chiamare il dentista per levargli il dente. Era bastata una guardia con un paio di pinze. Quei vecchi bastardi – e Balveda, anche lei benché per interposta persona lo stavano ammazzando, dopotutto. Se Zallin non gli lasciava andare il piede, lo scontro era destinato a finire in un solo modo.


  Che diavolo, posso morderlo lo stesso! rifletté, mugolando di dolore. E prima di concedersi il tempo di pensare al come, s'era già contorto e lo stava facendo. La cosa di cui si rese conto subito dopo fu il ginocchio destro dell'altro che gli sbatteva in piena fronte; nonostante ciò riuscì ad aggrapparvisi alla cieca e gli affondò i denti nella carne. Aveva l'impressione che il suo ginocchio fosse sul punto di esplodere in schegge o disarticolarsi orribilmente, ma, accecato dalle lacrime, morse con tutta la rabbia che aveva in corpo.


  — Aaah! — gridò Zallin. Horza sentì in bocca il sapore del sangue e insisté, girando la testa di qua e di là nel bestiale tentativo di strappare via un pezzo di carne dalla gamba dell'altro. Il dolore al ginocchio era così forte che provava il bisogno di voltarsi soltanto per urlare, ma fu Zallin a cedere per primo, e lo lasciò.


  Horza gli tolse i denti dalla ferita e rotolò su un fianco, mentre l'avversario piombava sul pavimento a un palmo di distanza dalla sua testa. Poi, senza sapere dove trovava l'energia per farlo, si tirò in piedi. Zoppicando di lato poté convincersi che la sua gamba era molto indolenzita ma ancora abbastanza sana. Zallin non aveva perso tempo a rialzarsi e lo stava di nuovo attaccando. Perdeva sangue a fiotti dal polpaccio destro. Horza cambiò tattica e si proiettò verso di lui, riuscendo a passare sotto la sua guardia piuttosto larga per affondargli un pugno nel plesso solare. Zallin aveva unito i gomiti d'istinto, ruotando il dorso, e se questo non gli servì a bloccare il pugno lo mise però in posizione favorevole per replicare, perché mentre Horza gli passava accanto poté abbattergli entrambe le mani sulla nuca. Con sua stessa sorpresa il Mutex riuscì a incassare bene; mantenne l'equilibrio, e prima che l'altro si fosse rimesso in guardia lo raggiunse con un preciso calcio alla gola.


  Normalmente un colpo del genere avrebbe ucciso un uomo, però Zallin era giovane e robusto, e Horza sempre più debole. Il Mutex annaspò all'indietro in cerca di un appoggio per non cadere, e urtò addosso a un paio dei mercenari che stavano assistendo, presso il portello. Non ebbe il tempo di riprendere fiato: Zallin veniva verso di lui, dolorante e avido di vendicarsi. Con un grido rauco il giovane prese la corsa e si tuffò in avanti. La mossa non sorprese Horza, che fu svelto a tirarsi da parte, e l'avversario sarebbe andato a sbattere nella parete dell'hangar se proprio in quel momento lui non fosse scivolato. Per pura fortuna Zallin gli arrivò addosso come una valanga e lo colpì con una violenta testata allo stomaco.


  Poiché giunse inaspettato, il colpo fu ancor più doloroso e demoralizzante. Horza cadde all'indietro. Sollevò le gambe per far passare il corpo dell'altro sopra di sé, ma il giovanotto era troppo pesante e gli si abbatté sopra come un macigno, schiacciandolo sul pavimento. Il Mutex cercò di contorcersi e spingerlo via, senza però ottenere niente. Era in trappola.


  Zallin puntellò le mani al suolo per sollevarsi a mezzo, quindi tirò indietro il braccio destro e chiuse il pugno, prendendo di mira il volto dell'uomo sotto di lui. Horza capì all'improvviso che non sarebbe riuscito a evitarlo. Fissò quel pugno massiccio, i muscoli poderosi del braccio che s'irrigidivano, e seppe che la lotta stava per finire con la sua sconfitta. Si preparò a scostare la testa come poteva, per attutire la forza della mazzata che vedeva a un attimo dal partire con potenza esplosiva, e cercò ancora di muovere le gambe. Provava il mortificante bisogno di chiudere gli occhi, e tuttavia sapeva di doverli tenere aperti. Forse avrà pietà di me. Deve essersi pur accorto che mi batto bene. Sono stato soltanto sfortunato. Forse farà a meno di…


  Il pugno di Zallin si fermò, come la lama di una ghigliottina nel fatale attimo in cui già libera attende solo d'essere carica di tutto il suo peso per piombare verso il basso.


  Ma il colpo non partì mai. Mentre Zallin si protendeva per sferrarlo, l'altra sua mano, poggiata di piatto sul pavimento, slittò su qualcosa di viscido, forse il sangue stesso del giovane. Con un grugnito di sorpresa s'inclinò in avanti. Incredulo, Horza sentì il peso di lui diminuire, e per puro istinto gli scivolò via di sotto con una mezza giravolta. Subito incrementò quel movimento con una spinta e andò a rotolare fin fra le gambe del mercenario più vicino. Zallin aveva sbattuto la fronte al suolo con un tonfo, non molto forte ma abbastanza da lasciare al Mutex il tempo di balzargli sulla schiena e passare un avambraccio attorno al suo collo, sotto la gola. Horza si afferrò il polso con l'altra mano per rafforzare la presa; gli tirò indietro la testa, e allargando i piedi al suolo per non farsi scrollare via da una sgroppata lo tenne inchiodato sotto di sé.


  Zallin annaspò con le mani, emettendo un breve gorgoglio dalla laringe torturata. Era abbastanza forte da sollevarsi e tentare di stritolare il Mutex spingendolo di schiena contro una parete, ma non ci provò neppure: prima di riuscirci, l'avambraccio che gli premeva la gola l'avrebbe ucciso fratturandogli la trachea.


  Il giovane ruotò gli occhi nelle orbite e sollevò Io sguardo verso Kraiklyn, che era in piedi quasi di fronte a loro. Anche Horza, grondante di sudore e col fiato mozzo, non poté evita re di gettare un'occhiata alla faccia del comandante. Zallin si contorse un attimo come per tentare qualcosa, poi si rilassò di nuovo quando il Mutex irrigidì la presa.


  Ora tutti lo stavano guardando in silenzio… quei mercenari, quei pirati, quei liberi professionisti o come altro si compiacessero di farsi chiamare. S'erano accostati lungo le due pareti laterali dell'hangar e aspettavano. Ma soltanto Kraiklyn cercava gli occhi di Horza, come per scrutargli l'anima.


  — All'ultimo sangue non è necessario — ansimò lui. Guardò i capelli argentei su cui premeva il mento, bagnati di sudore fino al cuoio capelluto, poi tornò a fissare Kraiklyn. — Io ho vinto. Potete lasciare giù il ragazzo al prossimo scalo. O sbarcare me. Non voglio ucciderlo.


  Qualcosa di caldo e viscido impiastrava il ponte sotto il suo ginocchio destro. Era il sangue che continuava a uscire dalla gamba di Zallin, e sentirlo non gli fece piacere. Sul volto di Kraiklyn c'era un'espressione strana, imperscrutabile. E la pistola a raggi, che aveva estratto e teneva mollemente in mano all'altezza della fondina, era puntata dritta verso la fronte di Horza. Nel silenzio del locale si poté udire nitido il click dell'interruttore quando lui accese il cristallo della canna, a meno di un metro dal suo cranio.


  — Allora sarai tu a morire. — La voce dell'uomo era piatta, incolore. — Sulla mia nave non c'è posto per uno che ha lo stomaco troppo debole per sporcarsi le mani di tanto in tanto.


  Horza abbassò gli occhi nella canna del laser, colma di luce rossa. Li rialzò in quelli di Kraiklyn. Zallin gemette.


  Il rumore della trachea che si spezzava echeggiò fra le paratie metalliche dell'hangar con lo stesso impatto psicologico di un colpo di pistola. Horza allargò le braccia senza distogliere lo sguardo dal volto del capo dei mercenari. Il corpo inerte di Zallin si afflosciò al suolo con un tonfo pesante e rimase immobile. Kraiklyn sorrise e si infilò nella fondina il lanciaraggi, che spegnendosi emise una lieve nota vibrante.


  — Benvenuto a bordo del Fulmine a Ciel Sereno — sospirò Kraiklyn, scavalcando il cadavere del compagno. Attraversò il locale, uscì dalla porta di fondo e quando fu scomparso si udì lo scalpiccio dei suoi stivali su alcuni scalini. Quasi tutti i presenti lo seguirono senza dir niente.


  — Ben fatto! — Ancora inginocchiato sul ponte, a quelle parole Horza si volse. Era ancora la donna dalla voce piacevole, Yalson. Una mano di lei si protese, stavolta per aiutarlo a rialzarsi, e nell'accettarla s'accorse che in effetti ne aveva bisogno.


  — Non è stato divertente — borbottò. Col dorso di una mano si asciugò il sudore dalla fronte, guardandola negli occhi. — Hai detto che ti chiami… Yalson, no?


  Lei annuì. — E tu Horza.


  — Be', piacere di conoscerti, Yalson.


  — Piacere mio, Horza. — La donna ebbe un sorrisetto, breve e storto ma stranamente gradevole. Lui si volse a osservare il cadavere e finse indifferenza.


  — Che ne farete di quel povero bastardo?


  — La sua tomba sarà un po' fredda, ma anche la più grande che ci sia, amico. — Si volse ai soli che non avessero lasciato l'hangar, tre uomini robusti, pelosi come lei e assolutamente identici fra loro, che vestivano corti pantaloni a quadretti. Erano rimasti presso l'uscita e lo stavano scrutando con una certa curiosità. Tutti e tre avevano dei grossi stivali protettivi, come se fossero stati interrotti mentre si mettevano in tuta spaziale. Horza alzò una mano e sorrise.


  — Salve, gente. Gemelli?


  — Oh, quelli sono i Bratsilakin — disse Yalson mentre i tre rispondevano agitando una mano, non del tutto in sincronia. — Uno, Due e Tre — li presentò, senza specificare a chi si riferiva ogni numero o nome che fosse. — Scommetto che siamo l'unica Libera Compagnia della galassia con un gruppo di cloni paranoici.


  Horza la guardò per capire se scherzava, mentre i tre umani pelosi venivano verso di loro.


  — Non credere una sola parola — disse uno di loro, con voce che lui trovò sorprendentemente morbida. — La sua è solo invidia. Noi invece speriamo che tu stia dalla nostra parte. — Sei occhi scrutarono ansiosamente Horza. Lui fece del suo meglio per sorridere.


  — Su questo potete contarci — disse loro. I tre gli restituirono il sorriso e si guardarono l'un l'altro, annuendo.


  — Mettiamo Zallin in uno scarico. Magari lo buttiamo fuori più tardi — disse Yalson. Andò a chinarsi sul cadavere. Due dei Bratsilakin la seguirono, e fra tutti e tre trascinarono il corpo in un angolo dell'hangar, sollevarono un rettangolo di pagliolato, aprirono un portello convesso, calarono il loro fardello entro una stretta tubatura e quindi richiusero portello e pagliolato. Il terzo Bratsilakin era andato a prendere uno straccio in un armadietto e ripulì il pavimento dal sangue. Poi il gruppetto di cloni pelosi uscì e si avviò su per la scala. Yalson passò accanto a Horza. Gli fece un cenno col capo. — Vieni. Ti faccio vedere dove puoi darti una lavata.


  Lui le tenne dietro verso la porta. Sulla soglia la donna si volse. — Gli altri sono andati a mangiare. Se ti sbrighi ci vedremo a mensa. E per trovare la mensa vai dietro al tuo naso. Intanto io raccoglierò le mie vincite.


  — Le tue vincite? — chiese Horza, mentre la donna allungava una mano verso quello che gli parve l'interruttore della luce. Lei si volse a fissarlo, inarcando un sopracciglio.


  — Proprio così — disse, e premette uno degli interruttori che aveva sotto le dita. Le luci non cambiarono, ma Horza avvertì una vibrazione nel pavimento metallico. Ci fu un sibilo, e poi quello che sembrava il pulsare di una pompa idraulica. — Io ho scommesso su di te — lo informò Yalson, e si avviò su per la scala salendo due gradini alla volta.


  Horza gettò un'ultima breve occhiata all'hangar, poi la seguì.


  Quando gli uomini e le donne del Fulmine a ciel sereno ebbero finito di mangiare, prima di accendere il distorcitore e passare nell'iperspazio, espulsero la salma di Zallin dall'astronave. Dove avevano trovato un vecchio vivo e in tuta spaziale, lasciarono un giovane in pantaloncini e maglietta a roteare nel vuoto dentro una nuvola di molecole d'aria congelata, come un tributo sacrificale a una gelida divinità fatta di vuoto e di tenebra che non aveva mai dato niente per niente.


  CAPITOLO QUARTO


  IL TEMPIO DELLA LUCE


  II Fulmine a ciel sereno passò attraverso il cono d'ombra di una luna, sorvolandone da vicino la superficie butterata di crateri – e lasciando una traccia ricurva nel suo campo gravitazionale – e puntò in basso verso il pianeta verde-azzurro fasciato di nuvole. Non appena si fu lasciato alle spalle il satellite, la sua rotta cambiò di nuovo, deviando verso lo spazio esterno. A metà di quella curva il Fulmine espulse la sua navetta in direzione dell'orizzonte nebuloso, dove l'arco di tenebra dell'emisfero notturno confinava con la faccia illuminata dal sole.


  Horza era nella navetta con la maggior parte dell'eterogeneo equipaggio del Fulmine. Sedevano sulle due panche della stretta cabina passeggeri, con indosso tute spaziali dell'aspetto più disparato; anche quelle dei tre Bratsilakin erano diverse. L'unica di modello recente l'aveva Kraiklyn, ed era la tuta di fabbricazione Rairch appartenuta a Horza.


  Tutti erano armati, con fucili o pistole dalle caratteristiche non meno dissimili da quelle delle tute. Per lo più si trattava di lanciaraggi del tipo che nella Cultura era chiamato Proiettore Sarc (Sistema d'Arma a Radiazioni Coerenti). I migliori operavano su una lunghezza d'onda invisibile all'occhio umano. Alcuni avevano espulsori a plasma o pesanti pistole a protoni, e uno impugnava un micro-obice dall'aria efficiente; ma a Horza era stato consegnato un ingombrante fucile a proiettili, vetusto, semplificato e molto lento a scaldarsi. Ne controllò la batteria-caricatore per la decima volta e imprecò fra i denti. Stava anche maledicendo con tutta l'anima la tuta che gli avevano dato, il cui visore s'era subito annebbiato. L'intera faccenda lo riempiva già di foschi presagi.


  La navetta cominciò a riscaldarsi e a vibrare appena entrò nella stratosfera del pianeta Marjoin, dove Kraiklyn si proponeva di attaccare e rapinare un posto chiamato Tempio della Luce.


  Al Fulmine a ciel sereno erano occorsi cinque giorni per superare i circa ventuno anni-luce standard che separavano Sorpen dal sistema di Marjoin. Kraiklyn si vantava che la sua nave avrebbe potuto fare dodici anni-luce in un giorno standard; ma quella velocità, aveva detto, era solo per le situazioni d'emergenza. Horza aveva dato un'occhiata al propulsore-distorcitore e dubitava che avrebbe potuto farne più di quattro senza sparpagliare i suoi pezzi e il contenuto della nave per tutto lo spazio.


  Il Fulmine a Ciel Sereno era un vecchio astrocaccia un tempo appartenuto alla flotta dell'ormai decaduta Dinastia Hronish, ed era stato costruito da gente che sapeva di dover impiegare piloti inesperti ed equipaggi utili solo come truppa da sbarco, perciò si trattava di una nave robusta ma per nulla sofisticata. Dato il livello di istruzione tecnica di quegli avventurieri, Horza la giudicava fin troppo buona per loro. Il Fulmine era lungo un centinaio di metri, largo venti e alto quindici, questo senza contare i dieci metri del «timone» di coda e degli alettoni di cui poteva sfruttare la portanza per far manovra in un'atmosfera. Su entrambi i lati dello scafo sporgevano i due massicci propulsori-distorcitori, simili a versioni più piccole della nave stessa, sorretti da altri due brevi alettoni a cui erano state aggiunte traversine oblique di rinforzo, un paio delle quali arrivavano fino alla prua. La linea del Fulmine era tuttavia piacevolmente affusolata, anche se qualcuno aveva avuto l'idea di montare motori ausiliari a fusione sia a prua che a poppa, per aumentare le sue possibilità di manovra entro il campo gravitazionale di un pianeta. Horza pensava che soltanto un criminale, incurante della propria e dell'altrui vita, poteva azzardare modifiche così estese su uno scafo antiquato.


  Gli era stata assegnata la cuccetta di Zallin, e divideva la cabina – termine molto ottimistico per definire quel cubicolo di due metri – con Wubslin, che a bordo svolgeva mansioni di meccanico. Lui si autodefiniva «ingegnere», ma pochi minuti di chiacchiere sui particolari tecnici del Fulmine erano bastati a convincere Horza che quel tipo non sapeva molto degli apparati elettronici più complessi di bordo. Tuttavia non era sgradevole, non puzzava e dormiva quasi tutto il tempo, cosicché lui s'era detto che le cose avrebbero potuto andare peggio.


  Sull'astronave c'erano diciotto persone, e condividevano nove cabine. Il Capo, ovviamente, ne aveva una tutta per sé, e i Bratsilakin occupavano in tre quella che vantava l'odore più pesante. A loro piaceva tenere la porta aperta, e di conseguenza tutti gli altri avevano l'abitudine di tenerla chiusa. Horza era rimasto sorpreso nel trovare soltanto quattro donne a bordo. Due di loro praticamente non uscivano mai dalla cabina, e anche in quelle rare occasioni comunicavano con gli altri appena a cenni. La terza era una fanatica religiosa che, quando non cercava di convertirlo a qualcosa chiamato il Cerchio di Fiamma, si chiudeva in cabina – la divideva con Yalson – e trascorreva il tempo proiettandosi nastri di vario genere. Yalson sembrava l'unica donna normale che ci fosse sulla nave, anche se a Horza riusciva difficile considerarla femmina. Era stata lei, comunque, ad accollarsi l'incarico di presentarlo agli altri e a dirgli di loro e della nave le poche cose che lui aveva bisogno di sapere.


  Dopo la lotta nell'hangar s'era lavato in uno degli sgabuzzini larghi quanto una bara che su quelle navi erano già un lusso, poi aveva tenuto dietro al proprio naso secondo il suggerimento di Yalson per trovare la mensa, dove s'era visto più o meno ignorato, anche se un paio di mani avevano spinto del cibo nella sua direzione. Kraiklyn, seduto fra Wubslin e uno dei Bratsilakin, s'era appena disturbato a dargli un'occhiata e quindi aveva ripreso a parlare di armi, di armature protettive e di tattiche. Dopo il pasto Wubslin s'era alzato per condurlo in cabina, lasciandolo lì. Horza aveva ripulito la cuccetta di Zailin, s'era avvolto in una coperta spiegazzata, sentendosi più che mai sfinito e dolorante in tutte le sue vecchie articolazioni, ed era piombato in un sonno profondo.


  Al risveglio aveva radunato le poche cose di Zallin. Era un insieme patetico: alcune magliette e pantaloni corti, un paio di kilt per la libera uscita, una spada rugginosa, una collezione di coltelli a scatto e foderi «segreti» con cui portarli addosso, e alcuni microlibri con le pagine a figure mobili che quando erano aperte ripetevano brevi scene di guerra tolte da vecchi filmati. Questo era più o meno tutto. Horza aveva inoltre ereditato la malconcia tuta del disgraziato giovane, troppo larga e non modificabile, e il mal tenuto fucile energetico a pallottole.


  Aveva riunito quei pochi oggetti nel lenzuolo più malridotto trovato in fondo allo stipo ed era uscito per portarli nell'hangar. Nessuno s'era ancora dato la pena di rimettere la navetta nella posizione migliore, ma nel locale c'era Yalson, nuda dalla vita in su, che faceva esercizi ginnici. Horza s'era fermato sulla soglia a guardare i suoi sforzi. La donna saltellava qua e là, eseguiva flessioni, piegamenti, scalciava e dava pugni all'aria, emettendo brevi grugniti a ogni movimento più veloce. Nel notare la presenza di Horza si interruppe.


  — Bentornato al mondo — disse, chinandosi a raccogliere un asciugamano dal pavimento. Se lo passò sul petto e sulle braccia, dove la peluria era lucida di sudore. — Credevo che fossi morto.


  — Ho dormito tanto? — chiese Horza. Non aveva idea del sistema con cui misuravano il tempo su quella nave.


  — Due giorni standard. — Yalson si asciugò i corti capelli ispidi e poi si gettò l'asciugamano umido su una spalla velata di peluria. — Hai un aspetto più sano di prima, però.


  — Mi sento meglio — disse Horza. Non s'era guardato allo specchio, ma sapeva che il suo corpo stava perdendo l'aspetto senile e tornava alla normalità.


  — È la roba di Zallin? — Yalson accennò al fagotto che aveva in mano.


  — Sì.


  — Ti faccio vedere come funziona lo scarico. Lo useremo poi, appena usciti dal campo di distorsione.


  Yalson aprì il pagliolato e il portello del tubo a vuoto, in cui Horza gettò gli oggetti appartenuti a Zallin; poi richiuse il volantino. Al Mutex piacque l'odore che emanava la pelle della ragazza, ma qualcosa nel suo atteggiamento gli diceva che non sarebbero mai diventati più che amici. A lui non sarebbe spiaciuto avere una donna, invece, lì sull'astronave o altrove. Cominciava già a sentirne il bisogno.


  Usciti dall'hangar andarono a mensa insieme, per buttar giù un po' di colazione. Horza aveva appetito; il suo corpo pretendeva cibo per ricostruirsi e mettere uno strato di muscoli sulle membra gracili che aveva dovuto assumere per impersonare il Ministro degli Esteri della Gerontocrazia di Sorpen.


  Almeno, si disse, la cucina automatica funzionava a dovere e il campo GA era regolato per dare a un essere umano il suo peso normale. Era già stato su vecchi trabiccoli dalle cabine sovraffollate, con cibarie che andavano a male fra uno scalo e l'altro e campi AG difettosi che sconvolgevano lo stomaco ancor di più, e il solo ricordo gli riusciva odioso.


  —… no, Zallin non aveva nessun vero amico — rispose Yalson, seduta a tavola di fronte a lui, ficcandosi in bocca una forchettata di carne sintetica. Horza aveva voluto sapere se qualcuno poteva farsi venire l'idea di vendicare la morte del giovanotto.


  — Mi è dispiaciuto per quel povero bastardo — disse ancora. Abbassò il cucchiaio e guardò il basso soffitto del locale per qualche momento. Risentiva ancora la secca e fatale vibrazione dell'osso che si spezzava contro l'interno del suo polso, e con la mente gli sembrava di vedere le arterie comprimersi, la trachea fratturata bloccarsi… aveva tolto la vita a quell'essere umano con la facilità con cui avrebbe girato un interruttore. Scosse il capo. — Da dove veniva?


  — E chi lo sa? — Yalson scrollò le spalle. Notò l'espressione di Horza e aggiunse: — Senti, lui ti avrebbe ammazzato volentieri. Adesso è morto. Dimenticalo. Certo, è spiacevole… Comunque era un idiota. Noioso, anche. — Ricominciò a mangiare.


  — Mi chiedevo se ci sia qualcuno a cui far sapere almeno che è morto. Dei parenti, un amico, o…


  — Guarda, Horza — disse Yalson, fissandolo negli occhi,


  — quando sali a bordo di una nave come questa tu non hai un passato. È considerato molto poco opportuno domandare a uno da dove viene o cos'ha fatto in vita sua prima di finire qui. Forse ciascuno di noi ha i suoi segreti, o forse non gli va di chiacchierare di quello che gli è successo o di quello che qualcuno gli ha fatto succedere. Sia come sia, sono cose che non si chiedono. L'unica intimità che ti resta a bordo è quella che hai fra gli orecchi, perciò tientela per te più che puoi. Se uno campa abbastanza, magari capita che un altro gli chieda una cosa personale o due, quando sono ubriachi… ma in genere si tratta di verità molto rimaneggiate. Comunque, il mio consiglio è di tenertele da parte per quei momenti e basta.


  Horza aprì la bocca per rispondere, ma Yalson continuò:


  — Adesso ti dirò diverse cosette che devi sapere in ogni modo, tanto per risparmiarti di far domande. — Depose la forchetta, poggiò i gomiti sul tavolo e sollevando la mano destra alzò il pollice. — Primo, la nave: Hronish, e va in giro da un centinaio di anni standard. Almeno una dozzina di proprietari che non se ne sono curati troppo. In questo momento priva del cannone a raggi, colpa nostra che lo abbiamo bruciato cercando di alterare la lunghezza d'onda su cui funzionava. Secondo… — Alzò il dito indice. — Kraiklyn. Questa nave ce l'aveva lui da quando il primo di noi lo ha conosciuto. Dice di averla vinta in una partita a Distruzione, da qualche parte, poco prima della guerra. Io so che conosce quel gioco, ma non so quanto sia bravo. Comunque, questi sono affari suoi. Ufficialmente noi siamo chiamati LCK, la Libera Compagnia di Kraiklyn, e lui è il capo. Non ci si può lamentare di come fa il suo lavoro, e al momento di agire non è di quelli che mandano avanti gli altri. Rischia come tutti noi, e ciò basta a farmi dire che è un buon capo. La sua caratteristica è che non dorme mai. Ha un… — Yalson si accigliò, stentando a ricordare la parola giusta. — Ha una divisione emisferica aggiunta, nel cervello. Tre lobi. Per un terzo del tempo uno dei tre lobi dorme, e lui è un po' vago di testa. Per un altro terzo del tempo dorme un altro lobo, e lui è tutto logica e numeri e non comunica troppo bene. Nell'ultimo terzo del tempo, come quando è in azione oppure c'è un'emergenza, tutto il suo cervello resta ben sveglio. È dannatamente difficile che qualcuno riesca a farlo fuori quando si stende in cuccetta.


  — Cloni paranoici e un uomo con un sistema rotatorio nel cervello. — Horza scosse il capo. — Va bene. Continua.


  — Terzo — disse Yalson, — noi non siamo mercenari. In realtà siamo pirati. Ma se a Kraiklyn piace dire che la sua è una Libera Compagnia, questo è quello che siamo. In teoria a noi può unirsi chiunque respiri la nostra aria e possa mangiare il nostro cibo, però in pratica lui è un po' più selettivo, e scommetto che vorrebbe esserlo molto di più. Comunque… uh, abbiamo avuto anche qualche contratto di lavoro, per lo più incarichi di protezione, un paio di volte in scorta a gente di mondi del terzo livello che s'erano trovati coinvolti in zona di guerra; ma per lo più facciamo brevi incursioni in posti dove la guerra ha gettato il caos, e intaschiamo tutto quello che possiamo trovare. È quanto stiamo facendo adesso. Kraiklyn ha sentito di questo posto chiamato Tempio della Luce, dice che sta fra i boschi e che è una cosa facile-entrare-facile-uscire, per dirla come piace a lui. A sentirlo, sarebbe pieno di preti e di tesori. I primi li facciamo fuori, i secondi ce li prendiamo. Poi si fa rotta per l'Orbitale Vavatch, prima che la Cultura lo spazzi via, e lì acquisteremo qualcosa per sostituire il cannone a raggi. Penso che i prezzi saranno molto bassi. Se resteremo là abbastanza, facile che vedremo i magazzini regalare la roba o buttarla via.


  — Cosa sta succedendo a Vavatch? — chiese Horza. Era un argomento su cui non aveva notizie precise. Sapeva che il grande Orbitale era ormai in zona di guerra, ma aveva supposto che la sua conduzione a proprietà multipla, tipo condominio, gli avrebbe risparmiato qualsiasi conseguenza.


  — I tuoi amici idirani non te l'hanno detto? — chiese Yalson. Riabbassò le mani sul tavolo. Lui scosse il capo. — Be' — riprese, — come sicuramente sai, gli idirani stanno avanzando lungo tutto il versante interno del Golfo, la Costa Splendente. Sembra che la Cultura stia radunando le forze per una contromossa, o almeno un tentativo. Tutto faceva credere che si sarebbero tirati indietro, come al solito, lasciando Vavatch in territorio neutrale. Gli idirani hanno un atteggiamento religioso verso i pianeti, no? Questo vuol dire che avrebbero lasciato stare l'Orbitale, a meno che la Cultura non ci avesse piazzato una base, e la Cultura aveva promesso che non lo avrebbe fatto. Merda, con quei giganteschi VSG che stanno costruendo da un po' di tempo non hanno nessun bisogno di Orbitali, né di Anelli, né di pianeti per farci una base… be', tutti quegli esseri, anche i più dannatamente strani, che si trovano su Vavatch hanno detto che questo gli stava benissimo, anzi magari meglio, perché come zona franca potevano fare ottimi affari… poi gli idirani hanno annunciato che intendevano prendere possesso di Vavatch, anche se solo nominalmente, senza nessuna presenza militare. La Cultura ha risposto che questo è da escludere. Tutti e due hanno i loro dannati princìpi, lo sai. Così gli ha detto: va bene, se non volete lasciarlo stare, noi lo facciamo saltare in aria prima che ci mettiate piede. Ed è quello che sta succedendo. Prima che la flotta idirana arrivi nella zona, la Cultura evacuerà l'intero Orbitale e lo farà saltare.


  — Stanno pensando di evacuare l'Orbitale? — si stupì Horza. Era la prima volta che sentiva una cosa simile. Gli idirani non ne avevano fatto cenno nel metterlo al corrente della situazione politica, e anche quando era stato nei panni del Ministro Egratin dall'estero gli erano giunte soltanto voci vaghe. Ogni sciocco poteva vedere che l'intero Golfo Avversità stava per diventare un campo di battaglia largo centinaia di anni luce e alto varie decine, ma i particolari della situazione bellica erano troppi per conoscerli tutti. Il conflitto si stava allargando, questo era certo. Tuttavia soltanto un folle avrebbe pensato di poter effettivamente far traslocare tutti gli abitanti di un Orbitale.


  Yalson annuì, indifferente. — Così dicono. Non chiedermi dove troveranno le astronavi per farlo, ma questa è la voce che si sente in giro.


  — Sono dei pazzi. — Horza scosse il capo.


  — Già. Be', credo che questo l'abbiano dimostrato quando sono entrati in guerra.


  — Proprio così. Vai avanti — la invitò lui.


  Yalson tornò ad alzare le tre dita, ma mentre si toccava il quarto ebbe un'esitazione. — Ho dimenticato cos'altro ti volevo dire — confessò, con un sogghigno. — Mi pare qualcosa sulla prudenza. Comunque, tieni la bocca chiusa e non dare confidenza a nessuno finché non saremo a Marjoin, il pianeta dove si trova questo tempio. E dopo… continua a fare lo stesso. — Ebbe una risata, e Horza si trovò a ridere con lei. Yalson raccolse di nuovo la forchetta. — Presumendo che tu ti riveli un tipo come si deve, l'equipaggio ti accetterà solo quando avrai partecipato a uno scontro a fuoco con gli altri. Per ora sei una specie di neonato qui a bordo, qualunque cosa tu abbia fatto in vita tua e anche se hai ucciso un uomo per avere il suo posto.


  Horza la guardò dubbiosamente, riflettendo a quanto poco gli sorrideva l'idea di andare a battersi in un posto sconosciuto, per gente sconosciuta e dentro una tuta spaziale di seconda mano. — Be' — sospirò, affondando il cucchiaio nella zuppa ormai fredda, — se gli altri la piantano di fare scommesse su quanto duro prima di crepare…


  Yalson lo fissò per un attimo, poi annuì con un sorrisetto e tornò a dedicarsi alla sua carne sintetica.


  Nonostante quel che la donna aveva detto, Kraiklyn fu piuttosto indagatore circa il passato di Horza. Lo invitò nella sua cabina. Era pulita e verniciata di fresco, con ogni oggetto personale in buon ordine, e nell'aria si sentiva la presenza di un distributore di ioni negativi. Su uno scaffale c'erano molti libri dalle pagine di vera carta, e un tappeto assorbente-deodorante nascondeva il pavimento. Dal soffitto pendeva un modellino del Fulmine, e a una parete era appeso un grosso fucile a raggi; sembrava del tipo ad alto potenziale, viste le dimensioni della batteria, e alla canna erano applicati diversi dispositivi di puntamento.


  — Siediti — disse Kraiklyn indicandogli l'unica poltroncina, e abbassò la cuccetta per sedersi su di essa. Riempì due tazze d'acqua tonica, allungò una mano su uno scaffale e prese un paio di aromatici. Ne offrì uno a Horza, che ruppe il sigillo e lo annusò. Il comandante del Fulmine a ciel sereno aspirò profondamente il fumo che saliva dalla sua tazza, quindi bevve un sorso del liquido cinerino. Horza fece lo stesso. Riconobbe il sapore della droga, ma non riuscì a ricordarne il nome. Era una di quelle che aspirate in forma gassosa facevano partire in fretta, e se bevute scioglievano alquanto la lingua. L'effetto svaniva comunque dopo pochi minuti, e nella maggior parte delle razze umanoidi gli ingredienti erano immediatamente decomposti ed eliminati dal processo intestinale.


  — Grazie — disse lui.


  — Be', sembra che tu stia molto meglio di quando sei arrivato a bordo — commentò Kraiklyn, osservandogli il petto e le braccia. Erano trascorsi quattro giorni, e cibo e riposo stavano restituendo al Mutex il suo aspetto normale. La pancia era scomparsa, il torace si stava fasciando di muscoli, la pelle aveva assunto compattezza e un tono più scuro, dorato, mentre il suo volto si rassodava su lineamenti già assai diversi e più gradevoli di quel che erano stati. Aveva rasato a zero i capelli bianco-giallastri del gerontocrate e altri, scuri e forti, crescevano molto in fretta dalle radici. Anche il suo dente avvelenato stava ricrescendo, in coppia con un altro, ma entrambi avrebbero richiesto una ventina di giorni prima d'essere di nuovo utilizzabili.


  — Già. Mi sento meglio, infatti.


  — Mmh! Mi spiace per Zallin, però credo che tu abbia capito il mio punto di vista.


  — Sicuro. E a me fa piacere che tu mi abbia dato una possibilità. Certi altri mi avrebbero sparato e buttato fuori.


  — Un'idea che ho avuto anch'io — disse Kraiklyn, giocherellando con l'involucro dell'aromatico. — Ma avevo anche il presentimento che tu non fossi uno scarto qualsiasi. Non posso dire di essermela bevuta, quando hai parlato degli idirani e della droga agatica, però io penso che chi racconta balle ha il diritto di battersi per confermarle… o smentirle. Voglio dire, hai avuto una gran fortuna, no? — Sorrise, e Horza gli restituì il sorriso, poi lasciò vagare lo sguardo sullo scaffale. — Comunque, Zallin era una specie di peso morto. Capisci cosa intendo? — Tornò a fissarlo. — Quello stupido bastardo sapeva sì e no da quale parte un fucile spara. Stavo già pensando di lasciarlo a terra nel primo scalo che avessimo toccato. — Aspirò un'altra boccata di fumo.


  — Come ho detto: grazie. — Horza decise che la sua prima impressione dell'uomo era indovinata. Kraiklyn era un figlio di puttana. A suo avviso non c'era nessun motivo per aver preteso un duello all'ultimo sangue. Il posto per dormire non mancava di certo, magari nell'hangar o nella navetta. Una persona in più non avrebbe reso sovraffollato il Fulmine, né dato fastidio durante l'azione su Marjoin, e non era previsto un viaggio così lungo da avere problemi con la riserva d'aria o altro. Kraiklyn aveva soltanto voluto un po' di spettacolo. — Sono in debito con te — disse, e alzò la tazza verso di lui in un muto brindisi. Mentre beveva un altro sorso studiò il volto di Kraiklyn.


  — Allora dimmi che soddisfazione c'è a lavorare per quei cosi con tre zampe. — L'uomo sorrise ancora, poggiando un braccio di traverso sullo scaffale, e inarcò un sopracciglio. — È divertente, mmh?


  Oh, da matti, pensò Horza. — Non ho avuto molto tempo per scoprirlo — disse. — Cinquanta giorni fa ero ancora un capitano delle forze da sbarco, su Sladden. L'avrai già sentito nominare… no? — Kraiklyn scosse il capo. Horza non ne fu stupito. Da due giorni si stava costruendo una storia buona per essere raccontata, ma se Kraiklyn si fosse preso il disturbo di controllarla avrebbe scoperto che quel pianeta esisteva davvero. I suoi abitanti erano per lo più umanoidi, e pochi mesi addietro gli idirani l'avevano incorporato nella loro zona d'influenza. Con la forza. — Be', gli idirani stavano per fucilare me e qualcun altro, perché avevamo continuato a combattere anche dopo la resa ufficiale. Poi uno di loro mi ha convocato e mi ha detto che forse aveva un lavoro per me. Io, a sentir lui, somigliavo molto a un vecchio politicante che avevano cercato di tirare dalla loro parte, e che si era rifiutato. Se lo avessero fatto sparire, me la sentivo di prendere il suo posto?


  Io ho pensato: diavolo, cos'ho da perdere? Così sono finito su questo pianeta, Sorpen, imbottito di droga agatica e ben truccato, per impersonare un ministro del loro governo. Tutto è andato bene finché una donna, una spia della Cultura o comunque una dei loro diplomatici, ha mandato all'aria il mio piccolo inganno e questo per poco non mi è costato la pelle. Stavano per giustiziarmi. Proprio quella sera un incrociatore degli idirani è piombato sulla loro capitale, a quanto mi hanno detto solo con lo scopo di eliminare questa agente. C'è stato un grosso scontro a fuoco. Mi sono visto tirare fuori dai guai proprio dalla stessa truppa che ha catturato la spia della Cultura. Subito dopo, l'incrociatore stava tornando verso la flotta quando è andato a sbattere in una UGC. Io sono stato ficcato in una tuta spaziale e spedito fuoribordo, visto che la flotta sarebbe arrivata di sicuro entro breve tempo. — Horza sperò che la storia non sembrasse troppo studiata. Kraiklyn fissava il fondo della sua tazza, accigliato.


  — Questa è una cosa che mi stavo domandando — disse, rialzando lo sguardo. — Perché hanno mandato un incrociatore da solo, quando c'era tutta una flotta che poteva stargli dietro?


  Horza si strinse nelle spalle. — Non è che me l'abbiano spiegato, questo. Dopo che sono stato portato a bordo ho avuto appena il tempo di buttare giù un boccone, e subito è suonato l'allarme. Penso che ci tenessero molto ad avere questa donna, e penso anche che la UGC che s'era nascosta nel sistema di Sorpen fosse la stessa che l'aveva sbarcata lì. Io dico che la Cultura stava usando il guanto di velluto, con quelli di Sorpen, ma era pronta a far vedere che dietro la loro agente c'era anche il pugno di ferro. Ecco perché l'UGC si trovava in zona.


  — Mmh! E dovevano tenerci molto a costei, come hai detto. Tu l'hai vista?


  — Fin troppo. L'ho incontrata quando mi ha dato lo sgambetto. E poi anche dopo, sulla nave idirana.


  — Che tipo è?


  — Alta, snella, non male a vedersi, ma scostante. Troppe smorfie per i gusti di un uomo, se mi capisci. Be'… non diversa da tutte le altre femmine della Cultura. Alcune sono anche a posto, magari, ma in generale le trovo fredde.


  — Si dice che siano abbastanza speciali, alcuni di questi agenti della Cultura. Capaci di fare… trucchetti, mi spiego?


  Adattamenti particolari anche a livello organico, chimico. Che tu sappia, questa ha fatto qualcosa del genere?


  Horza scosse il capo, chiedendosi dove l'altro volesse andare a parare. — Non mi risulta — borbottò. Adattamento a livello organico, aveva detto Kraiklyn. Che avesse intuito qualcosa? Sospettava che lui fosse un agente della Cultura, o un Mutex? L'uomo stava ancora osservando il fondo della tazza, e annuì fra sé.


  — È l'unico tipo di donna, queste della Cultura, che non mi sono mai portato a letto. Si dice che hanno certe… modifiche. Lo sai? — Kraiklyn alzò gli occhi a guardarlo, mentre inalava la droga. — Fra le gambe. Gli uomini hanno i genitali retrattili, giusto? Uh… più virili, dicono. E le donne hanno qualcosa di simile, anche loro. Possono andare avanti per ore, quando provano piacere… be', con qualche interruzione. — Nello sguardo di Kraiklyn ci fu un lampo. La sua voce s'era fatta un po' rauca.


  Horza cercò di mantenere l'aria carognesca che s'era imposto, ma era seccato. Ci risiamo, pensò. Non riusciva più a contare il numero di volte in cui aveva sentito quei discorsi, di solito da parte di uomini appartenenti a società di terzo o quarto livello. Chiacchiere fatte a bassa voce, in tono di invidia o di ammirazione sul Come-È-Divertente-Farlo nella Cultura. Perversamente riservata su quell'argomento, la Cultura non distribuiva informazioni sul come e perché i suoi cittadini ereditavano quegli organi genitali alterati.


  Ovviamente il silenzio incrementava la curiosità altrui, e a Horza era accaduto di irritarsi parecchio con individui che esibivano lo stesso distorto e pruriginoso rispetto per la sessualità quasi «tecnologica» della Cultura, decisamente esagerata dal pettegolezzo. Quel lato della personalità, in un individuo come Kraiklyn, non lo sorprendeva affatto. Si chiese se l'uomo non avesse pagato per farsi sottoporre a un qualche modifica chirurgica dello stesso genere, tipo Cultura. Non erano cose consigliabili. Troppo spesso simili interventi si limitavano a potenziare la sensualità, negli uomini come nelle donne, senza mettere il cuore e il resto dell'organismo in grado di sopportare stimoli di piacere troppo elevati. Nella Cultura, quella corrispondenza neurale-organica era trasmesso a livello genetico. In altre società la tentazione di imitarne gli effetti provocava soltanto una quantità di decessi per infarto. E adesso magari si passerà all'argomento «glandole e droga», si disse Horza.


  —… già, e hanno queste glandole endocrine che secernono una droga — continuò Kraiklyn, con lo sguardo fuori fuoco e come parlando a se stesso. — Si dice che possono eccitarsi praticamente con un niente, tutte le volte che vogliono. Solo pensando alla cosa. E la glandola gli spara nelle vene una droga che li manda in orbita. — Depose la tazza, accarezzandola fra le dita. — Ho sentito che nessuno può eccitare una femmina della Cultura, se non vuole. Ha le glandole sotto controllo. È vero? — Non parve aspettarsi una risposta. Si grattò la mandibola. — Sicuro, quelle femmine hanno classe, hanno. Non come queste squinzie da due soldi che abbiamo qui a bordo. — Sospirò e bevve un sorso del liquido color cenere. — Anche se io…


  Horza si schiarì la gola e distolse lo sguardo. — Comunque è morta, adesso — mormorò.


  — Chi? — domandò distrattamente Kraiklyn, accigliato.


  — La donna della Cultura — rispose lui. — È morta.


  — Ah, sì. — Kraiklyn si asciugò le labbra col dorso di una mano. — Allora cosa vuoi fare, adesso? Guarda che mi aspetto che tu non stia con le mani in mano, in questo lavoro al tempio. Ci devi qualcosa per il passaggio, no?


  — Oh, sì, non preoccuparti — annuì Horza.


  — Bene. E per dopo, vedremo. Se ti va potrai restare. Altrimenti ti scarichiamo dove vuoi… nei limiti del ragionevole, come si usa dire. In questa operazione non ci sono problemi. Facile entrare, facile uscire. — Kraiklyn mosse una mano avanti e indietro per mimare il concetto. — Poi si fa rotta su Vavatch. — Bevve un altro breve sorso. — Dalle tue parti si impara a giocare a Distruzione? Mmh? — Depose la tazza, e attraverso il fumo che se ne levava Horza vide una scintilla predace nei suoi occhi. Scosse il capo.


  — Non ho il vizio del gioco. Col mio lavoro non era permesso.


  — Militari, già. Ma quello è il solo gioco che ci sia. — Kraiklyn annuì più volte. — Be', passando ad altro… — Indicò intorno a sé con un gesto largo, ovviamente intendendo la nave, l'equipaggio e la sua attività. Sorrise. — Mi sembra di averti già detto benvenuto a bordo, no? E benvenuto sei. — Si piegò in avanti e gli batté un dito su una spalla. — Finché ti ricordi chi è il capo. Giusto?


  — La nave è tua — disse Horza. Bevve il liquido rimasto e depose la tazza su uno scaffale, accanto a un olocubo che raffigurava Kraiklyn vestito della sua tuta spaziale nera, con in mano lo stesso fucile appeso alla paratia poco più in alto.


  — Penso che tu e io ci intenderemo, Horza. Ora vedi di conoscere gli altri abbastanza da saperti regolare, così a quei preti gli diamo una bella strizzata, eh? Che ne dici? — Si alzò.


  — Ci puoi scommettere — rispose lui, con un sorrisetto ferino. Kraiklyn gli aprì la porta.


  Sei proprio un buon modello, pensò Horza, mentre s'incamminava nello stretto corridoio verso la mensa. Buono, sì… per la mia prossima personificazione, comandante Kraiklyn!


  Nei giorni successivi cercò di conoscere il resto dell'equipaggio. Parlò con quelli che avevano voglia di parlare e osservò, o ascoltò chiacchierare con altri, chi non era disposto a farlo con lui. Yalson restò la sua sola amica, ma cominciò ad andare d'accordo col suo compagno di stanza, Wubslin, anche se il tozzo ingegnere aveva un carattere introverso e quando non lavorava si gettava subito in cuccetta a dormire. I Bratsilakin dovevano aver concluso che Horza probabilmente non ce l'aveva con loro, ma sembravano riservarsi di decidere se lui era dalla loro parte solo dopo Marjoin e il Tempio della Luce.


  La ragazza dagli istinti religiosi che divideva la cabina con Yalson si chiamava Dorolow. Era grassoccia, chiara di pelle e di capelli, con grossi orecchi senza lobi che nella parte inferiore si univano alle guance. Parlava con voce alta e squittente, stentava a udire le parole pronunciate in toni da basso e i suoi occhi avevano una copiosa secrezione lacrimale. Si muoveva con nervosa leggerezza, fluttuando su piccoli piedi agili.


  Il membro più anziano della Compagnia era Avinger, un individuo magro e segnato, di pelle olivastra e quasi calvo. Riusciva a fare cosette insolite con le braccia e le gambe, come ad esempio unire le mani dietro la schiena e sollevarle sopra la testa senza staccarle. Dormiva nella stessa cabina di Jandraligeli, un mondliciano alto e sottile dal volto sdegnoso, di mezz'età, che esibiva con orgoglio in mezzo alla fronte la cicatrice-emblema del suo mondo. Jandraligeli ignorava ostentatamente Horza, ma Yalson disse che si comportava così con Ogni nuova recluta. Il mondliciano dedicava tutto il suo tempo libero alla cura della tuta protettiva e del fucile a raggi, che smontava e lucidava con instancabile passione.


  Gow e kee-Alsorofus erano le due donne che si tenevano appartate da tutti e avevano il permesso fare quel che volevano fra loro purché lo facessero nell'intimità della cabina, cosa che sembrava seccare i maschi meno tolleranti della Compagnia. Erano entrambe piuttosto giovani e parlavano malissimo il Marain. Horza aveva creduto che fosse questo particolare a renderle poco socievoli, ma venne fuori che il solo motivo era una notevole timidezza. Erano di altezza e corporatura media, con un incarnato che tendeva al grigio e occhi simili a pozze di tenebra. Horza capì che evitavano di guardare gli altri negli occhi proprio per questo; incontrare il loro sguardo anche per brevi istanti era qualcosa che metteva a disagio.


  Mipp era un individuo silenzioso, obeso e di pelle nerissima. Poteva pilotare l'astronave manualmente quando Kraiklyn non era a bordo e la Compagnia aveva bisogno di appoggio al suolo, e faceva lo stesso con la navetta. Godeva fama d'essere anche un buon tiratore col fucile a tiro rapido e col cannone a plasma, ma aveva una passione smodata per le baldorie e spesso lo si poteva vedere pericolosamente ubriaco di una varietà di liquori scadenti che riusciva a ottenere dalla cucina automatica. Un paio di volte Horza lo sentì bestemmiare con voce ebbra. Mipp divideva la cabina con un altro professionista della sbronza, un certo Neisin, molto più socievole di lui e appassionato di musica, che canticchiava di continuo fra sé. Aveva, o s'era convinto di avere, qualcosa di terribile da dimenticare; beveva con metodo come se lo considerasse un lavoro, e ogni tanto lo si vedeva isolarsi in un angolo e piangere sconsolatamente, con rumorosi singhiozzi. Era piccolo, segaligno, magro al punto che Horza si chiedeva dove stivasse tutto il liquore che beveva ogni giorno, e aveva il vezzo di radersi i capelli a zero.


  Tzbalik Odraye era l'esperto del particolare cervello artificiale di quell'astronave. Poiché lui e Mipp, insieme, erano in grado di invalidare la fedeltà che Kraiklyn aveva programmato nel cervello non-senziente del Fulmine, e avrebbero potuto filarsela con la nave, non avevano il permesso di restare a bordo entrambi nello stesso tempo quando Kraiklyn si trovava a terra. In realtà Odraye non era poi così profondo in elettronica, come Horza aveva scoperto con qualche domanda apparentemente casuale ma sottile. Comunque quell'alto individuo dalla faccia giallastra ne sapeva abbastanza per riparare certi guasti del cervello artificiale, anch'esso costruito più per durare che per fornire prestazioni sofisticate. Tzbalik Odraye condivideva la cabina con Rava Gamdol, che dall'aspetto fisico e dalla peluria sembrava nato sullo stesso pianeta di Yalson, cosa che però lui negava. In quanto a Yalson, a cui l'individuo non piaceva, fu alquanto vaga sull'argomento. Rava era un altro recluso; aveva isolato con una tenda la sua cuccetta e installato lì alcune piccole luci e un ventilatore. A volte trascorreva giorni interi in quello spazio ristretto, entrandoci con un contenitore pieno d'acqua e uscendo solo con un altro pieno di orina. Tzbalik Odraye faceva del suo meglio per ignorare l'esistenza del suo compagno di camera, e negava rabbiosamente di aver mai soffiato il fumo dell'erba Cifetressi, con cui si drogava, attraverso i piccoli fori d'areazione nella tenda di Rava.


  L'ultima cabina del corridoio era quella di Lenipobra e di Lamm. Lenipobra era il più giovane della Compagnia, un ragazzo ossuto con una lunga chioma rossa. Aveva sulla lingua un tatuaggio di cui andava fiero e che metteva in mostra ad ogni possibile occasione. Il tatuaggio rappresentava una femmina nuda, ed era decisamente osceno. Lenipobra rappresentava tutto l'aiuto medico che il Fulmine poteva permettersi, e di rado lo si vedeva senza un voluminoso libro-schermo su cui era condensata la base tecnica della medicina pan-umana. Lo accese con orgoglio davanti a Horza, facendo scorrere alcune delle pagine mobili, una delle quali illustrava in colori vivaci i metodi per curare le ustioni da raggi termici nel tratto gastrointestinale. Lenipobra disse che si trattava di ferite molto divertenti per chi se ne occupava, e che maneggiare a mani nude le budella sanguinolente era una vera soddisfazione. Horza stabilì che avrebbe fatto qualunque sacrificio pur di non prendersi neppure un graffio, al Tempio della Luce. Lo strano giovane era fornito di braccia molto lunghe, e per circa un quarto della giornata lo si vedeva andare attorno camminando a quattro zampe. Se questa fosse una caratteristica della sua razza o una semplice mania da squilibrato, Horza non riuscì a saperlo.


  Lamm era di statura alquanto inferiore alla media, ma molto muscoloso e massiccio. Aveva doppie sopracciglia, piccole corna ricurve che sporgevano dai corti capelli neri, un'espressione che faceva del suo meglio per rendere aggressiva e minacciosa. Parlava poco fra un'azione e l'altra, e quando parlava la sua conversazione riguardava i combattimenti ai quali aveva preso parte, gli avversari da lui uccisi, le armi di cui aveva fatto uso e così via. Lamm si riteneva il secondo nella linea di comando della nave, benché la politica di Kraiklyn fosse di considerare uguali tutti quelli che stavano sotto di lui. Di tanto in tanto Lamm ricordava agli altri di non dargli dei problemi. Possedeva un piccolo arsenale di armi che usava con mortale destrezza, e nella sua tuta era incorporato un ordigno nucleare che, affermava, avrebbe fatto saltare piuttosto di lasciarsi catturare vivo. Il genere di problema a cui alludeva quando ne accennava ai compagni sembrava consistere nel fatto che, se lo avessero contrariato fino a farlo uscire di testa per la rabbia, avrebbe disinnescato la bomba mandando all'altro mondo se stesso e tutti loro in un sol colpo.


  — Che diavolo hai da guardarmi? — disse la voce di Lamm fra una grandine di statiche.


  Seduto nella navetta di fronte a lui e bagnato di sudore, chiuso in una tuta protettiva troppo larga, Horza si rese conto che pur senza vederlo aveva tenuto fin'allora Io sguardo fisso sul tozzo e corpulento individuo. Premette il pulsante del microfono, sul lato destro del casco. — Stavo pensando ai fatti miei — rispose.


  — Io non voglio che tu mi guardi.


  — Bisogna pur guardare da una parte o dall'altra — ribatté in tono faceto Horza, fissando l'uomo in tuta nera e casco grigio davanti a lui. Una mano chiusa in un guanto nero, non quella che stringeva il fucile a raggi, si alzò ad ammonirlo.


  — Allora non guardare me.


  Horza tolse il dito dal pulsante e scosse il capo. Il suo casco non si mosse. Era fissato alla tuta, e per guardare di lato bisognava girare tutto il corpo. Alzò gli occhi verso la sezione della paratia sopra la testa di Lamm.


  Stavano andando ad assalire il Tempio della Luce. Kraiklyn era ai comandi della navetta e la faceva scendere sulle foreste di Marjoin avvolte nella notte, puntando verso la linea dell'alba oltre la quale s'intravedevano verdi territori senza fine. Secondo il piano, il Fulmine a ciel sereno doveva scendere fin quasi alla superficie col sole ancora basso alle spalle, usare il raggio trattore per assorbire energia dagli apparati elettronici che potevano esserci al Tempio, e creare confusione coi lanciaraggi a breve gittata e qualche bomba di tipo convenzionale. Mentre quella diversione impegnava i preti con le loro possibilità difensive, quali che fossero, la navetta sarebbe arrivata dalla parte opposta e avrebbe sbarcato l'equipaggio davanti al Tempio oppure, in presenza di una reazione efficace, nel più vicino punto della foresta adatto a un atterraggio. I membri della Compagnia si sarebbero sparsi attorno, usando i dispositivi AG per arrivare in volo sull'edificio oppure – come nel caso di Horza – camminando, o correndo, o arrampicandosi fino ai bassi edifici dalle pareti digradanti e alle torri che costituivano il Tempio della Luce.


  Horza non riusciva a credere che dovessero andare all'attacco senza neppure una ricognizione; ma Kraiklyn, toccando quel punto durante la breve riunione nell'hangar, aveva detto che questo poteva significare buttar via l'elemento sorpresa. Lui aveva una mappa accurata del luogo e un buon piano. Se tutti avessero eseguito gli ordini, non ci sarebbero state difficoltà. I preti non erano dei completi idioti; il pianeta aveva contatti con l'estero e senza dubbio sapeva della guerra in corso. Perciò, nel caso che la setta avesse disposto un servizio di guardia all'esterno, era più saggio non rischiare di mandare a rotoli tutto quanto. Del resto, i templi erano tutti uguali.


  Horza e qualcun altro non erano stati molto convinti da quel punto di vista, ma non c'era nulla che potessero fare. Cosi ora sedevano lì, sudati e nervosi, sballottati dagli scossoni di un'antiquata navetta che filava a velocità supersonica in un'atmosfera potenzialmente ostile. Horza sospirò e controllò ancora il suo fucile.


  Come l'armatura protettiva della tuta, il fucile era inaffidabile e antiquato. Quando l'aveva provato contro un bersaglio di plastica per due volte era scattato a vuoto. Il suo propulsore magnetico sembrava funzionare abbastanza bene ma, a giudicare dalla scarsità dei colpi andati a segno, usarlo a lunga distanza sarebbe stato inutile. Le pallottole erano di grosso calibro, quello che cinquant'anni addietro era chiamato il calibro sette, lunghe come la falange di un dito, e l'arma poteva contenerne quarantotto e spararne non più di otto al secondo. Incredulo, Horza s'era accorto che non si trattava neppure di proiettili esplosivi, ma di semplici cilindri in lega di piombo. Come se non bastasse, il dispositivo di puntamento era fuori uso; una volta acceso, il minischermo si riempiva soltanto di una nebbia rossa. Horza borbottò un'imprecazione.


  — Siamo a circa trecento metri di quota sulla foresta — disse la voce di Kraiklyn attraverso il comunicatore interno.


  — Velocità, circa una volta e mezzo quella del suono. Il Fulmine è appena partito per fare la sua parte, fra un paio di minuti. Posso già vedere la linea dell'alba. Buona fortuna a tutti.


  — Nel casco di Horza ci fu un crepitio e la voce tacque. Alcune delle figure in tuta si scambiarono uno sguardo. Horza gettò un'occhiata a Yalson, seduta tre metri più in là sull'altra panca della navetta, ma il visore di lei faceva specchio. Non poté dire se stesse guardando dalla sua parte o meno. Gli sarebbe piaciuto dirle qualcosa, però non voleva accendere la radio e infastidirla nel caso che si stesse concentrando e preparando. Accanto a Yalson era seduta Dorolow, che ogni tanto alzava una mano guantata per tracciarsi sul visore il segno del Cerchio di Fiamma.


  Horza strinse saldamente il vecchio fucile e cercò di soffiare un po' d'aria fresca sul velo di umidità che s'era condensata sul lato interno del suo visore. Con ciò peggiorò ancora le cose, proprio come aveva previsto. Forse gli sarebbe convenuto aprirlo, visto che erano già da un pezzo nell'atmosfera del pianeta.


  La navetta ebbe uno scossone improvviso, come se avesse sfiorato la cima di una montagna. Tutti ebbero un balzo verso prua, tendendo le cinture di sicurezza, e un paio di armi volarono a sbattere sul soffitto e ricaddero sul ponte. Due di loro si chinarono a raccoglierle, e Horza chiuse gli occhi; non si sarebbe sorpreso se qualcuno di quegli entusiasti avesse già tolto la sicura. Le armi furono restituite senza danni, e i proprietari le esaminarono a occhio.


  — Cosa accidenti è stato? — sbottò il più anziano, Aviger, e rise nervosamente. La navetta intraprese una serie di manovre, facendo inclinare in avanti prima metà di loro, appesi alle cinture, e poi l'altra metà. Grugniti e imprecazioni giunsero a Horza attraverso la radio del casco. La navetta si abbassò di colpo, facendogli salire lo stomaco in bocca, deviò un paio di volte e tornò a stabilizzarsi.


  — Non è niente, solo un po' di fuoco di sbarramento — annunciò con indifferenza Kraiklyn. Tutte le teste si voltarono qua e là.


  — Cosa?


  — Fuoco di sbarramento?


  — Lo sapevo.


  — Oh-ho. — Merda!


  — Be', potevate immaginarlo fin da quando abbiamo sentito dire le ultime parole famose «facile entrare, facile uscire» che sarebbe successo… — cominciò Jandraligeli in tono di annoiata superiorità, ma fu interrotto da Lamm:


  — Un po' di maledetto fuoco. Ecco di cosa abbiamo bisogno. Un po' di maledetto fuoco.


  — Quelli sono armati — disse Lenipóbra.


  — Diavolo, chi non lo è al giorno d'oggi? — aggiunse Yalson.


  — Chicel-Horhava, dolce signora, proteggi tutti noi — mormorò Dorolow, tracciando il Cerchio di Fiamma.


  — Chiudi la fottuta bocca — le ringhiò Lamm.


  — Speriamo che Mipp riesca a distrarli senza farsi bruciare il sedere — disse Yalson.


  — Magari dovremmo chiamarlo — intervenne Rava Gamdol. — Pensate che convenga chiamarlo? Dite che sarebbe il caso? Qualcuno pensa…


  — NO! SI'! NO! — esclamarono tre voci quasi all'unisono. Tutti guardarono i tre Bratsilakin. Due di loro, quelli seduti ai lati, si volsero a fissare quello di mezzo, mentre la navetta oscillava ancora. Il casco del Bratsilakin seduto nel mezzo si girò a destra e a sinistra. — Oh, merda — mormorò una voce, sul canale comune. — E va bene, NO!


  — Io credo che forse dovremmo… — riprese a dire Rava Gamdol.


  — Ci siamo! — disse in quel momento Kraiklyn. — State pronti!


  La navetta atterrò duramente, beccheggiò da una parte, poi dall'altra, rimbalzò e ci fu un acuto stridore di metallo. Uno scossone la fece scricchiolare da prua a poppa e Horza pensò che stavano per ammazzarsi, ma dopo un'ultima scivolata si fermò e i portelli posteriori si spalancarono. Horza fu in piedi con gli altri e saltò al suolo per andare a infrattarsi nella giungla.


  Si trovavano in una radura. All'estremità più lontana rami e fronde stavano ancora cadendo dall'ultimo albero di cui la navetta aveva sfondato la chioma prima di scavare un solco in un lungo tratto di terreno erboso. Horza ebbe appena il tempo di scorgere un paio di volatili rossi sparire fra la vegetazione e di gettare un'occhiata a un cielo dai toni rosa e azzurri. Poi aggirò la prua della navetta, su cui la brina raccolta dalle piante stava evaporando in lente volute, e seguì gli altri di corsa fra i cespugli. Tre o quattro dei Liberi Compagni stavano usando gli AG e fluttuavano nel sottobosco fra i rami coperti di muschio, ma erano ostacolati dalle spesse liane gremite di fiori che pendevano dagli alberi.


  Fino a quel momento non avevano ancora visto il Tempio della Luce, ma secondo Kraiklyn era giusto davanti a loro. Horza cercò con lo sguardo quelli che procedevano a piedi come lui, scavalcando tronchi caduti, alte radici arboree, e spostando coi guanti la vegetazione umida.


  — Disperdersi un accidente. Qui è un problema anche andare avanti — ringhiò la voce di Lamm. Horza alzò lo sguardo e vide la sua tuta nera sollevarsi verticalmente dalla verde massa del fogliame sopra di loro.


  — Bastardo — ansimò un'altra voce.


  — Sì. B-b-bastardo — aggiunse Lenipobra.


  — Lamm — disse Kraiklyn. — Tu, figlio di puttana, non alzarti troppo. Allargatevi, voi. Disperdetevi, maledizione!


  Poco dopo un'onda d'urto che Horza poté avvertire attraverso la tuta scosse la vegetazione. Si gettò immediatamente al suolo e strisciò dietro una pianta. Accese il microfono collegato con l'esterno e sentì subito un secondo boato.


  — Questo è il Fulmine — disse una voce che lui non riconobbe.


  — Sei sicuro? — chiese qualcun altro.


  — L'ho visto attraverso i rami. È il Fulmine. Horza si alzò e riprese a correre.


  — Quel bastardo nero per poco non mi stacca la maledetta testa… — imprecò Lamm.


  A breve distanza davanti a loro Horza intravide un lampo, fra gli alberi. Sentì un rumore di spari: il colpo secco delle armi a proiettili, il whoop aspirato dei lanciaraggi e il lungo whaash-crash dei cannoni a plasma. Corse dietro un monticello di terreno fangoso e si accovacciò, sporgendo soltanto la testa sopra di esso. Non c'era da sbagliarsi: quello che vedeva davanti a sé era il Tempio della Luce, stagliato contro il cielo dell'alba, tutto coperto di grossi rampicanti e chiazze di muschio, con alcuni minareti e torri non molto alte che spuntavano qua e là dall'ombra degli edifici.


  — Ci siamo! — gridò Kraiklyn. Horza si volse in cerca degli altri e ne scorse alcuni, tutti chini dietro qualche riparo come lui. — Wubslin! Aviger! — chiamò ancora l'uomo. — Copriteci col tiro a plasma. Neisin, tu spostati a destra col micro. Tutti gli altri mi seguano!


  Più o meno come un sol uomo furono allo scoperto, e poi giù lungo un pendio coperto da morbidi cespugli fra cui spuntavano erbacce e canne, saltando sassi verdi di muschio. La vegetazione mista che copriva il terreno si fece più alta e fitta sul tratto pianeggiante, ma quella depressione rendeva più semplice evitare il fuoco di coperture. Horza si fece strada spostando le piante col calcio del fucile. I getti dei cannoni a plasma arroventavano l'aria sopra le loro teste, illuminando di vampate livide la striscia di terreno che li separava dalle mura oblique del Tempio.


  Schizzi di materiale frantumato e raffiche tambureggiami informarono Horza che Neisin si stava dando molto da fare col suo micro-obice.


  — Stanno sparando da quella terrazza, in alto a sinistra —disse con calma la fredda voce di Jandraligeli. Secondo il piano era rimasto più indietro, sulla cima di un albero, per mirare ai tetti. — Forse l'ho colpito — aggiunse.


  — Schifoso, io ti… — urlò una delle donne. Horza sentì una raffica di colpi davanti a lui, in un punto del Tempio dove era parso che nessuno rispondesse al fuoco.


  — Ah, ah! — La risatina di Jandraligeli gli risuonò nel casco. — Lo ha beccato.


  Horza vide una nuvola di fumo levarsi sulla sinistra dell'edificio. Aveva percorso ormai metà della distanza, forse di più. Poteva vedere tre o quattro degli altri non troppo distanti da lui, che avanzavano a balzelloni fra i cannicci alti fino al petto e i cespugli dalle larghe foglie spugnose. Le loro tute si stavano ricoprendo di quell'onnipresente muschio verde scuro, che aveva un discreto effetto mimetico (a meno che non si rivelasse per qualche orribile e ancora mai studiata porcheria vegetale micidiale per gli esseri umani, magari un fungo intelligente che… ma qui si disse di piantarla con le fantasie stupide).


  Il crepitare di una raffica, appaiato a uno spicinio di canne fatte a pezzi dalle pallottole che veniva dritto verso di lui, lo indusse a tuffarsi sulla destra. Rotolò il più lontano possibile dalla linea di tiro, e sentì il sordo impatto dei proiettili di grosso calibro che penetravano nel terreno proprio dove s'era trovato un momento prima.


  — Horza, sei là? — disse una voce. Yalson.


  — Tutto bene — rispose. Si alzò e corse avanti piegato in due, deviando a destra e a sinistra per evitare piccoli alberi dal fogliame giallo.


  — Ora ci facciamo sotto — disse ancora Yalson. Anche lei era giunta fra gli alberi, in compagnia di Lamm, Jandraligeli e Neisin. Il piano prevedeva che adesso tutti quelli che ne avevano uno, salvo Neisin e Jandraligeli, salissero con gli AG verso punti elevati del Tempio. Anche se le unità antigravitazionali davano loro maggiore possibilità di movimento, esse rappresentavano una lama a due tagli: un attaccante in volo veloce era molto più difficile da colpire che un bersaglio al suolo, però attraeva un volume di fuoco maggiore. L'unico altro della Compagnia con un AG era Kraiklyn, ma lui aveva detto che preferiva usarlo solo in caso di stretta necessità, così era ancora al suolo col resto di loro.


  — Sono sulle mura! — A Horza quella parve la voce di Tzbalik Odraye. — È un buon posto, qui. Ci sono dei ripari. Questo dannato muschio è… —


  La radio di Horza emise una serie di scariche. Non riuscì a capire se si stava guastando il ricevitore o se era successo qualcosa a Odraye.


  —… verso di me, appena sono a…


  —… è inutile sul tuo… — Nel casco di Horza risuonavano frammenti di frasi, interrotte da pause troppo silenziose. Continuò a farsi strada fra la vegetazione mista, e batté una mano sui pulsanti del comunicatore. —… quel fottuto! Non lo… — Sentì un ronzio, poi l'apparecchio tacque del tutto. Con un'imprecazione si fermò, accucciandosi. Impacciato dal guanto, annaspò attorno alla pulsantiera sulla destra del casco, nel tentativo di riportare in vita la radio, ma non ottenne niente. Con un grugnito tornò ad alzarsi e attraverso i cespugli continuò a imbrattarsi di muschio, puntando verso il muro esterno più vicino.


  —… roiettile dentro! — gridò all'improvviso una voce. —… semplice… questo fottuto… — Non riuscì a capire chi avesse parlato, e la sua radio tacque di nuovo.


  Arrivò alla base del muro. Emergeva dalle erbe inclinato all'interno di circa quarantacinque gradi, ed era coperto da uno spesso strato di muschio bagnato. Sulla destra due Compagni vi si stavano arrampicando ed erano già quasi in cima al primo tratto, a una dozzina di braccia dal suolo. Horza vide una figura passare in volo nell'aria e sparire oltre la sommità. Cominciò a inerpicarsi. La tuta larga e rigida glielo rese più difficile di quel che avrebbe potuto essere, ma riuscì a farcela senza rotolare giù e si lasciò cadere sul largo camminamento dietro il parapetto. Sul lato interno risaliva un secondo tratto di muraglia, anch'esso obliquo e tappezzato di muschio. A destra la parete faceva un angolo, intorno a una bassa torre; a sinistra il camminamento sembrava interrompersi contro un altro muro.


  Un casco spuntò da dietro un parapetto a qualche metro di distanza. Horza si chinò e lo prese di mira, tanto per prudenza, ma poi apparve un braccio che annaspò in cerca di un appiglio, e lui riconobbe la tuta della donna di nome Gow.


  Aprì il visore, correndo da quella parte, e lasciò che l'umida e odorosa aria di Marjoin gli rinfrescasse la faccia. Poteva sentire raffiche e colpi isolati provenire da una zona più interna del Tempio, e ogni tanto le esplosioni del micro-obice. Girò l'angolo, si contorse per passare in una stretta apertura del parapetto muschioso e uno scoppio molto vicino gli fece volare addosso dei frammenti di legno. Poco più avanti trovò Gow, con un ginocchio al suolo e la sua arma puntata su ciò che restava di una robusta porta. Horza si accovacciò accanto a lei e indicò il proprio casco.


  — La mia radio si è rotta. Cos'è successo?


  Gow toccò un pulsante sul suo polso destro e accese il comunicatore esterno della tuta. — Fino ora bene. Ferito nessuno. Loro sono su torri. — Indicò più in alto. — Loro no volare dentro. Nemico solo armi con proiettili. Loro ricaduti indietro. — Si guardò attorno in fretta, poi sbirciò nell'oscurità del passaggio che aveva aperto. Diede un colpetto su un braccio a Horza. — Tu entri. Dico io a Kraiklyn che tu entrato. Sì?


  — Sì. Digli che ho la radio fuori uso. D'accordo?


  — D'accordo. Zallin sempre guai con radio. Tu attento,


  sì?


  — Sicuro. Stai attenta anche tu — disse Horza. Si alzò ed entrò nel Tempio, staccando via alcune assi della porta fracassata che ostruivano la soglia. Da un piccolo locale di pietra partivano tre corridoi, stretti come cunicoli. Si girò verso Gow. — Ci sono tre corridoi, qui. Io prendo quello di mezzo.


  La figura in ginocchio, stagliata contro il cielo brumoso dell'alba, annuì e disse: — Sicuro, sì. Vai mezzo.


  Horza si avviò. Anche il pavimento e le pareti del corridoio erano ricoperte dalla stessa varietà di muschio. L'illuminazione era data da debolissime lampadine elettriche gialle, a bulbo, che spuntavano ogni pochi metri da quella tappezzeria vegetale. L'esiguità di quel passaggio e il muschio scuro e spugnoso in cui affondavano i suoi stivali gli diedero un brivido spiacevole. Si accertò che il fucile fosse pronto a sparare. Non udiva alcun rumore, a parte quello del suo respiro.


  In fondo al corridoio c'era un incrocio a T, e lui prese a destra. Subito trovò una rampa di scale. Mentre saliva in quel ripido cunicolo inciampò con uno dei suoi stivali fuori misura, ma fu svelto a protendere un braccio per bloccare la caduta in avanti. Il guanto staccò una zolla di muschio dal gradino, e nella povera luce gialla dei globi elettrici lui vide scintillare qualcosa di vitreo. Riprese l'equilibrio, mosse un poco la spalla indolenzita e continuò a salire, chiedendosi perché mai i costruttori del Tempio avessero fatto una scala con materiale che sembrava cristallo di rocca. Più su c'era un altro corridoio; quindi una seconda rampa di scale, non illuminata, che salendo girava a destra. Visto il buio che c'era dappertutto, Horza rifletté che quel Tempio contraddiceva il suo stesso nome. Uscì su una stretta balconata.


  Il saio del prete era scuro, dello stesso colore del muschio, e Horza non si accorse della sua presenza finché un volto pallido non si girò verso di lui. Fra le mani dell'individuo c'era un fucile mitragliatore. Horza si gettò a sinistra contro il muro, sparando tre colpi in rapida successione. Anche dal mitra del prete scaturì una raffica, che colpì il soffitto, quindi l'uomo si abbatté al suolo. Le esplosioni erano risuonate in quello che risultò essere un vastissimo locale quasi buio, al di là della spoglia balaustra muschiosa. Horza scivolò avanti lungo la parete, col fucile puntato sulla figura immobile del prete. Con la punta di un piede gli alzò la testa e guardò quel che era rimasto della sua faccia. Si rilassò un poco; l'uomo era morto. Tenendosi basso appoggiò una mano alla balaustra e guardò in basso. Adesso riusciva a distinguere meglio quel posto: un immenso salone, fiocamente illuminato da pochi globi elettrici appesi al soffitto. A un'estremità c'era quello che gli parve un altare, o una piattaforma, e la stretta balconata su cui era sbucato correva lungo uno dei lati più lunghi, a mezza altezza fra il soffitto e il pavimento. La penombra era così fitta che non poté esserne certo, ma più in basso c'erano molte ombre di forma umana che si muovevano svelte e in silenzio. Che i suoi compagni fossero là, da qualche parte? Cercò di ricordare se lungo la strada aveva oltrepassato corridoi diretti verso il pavimento del salone. Lui avrebbe dovuto trovarsi laggiù, adesso. Imprecò contro la sua inutile radio, quindi decise che gli conveniva sfruttare quella posizione per far fuoco sui preti.


  Si accovacciò. Alcuni frammenti di vetro s'erano staccati dal soffitto, nel punto colpito dalla raffica del mitra, e se ne accorse soltanto quando vi si inginocchiò sopra con tutto il suo peso. Mentre ringhiava un'imprecazione udì dei rumori più in basso, poi una voce acuta squittire qualcosa in una lingua crepitante. Si irrigidì, scrutando verso il punto dove intravedeva un portale. Quella avrebbe potuto anche essere Dorolow, si disse, ma perché non aveva parlato in Marain? La voce si fece udire ancora, e un'altra rispose. Un istante dopo raffiche di raggi laser e di proiettili eruppero dal lato del salone opposto all'altare. Lui tenne bassa la testa, e mentre scivolava di lato percepì un lieve tonfo alle sue spalle.


  Si volse di scatto, con il dito sul grilletto, e non vide nessuno. Ma una piccola cosa rotonda, non più grossa del pugno di un bambino, stava rotolando sul muschio a meno di un passo da lui. La allontanò con un calcio e si tuffò dietro il cadavere del prete.


  La granata detonò a mezz'aria, dopo essere rimbalzata sulla parete e sulla balaustra, in cui si aprì uno squarcio.


  Horza balzò in piedi. Ebbe appena il tempo di afferrare il mitra del prete e di precipitarsi alla porta da cui era uscito poco prima, perché tutta quella sezione del ballatoio esterno stava crollando. L'aria era piena di lampi e di esplosioni. Nel corridoio si fermò, ansando, mentre a un passo da lui i pezzi della balconata si staccavano dalla parete e precipitavano nel salone con un rumore di vetro infranto.


  Sporgendo la testa vide molte figure allontanarsi di corsa, e sparò alcune raffiche a caso nella loro direzione. Poi si volse ed esaminò il corridoio, chiedendosi se fosse il caso di cercare una scala per scendere al pianterreno o se non gli conveniva invece tornare all'esterno. Diede un'occhiata al mitra; sembrava molto migliore del suo fucile. Mise quest'ultimo a tracolla e corse via lungo il corridoio oscuro, gettando continue occhiate dietro di sé per il timore che arrivassero altre granate. Soltanto dopo la svolta avrebbe potuto rilassarsi. Ma in quell'istante nel salone alle sue spalle accadde qualcosa di sorprendente.


  Ciò che Horza vide fu la propria ombra danzare e balzare qua e là davanti a lui, stagliata sulle pareti come da una serie di lampi. Quindi una cacofonia di grida, schiocchi e onde d'urto parve rendere solida l'atmosfera del cunicolo. Richiuse subito il visore del casco e si abbassò, girando la testa per vedere cosa stesse succedendo nel salone. Anche con il casco chiuso poti sentire un gran fracasso, mentre nell'aria saettavano raggi con le più strane angolazioni. Il crepitio delle armi a pallottole era fitto come la grandine. Strisciò di nuovo verso la soglia della balconata distrutta e dopo un'esitazione mise fuori la testa.


  Appena capì cosa stava accadendo alzò un avambraccio a ripararsi gli occhi e si ritrasse un poco, sussurrando un'imprecazione stupefatta. Per un momento fu tentato di allontanarsi, ma poi decise di sporgere all'esterno il mitra del prete ucciso e sparò alla cieca alcune raffiche in direzione dell'altare, finché il caricatore fu vuoto, tenendo il visore del casco girato dalla parte opposta. Quando l'arma smise di sparare usò il suo fucile, riuscendo a tirare una ventina di colpi prima che si inceppasse. A questo punto scivolò di nuovo indietro e quindi corse via in cerca di un'uscita. Non dubitava che i suoi compagni stessero facendo la stessa cosa. Quelli che ne avevano la possibilità.


  Ciò che aveva visto era abbastanza incredibile. Ma anche se il suo sguardo vi aveva indugiato così poco da registrarne appena un'immagine residua sulla rètina, gli era bastato per capire di cosa si trattava. E mentre correva si domandò, invano, perché mai il Tempio della Luce doveva essere a prova di lanciaraggi. Giunto a un incrocio a T si fermò a riprendere fiato.


  Sbatté la canna del fucile contro l'angolo della parete coperta di muschio. Il metallo si graffiò, ma in quel momento non gli importava niente. Usando la luce interna del casco osservò quello che c'era sotto il muschio verde scuro.


  — Oh, Dio… — sospirò fra sé. Raschiando via il vegetale con una certa fatica ripulì un tratto più esteso di muro. Pensò di nuovo al materiale vitreo di cui erano fatti gli scalini su cui era caduto, alle schegge che s'erano sparse sulla balconata, e provò una sensazione di vuoto allo stomaco.


  Nessuno aveva mai tappezzato con materiale a prova di lanciaraggi un intero edificio, e neppure un'unica sala; sarebbe stato enormemente costoso, e su un pianeta di terzo livello non se ne poteva certo concepire l'utilità. No, probabilmente tutto l'interno del Tempio (le mura esterne erano di arenaria, e aveva visto anche un tratto in granito) era stato costruito con blocchi di cristallo, e questo spiegava perché i preti lo avessero lasciato ricoprire dallo strato di muschio. Colpito da un raggio a luce coerente il muschio si vaporizzava all'istante, lasciando scoperto il cristallo, e questo rifletteva il raggio nella stessa direzione da cui proveniva. Tornò a guardare il pezzo di muro che aveva ripulito e vide riflessa la sua immagine, a una certa profondità, come se a rimandargliela fosse uno specchio sepolto dietro i blocchi del cristallo stesso. Si volse e riprese a correre nello stretto corridoio, girò a destra, oltrepassò un paio di pesanti porte di legno, quindi scese una breve rampa di scale al cui termine biancheggiava vagamente un po' di luce esterna.


  Ciò che aveva visto nel salone era un caos di raggi riflessi in ogni direzione. Quel breve sguardo era stato sufficiente a dargli del luogo un'immagine che riusciva ancora a esaminare in qualche particolare. Sulla destra, intorno all'altare, erano appostati i preti e costoro sparavano usando soltanto armi da fuoco funzionanti a esplosivo chimico. Al lato opposto stavano alcuni Liberi Compagni, chi in piedi e chi steso al suolo, in un inferno di pulsazioni luminose che sembravano nascere dal niente o da tutte le direzioni insieme. Avevano fatto uso abbondante dei lanciaraggi, ed erano stati colpiti dai riflessi dei loro stessi colpi prima ancora di capire che a rispondere al fuoco erano in realtà le pareti di cristallo. Dalle pose in cui lui li aveva visti sparare, vacillando e con un braccio alzato davanti al visore, gli parve di capire che almeno un paio di loro dovevano essere rimasti accecati.


  Horza sapeva fin troppo beve che la sua tuta non era in grado di sopportare il colpo di un lanciaraggi, neppure riflesso, e che il visore non respingeva le radiazioni dure. Tutto ciò che aveva potuto fare era stato di tenersi al riparo e sparare qualche raffica verso i preti, e doveva considerarsi fortunato per non esser stato colpito in quei brevi momenti. Adesso non gli restava che uscire. Gridò un paio di nomi, nella speranza che la radio avesse ripreso a funzionare, ma la sua voce echeggiò nel silenzio del casco e nessuno gli rispose.


  Pochi passi più avanti, mentre girava a sinistra, vide una figura in saio che, appoggiata al montante di una porta stava prendendo di mira l'uscita sulle mura, non distante da lì. Fece un balzo di lato. La figura non si mosse.


  A denti stretti controllò il fucile. Il colpo battuto contro il muro sembrava aver sbloccato il meccanismo. Tre colpi successivi fecero cadere al suolo l'individuo. Horza uscì allo scoperto e gli si avvicinò.


  Il prete stringeva ancora fra le dita una pistola a proiettili. Il suo volto era bianco, nella luce che arrivava dall'estremità di un breve corridoio. Sul muro dietro di lui ampi tratti di cristallo erano stati messi a nudo da un lanciaraggi. Anche sul saio del cadavere, ora sporco di sangue sul fianco e sul petto, c'era una bruciatura da raggi. Horza lo scavalcò e si volse a guardare verso l'uscita.


  Nella luce fredda del mattino una figura in tuta spaziale giaceva sul muschio del pavimento, fra i rottami della porta sfondata. Accanto al guantone destro, proteso verso l'interno, c'era un fucile a raggi. È Gow, pensò Horza. Poi osservò ancora il passaggio, gettò un'occhiata all'esterno e si accorse che quello non era lo stesso posto da cui era entrato. Andò a chinarsi accanto alla figura e la girò per vederla in faccia. Una morsa gli strinse lo stomaco. Non era Gow; si trattava della sua amica kee-Alsorofus, che era venuta a morire lì. Il volto di lei era ancora riconoscibile malgrado l'orrenda ferita da cui il sangue era colato sui frammenti del visore. Si volse all'interno. Anche da lì partivano tre corridoi, ma quello era un altro punto del tempio.


  La batteria fissata alla cintura della ragazza era stata sfondata da una pallottola ed emetteva fumo; dall'interno della tuta proveniva odore di carne bruciata. Horza ebbe una smorfia. Si alzò, raccolse il fucile di kee-Alsorofus, scavalcò i resti della porta e uscì sul camminamento delle mura esterne. Corse verso sinistra e girò intorno a una torretta, chinandosi per qualche istante quando un colpo del micro-obice esplose su un tetto scaraventando attorno frammenti di arenaria e di cristallo. Anche il cannone a plasma sparava a brevi intervalli dalla foresta, ma in aria non si vedeva passare nessuno. Pochi passi più avanti stava ancora guardando in alto quando un movimento in un angolo lo fece trasalire. Subito però riconobbe la tuta di Gow e si fermò, a tre o quattro metri da lei. La ragazza si alzò lentamente il visore del casco. I suoi occhi nerissimi, tenebrosi, si fissarono sul fucile a raggi che lui aveva in mano. L'espressione di Gow gli fece venir voglia di alzarlo e puntarglielo contro, d'istinto, ma con uno sforzo si costrinse all'immobilità.


  — Mi spiace, ma… — cominciò a spiegare.


  — Lei morta, sì? — disse la ragazza con voce piatta. Tossì, raucamente. Horza stava per dirglielo con più delicatezza, ma lei continuò, nello stesso tono inespressivo: — Lo pensavo. Sentito lei gridare.


  D'improvviso Gow sollevò il suo fucile a raggi, premendo il grilletto, e un lungo strale di luce saettò in semicerchio nel cielo azzurro. Horza capì quello che stava facendo e balzò avanti, alzando una mano, ma era troppo lontano per arrivare a impedirglielo.


  — No! — ebbe appena il tempo di gridare. La canna era ormai nella bocca di Gow e un istante dopo, mentre Horza chiudeva istintivamente gli occhi, la parte posteriore del casco di lei esplose spargendo un pulviscolo di frammenti rossi sul muro alle sue spalle.


  Horza si accovacciò sui talloni, le mani strette attorno al fucile, e lasciò vagare lo sguardo sulla giungla. Che disastro, si disse. Che stupido, osceno, futile disastro. Non lo aveva pensato per quello che Gow aveva appena fatto a se stessa, ma poi si volse a guardare il sangue sparso sul muro e la figura inerte della ragazza, e se lo disse ancora.


  Stava per lasciarsi scivolare giù dal muraglione del Tempio quando qualcosa si mosse nell'aria sopra di lui. Alzò gli occhi e vide Yalson che scendeva verso di lui, La giovane donna atterrò sul camminamento, spense l'AG e osservò per qualche istante il cadavere di Gow. Poi si riferirono brevemente ciò che entrambi sapevano della situazione – quello che lei ne aveva sentito via radio, e quel che Horza aveva visto nel salone e decisero di restare dov'erano e aspettare che gli altri uscissero, o finché c'era speranza che qualcuno uscisse. A quanto Yalson ne sapeva, soltanto Rava Gamdol e Tzbalik Odraye erano sicuramente morti nel salone; ma là c'erano stati anche i tre Bratsilakin, e da quando i superstiti avevano potuto ricominciare a usare la radio nessuno aveva sentito una parola da loro.


  Dall'apparecchio di Yalson i due seppero che Kraiklyn era vivo, anche se non si sapeva dove. Dorolow era stata vista l'ultima volta seduta al suolo, forse accecata, che si lamentava. Poco dopo Lenipobra, ignorando dapprima le esortazioni e poi gli ordini rabbiosi di Kraiklyn, entrò nel Tempio da una porta su una terrazza e scese verso il salone, armato solo di una pistola a proiettili e con l'idea di recuperare qualche ferito.


  Horza e Yalson restarono seduti al riparo, limitandosi ad ascoltare la radio della ragazza. Lamm lasciò il Tempio in volo e raggiunse la giungla, dove s'impadronì del cannone a plasma malgrado le proteste di Wubslin. Era appena tornato ad atterrare nelle vicinanze quando Lenipobra annunciò orgogliosamente di aver ritrovato Dorolow, e Kraiklyn disse che in quanto a lui era finalmente in vista di un'uscita. Dai Bratsilakin ancora nessuna notizia. Kraiklyn apparve da dietro un angolo. Da lì a poco Lenipobra emerse da un'altra porta, con Dorolow fra le braccia, e sebbene il suo AG stentasse a sopportare il doppio carico intraprese la discesa con una serie di lunghi balzi sulle mura.


  Il gruppetto si allontanò verso la radura in cui erano atterrati. Jandraligeli disse che vedeva un movimento di veicoli sulla strada al di là del Tempio. Lamm gridò che voleva rientrare nell'edificio col cannone a plasma e vaporizzare tutti i preti che avrebbe trovato, ma Kraiklyn ordinò la ritirata. Lamm scaraventò il cannone fra i cespugli e si avviò da solo verso la navetta, bestemmiando furiosamente sullo stesso canale radio che Yalson stava usando per chiamare i Bratsilakin.


  Attraversarono la zona cosparsa di canneti e bassi alberi sotto i whoosh dell'altro cannone a plasma, con cui Jandraligeli li copriva. Di tanto in tanto dovettero gettarsi al suolo per evitare le raffiche di mitragliatore che grandinavano nella vegetazione circostante,


  Uscirono a passi stanchi dalla navetta nel piccolo hangar del Fulmine a ciel sereno, con la temperatura dell'aria che saliva rapidamente a causa del propulsore surriscaldato. Avevano abbandonato l'atmosfera del pianeta alla massima velocità.


  Nessuno aprì bocca. Si sedettero o si sdraiarono sul pavimento, qualcuno con le spalle poggiate al portellone chiuso. Quelli che avevano agito all'interno del Tempio erano ovviamente i più stanchi, ma anche gli altri, dopo aver seguito la situazione via radio, non si sentivano in condizioni migliori. Dappertutto erano sparsi caschi, guantoni e armi.


  — Il Tempio della Luce — disse infine Jandraligeli, e fece udire una via di mezzo fra uno sbuffo e una risata.


  — Il fottuto Tempio della Luce — fu d'accordo Lamm.


  — Mipp — chiese Kraiklyn con voce stanca parlando alla radio del suo casco, — qualche segnale dai Bratsilakin?


  Dalla piccola plancia del Fulmine Mipp rispose che non aveva ricevuto niente.


  — Dovremmo bombardare quel posto schifoso — disse Lamm. — Una bella atomica, ecco cosa ci vuole per quei bastardi. — Nessuno replicò. Yalson si alzò lentamente e uscì dall'hangar a testa bassa, facendo oscillare il casco appeso a un dito.


  — Ho paura che ci siamo giocato il radar. — Wubslin chiuse un portello di ispezione a lato della navetta e girò intorno alla prua. — Quel primo colpo che ci ha quasi centrati… — La sua voce si spense.


  — Almeno nessuno è ferito — disse Neisin. Si volse a guardare Dorolow. — Come vanno i tuoi occhi? — La ragazza annuì, ma li tenne chiusi. Anche Neisin annuì. — È un guaio, quando qualcuno ne esce ferito. Abbiamo avuto fortuna. — Frugò in una tasca della sua tuta e ne tolse una piccola borraccia cromata. Bevve un sorso, sogghignò e scosse il capo. — Sì, ci è andata bene. E gli abbiamo lasciato un ottimo ricordo — disse, come sfidando qualcuno a contrastare il suo ottimismo ad oltranza. — Strano. Quelli che abbiamo perduto dividevano tutti la stessa… voglio dire, erano coppie… o un terzetto. No? — Nessuno si preoccupò di rispondergli. Ma Dorolow, seduta accanto a lui, allungò una mano. L'uomo la fissò, stupito, poi le diede la fiaschetta. Lei bevve un sorso e gliela restituì. Neisin la agitò verso gli altri, ma non ricevette che distratti cenni di diniego.


  Horza restò seduto ancora un poco, guardando la nuda parete dell'hangar. Davanti agli occhi aveva ancora il caos di lampi che aveva visto esplodere nel salone oscuro di quel tempio.


  Il Fulmine a Ciel Sereno uscì dall'orbita coi motori a fusione e fece rotta per la zona esterna del campo gravitazionale di Marjoin, dove avrebbe potuto accendere i propulsori-distorcitori. Non fu raccolto nessun segnale radio dai Bratsilakin, e l'idea di bombardare il Tempio della Luce venne scartata. La nave partì per l'Orbitale Vavatch.


  Da alcune trasmissioni che intercettarono dal pianeta riuscirono a capire per quale motivo avessero trovato i preti così agguerriti e bene armati. Due nazioni di Marjoin erano entrate in guerra, e il Tempio si trovava sul confine fra di loro, continuamente sottoposto al pericolo di attacchi. Una delle nazioni era vagamente totalitaria; l'altra si ispirava a princìpi religiosi, e i preti del Tempio della Luce facevano parte di un ordine fanatico e militante. La guerra era stata causata in parte dal più vasto conflitto galattico che aveva influito sull'economia del pianeta, e dalle manovre politiche di elementi legati alla Cultura o agli idirani. Era stata dunque questa guerra, rifletté Horza, più di ogni altro elemento, a uccidere alcuni membri della Libera Compagnia di Kraiklyn.


  Quella notte Horza scoprì di non avere sonno. Per oltre ' un'ora giacque a occhi aperti nella penombra, ascoltando i borbottii di Wubslin che aveva gli incubi. Poi una mano bussò leggermente alla porta. Yalson entrò in silenzio e sedette sul bordo della sua cuccetta. Gli poggiò la testa su una spalla, e lui la strinse fra le braccia. Dopo un poco la ragazza si alzò, lo prese per mano e lo condusse fuori verso il fondo del corridoio, lontano dal chiasso – all'altra estremità una musica rumorosa rivelava che Kraiklyn stava cercando di dimenticare l'insuccesso con l'aiuto di qualche droga e di un nastro registrato – e lo precedette nella cabina che era stata di Gow e di kee-Alsorofus.


  Nel buio, su un lettino coperto di tessuti strani da cui emanava un profumo altrettanto sconosciuto, compirono gli stessi vecchi gesti – ognuno i suoi, era inevitabile – che univano, in un modo o nell'altro, gli umanoidi di razze e culture separate dalla barriera degli anni luce. Poi si addormentarono.


  Primo Interludio


  Fai 'Ngeestra osservò le ombre delle nuvole che scivolavano sulla pianura, a dieci chilometri da lì e ad uno di quota; poi, con un sospiro, si girò a guardare le montagne incappucciate di neve all'estremità più lontana del vasto territorio verdeggiante. La catena montuosa era a circa trenta chilometri dai suoi occhi, ma i picchi si stagliavano nitidi nell'aria tersa che spirava fra le rocce scabre ed i ghiacciai. Anche a quella distanza e attraverso tanta atmosfera il loro candore abbacinava lo sguardo.


  Volse le spalle al panorama e s'incamminò sulle larghe lastre di marmo della terrazza-veranda, con un'andatura rigida che non si addiceva molto alla sua giovane età. Il pergolato sopra di lei era fitto di rampicanti dai fiori rossi e gialli che gettavano un intricato disegno d'ombra sulla pavimentazione; nell'attraversare quelle alterne pozze di luce i suoi capelli dorati splendevano e si scurivano ad ogni passo.


  Il corpo metallico del robot chiamato Jase apparve sull'altro lato della terrazza, uscendo dall'edificio della loggia. Nel vederlo Fai sorrise; poi sedette su una panchina di granito che sporgeva dal muretto perimetrale della terrazza. Si trovavano a una quota abbastanza elevata, ma quella era una giornata calda e senza vento. Fai si asciugò una goccia di sudore dalla fronte, mentre Jase fluttuava verso di lei nei verdi toni della penombra sotto il pergolato. Il robot si poggiò al suolo accanto alla panchina, e la sua estremità superiore larga e piatta fu al livello della tiara che ornava i capelli della ragazza.


  — Splendida giornata, Jase, non ti pare? — disse Fai, lasciando ancora vagare lo sguardo verso le montagne.


  — Così pare — disse Jase. Il robot aveva una voce bassa e dai toni profondi, e gli piaceva sfruttarne l'effetto. Da oltre un migliaio d'anni le macchine pensanti della Cultura disponevano di un'aura energetica, il cui colore variava a seconda dell'umore – l'equivalente dell'espressione del volto e del linguaggio gestuale – ma Jase era vecchio, risaliva ai tempi in cui l'aura non esisteva, e si rifiutava di adattarsi a modifiche e perfezionamenti. Preferiva affidarsi soltanto alla voce per esprimere ciò che sentiva, o restare imperscrutabile.


  — Dannazione. — Fai scosse il capo, fissando le nevi lontane. — Mi piacerebbe davvero fare una bella arrampicata. — Fece schioccare la lingua e abbassò lo sguardo sulla gamba destra, che aveva disteso rigidamente in avanti. Se l'era fratturata otto giorni prima, proprio mentre scalava una di quelle montagne in fondo alla pianura. Adesso l'aveva immobilizzata entro una sottile ragnatela di campi di forza, nascosta sotto i leggeri pantaloni all'ultima moda.


  Ora Jase, pensò la ragazza, sarebbe balzato su quella frase per farle un'altra predica su quanto fosse sconsigliabile andare in montagna senza un apparato antigravità, o senza un robot capace di proteggerla, o magari senza nessuno a dividere la fatica con lei. Ma la vecchia macchina non disse niente. Fai si volse a scrutarne la superficie argentea. — E allora, Jase, cos'hai per me? Lavoro?


  — Temo di sì.


  Fai si appoggiò più comodamente che poteva allo schienale di pietra e incrociò le braccia. Jase proiettò un breve campo di forza per sostenerle meglio la gamba, che lei lasciava goffamente inclinata di traverso, benché sapesse che quello da cui era avvolta bastava a garantirne l'integrità. — Sputa fuori — disse la ragazza.


  — Forse ricordi uno dei punti discussi nel riassunto giornaliero di diciotto giorni fa, quello riguardante una delle nostre astronavi frettolosamente costruita da una nave-fabbrica nella zona di spazio appena esterna al Golfo Avversità. La fabbrica è stata distrutta, e poco dopo anche l'astronave.


  — Sì, ricordo — disse Fai, che dimenticava poche cose e niente dei riassunti giornalieri. — Un vascello raffazzonato, con cui la fabbrica cercava di mettere al sicuro una Mente per VSG.


  — Be' — disse Jase, con voce un po' più stanca, — abbiamo un problema con questa faccenda.


  Fai sorrise; La Cultura, non potevano esserci dubbi, si affidava moltissimo alle sue macchine per la strategia e la tattica da mettere in atto nel conflitto in cui s'era impegnata. E in effetti questo era un ottimo pretesto per affermare che le macchine erano la Cultura, poiché la rappresentavano da cima a fondo più di quanto facessero gli umani o le organizzazioni umane all'interno della società. Le Menti che la Cultura stava ora producendo, sia sugli Orbitali che sui più grandi VSG, erano quanto di più sofisticato vi fosse nell'intera galassia. Avevano un'intelligenza tale che nessun umano era in grado di capirla e valutarla a fondo, e le stesse macchine si dicevano incapaci di descriverla adeguatamente a una forma di vita più limitata.


  Già molto prima che si scorgessero le avvisaglie della guerra contro gli idirani, la Cultura aveva messo i suoi elementi migliori al lavoro su quella sfida tecnica: la costruzione di apparati che andavano dai colossi intellettuali alle macchine autonome e senzienti, dai comuni cervelli elettronici ai più minuti circuiti che davano a un micromissile l'intelligenza di un insetto. Era perciò che la Cultura si vedeva come una società impostata sul meccanismo dell'evoluzione razionale. E le macchine senzienti disponevano di capacità e attitudini ancor maggiori per impostare meglio la stessa linea di condotta. Questo alla Cultura non dispiaceva affatto.


  Inoltre ciò lasciava liberi gli esseri umani di dedicarsi alle cose che rendevano dolce la vita, come lo sport e i giochi, l'amore, lo studio di lingue morte o di società barbare o di problemi impossibili. E le arrampicate in montagna senza l'aiuto di impianti di sicurezza.


  Un punto di vista ostile a quella situazione poteva portare all'idea che le macchine della Cultura, accorgendosi che gli umani erano capaci di uguagliare e a volte superare le loro capacità raziocinanti, potessero irritarsi e opporre una resistenza passiva, ma le cose non andavano così. Le Menti erano affascinate dal pensiero che un semplice mucchietto di neuroni e di caotiche facoltà mentali potesse fornire a un problema una risposta come l'avrebbero data loro. C'era una spiegazione, naturalmente, e forse aveva a che fare con gli schemi causa-effetto che perfino i poteri semi-divini delle Menti avevano difficoltà a sviscerare. Era anche abbastanza in relazione con lo stesso peso del numero.


  Nella Cultura c'erano circa diciottomila miliardi di persone, tutte ben nutrite, bene istruite e mentalmente sane. E soltanto trenta o quaranta avevano l'insolita capacità di prevedere ed estrapolare allo stesso livello delle Menti meglio informate, di cui esistevano già centinaia di migliaia di esemplari. Non era da escludersi che questo fosse un puro caso: gettate in aria diciotto triliardi di monete e ce ne sarà un certo numero che cadrà, ogni volta e per molto, molto tempo, sempre sulla stessa faccia.


  Fai 'Ngeestra era un Arbitro della Cultura, una di quei trenta o quaranta, su diciottomila miliardi, che potevano fornire un'idea intuitiva su ciò che stava accadendo, o dire perché qualcosa era accaduto in un certo modo, con la certezza praticamente assoluta di centrare la situazione reale. Le venivano costantemente sottoposte idee, che lei esaminava o usava per crearne di nuove, e problemi di ogni genere. Tutto ciò che diceva veniva registrato, nessuna delle sue azioni o esperienze di vita passava inosservata. Lei tuttavia insisteva per esser lasciata a se stessa in certi momenti, come quando si arrampicava in montagna da sola o con amici. Si portava dietro un terminale da tasca per registrare tutto, ma non voleva nessun collegamento diretto con la Mente del Gravipiano su cui viveva.


  A causa della sua indipendenza era rimasta a giacere nella neve con una gamba rotta per un giorno e una notte, prima che le squadre di ricerca la trovassero.


  Il robot Jase cominciò a darle i particolari della partenza dell'astronave dalla nave-fabbrica, dell'incontro con la flotta nemica e della sua autodistruzione. Fai aveva però girato lo sguardo altrove, e stava ascoltando solo a metà. I suoi occhi e la sua mente erano sui lontani pendii nevosi, dove sperava che avrebbe potuto recarsi da lì a pochi giorni, appena quelle stupide ossa della gamba si fossero decise a guarire del tutto.


  Quelle montagne erano bellissime. Ce n'erano altre dietro la loggia, quelle su cui sorgeva, e che si levavano alte nel cielo, ma al confronto di quei picchi svettanti oltre la pianura sembravano collinette troppo cresciute. La ragazza sapeva bene perché avevano costruito lì la loggia: volevano che lei consumasse energia su quei mucchi di terriccio insipidi, invece di saltare su un aereo e andare a respirare il grande silenzio della roccia. Che idea sciocca! Loro dovevano per forza lasciare che lei vedesse le montagne, altrimenti non sarebbe più stata se stessa, e se le vedeva niente poteva trattenerla dall'andare lassù. Idioti.


  Su un pianeta, pensò, non riusciresti a vederle così bene. Non potresti vedere le pendici più basse, il modo in cui le montagne sorgono dalla pianura.


  La loggia, la terrazza, le montagne e la prateria erano su un Orbitale. Gli esseri umani avevano costruito quel posto, o almeno avevano costruito le macchine che avevano costruito le macchine che… be', si poteva andare avanti così. Il Gravipiano su cui lei si trovava era quasi perfettamente piatto. In realtà era appena concavo, ma il diametro dell'intero Orbitale (che si sarebbe completato solo quando tutti i singoli Gravipiani fossero stati uniti, e rimosse le loro barriere esterne) avrebbe raggiunto i tre milioni di chilometri, con una curvatura lievissima al confronto di quella, convessa, di un pianeta. Così, dalla sua loggia elevata, Fai poteva vedere la base delle montagne più distanti.


  La ragazza pensava che poteva essere strano abitare su un pianeta e dover guardare oltre un orizzonte curvo. In quel modo uno avrebbe visto, ad esempio, soltanto le vette di un'isola lontana e non le sue spiagge.


  D'improvviso si accorse che stava pensando ai pianeti a causa di qualcosa che Jase aveva appena detto. Si volse subito verso la macchina grigio-argentea, riesaminando la sua memoria a breve termine per estrarne le parole esatte.


  — La Mente è passata al di sotto del pianeta, nell'iperspazio? E poi si è spostata dentro di esso?


  — Questo è ciò che intendeva tentare, quando ha mandato il messaggio in codice con le radiazioni dell'esplosione. Visto che il pianeta è ancora lì deve esserci riuscita. Se avesse fallito, una certa percentuale della massa planetaria avrebbe reagito con quella rimanente come se fosse stata antimateria.


  — Capisco. — Fai si grattò una guancia con un dito. — Avrei pensato che una cosa simile non fosse possibile… — Nel suo tono c'era una mezza domanda. Guardò Jase.


  — In che senso? — chiese lui.


  — Fare… — Si accigliò, seccata per non esser stata immediatamente compresa, ed ebbe un gesto impaziente. — Fare quello che ha fatto. Passare al di sotto di una massa così enorme nell'iperspazio, e quindi tornarvi sopra. Mi è stato detto che neppure noi potremmo riuscirci.


  — Neanche quella Mente avrebbe dovuto riuscirci, ma era in una situazione disperata. Il Consiglio di Guerra Generale ha deciso subito di ripetere la stessa impresa, usando una Mente analoga e uno dei pianeti che avevamo messo da parte.


  — E cos'è successo? — chiese lei, sogghignando all'idea di pianeti «messi da parte».


  — Nessuna Mente ha voluto prendere in considerazione il progetto. Troppo pericoloso. Perfino le eleggibili del Consiglio lo hanno sconsigliato.


  Fai rise, alzando lo sguardo ai fiori bianchi e rossi del pergolato sopra di lei. Jase, che nel profondo di sé era un romantico, si disse che la risata della ragazza era limpida come il tintinnio di cristalli di rocca e la registrò per sé come aveva fatto altre volte, perfino quando il riso di lei suonava esile e imbarazzato, oppure rauco e sensuale. Jase sapeva che una macchina, anche una piuttosto senziente, non poteva sentirsi morire di vergogna, e tuttavia era certo che gli sarebbe accaduto qualcosa di simile se Fai l'avesse scoperto. La ragazza sospirò, divertita. Poi disse:


  — A cosa somiglia questa Mente? Voglio dire, non capita mai di vederle davvero, perché sono sempre contenute in qualcos'altro… un'astronave, o un sistema di servomeccanismi. E cosa adopera per generare il campo di distorsione?


  — Esternamente — rispose Jase nel suo solito tono calmo e compassato, — è un ellissoide. Con il campo chiuso somiglia a una piccolissima astronave. È lunga dieci metri, con un diametro di due e mezzo. All'interno è fatta di milioni di componenti, di cui i più importanti sono la parte raziocinante e quella mnemonica. Sono questi a renderla così pesante, ultradensa. Ha un proprio sistema energetico e parecchi generatori di campo, ognuno dei quali può servirle come apparato protettivo in caso di emergenza; anzi, il progetto di base prevede che possa farlo senza problemi. Soltanto le sue componenti esterne sono a contatto dello spazio normale, mentre le altre, o comunque quelle pensanti, restano sempre nell'iperspazio.


  «Presumendo, come dobbiamo, che la Mente abbia fatto ciò che ha detto di voler tentare, c'è un solo modo possibile in cui potrebbe esserci riuscita, dato che non aveva un propulsore-distorcitore. — Il robot fece una pausa, mentre Fai si piegava in avanti coi gomiti sulle ginocchia e una mano sotto il mento. Vedendo una lievissima smorfia storcerle la bocca, Jase stabilì che la ragazza non stava più tanto comoda su quella panca di marmo e ordinò a un robot della loggia di portarle un paio di cuscini. — Una Mente dispone di un distorcitore interno, ma si suppone che debba essere usato solo per espandere minuscole zone della memoria intorno ai componenti spiraliformi dove immagazzina dati, qualora voglia aumentarne le dimensioni. Il volume massimo spostabile in questo modo non supera il millimetro cubo alla volta. In qualche modo la Mente di quella nave ne ha aumentato la capacità fino a fargli comprendere il suo intero corpo, e poi ha usato la distorsione per apparire sotto la superficie del pianeta. Il posto più logico era quello in cui esisteva sufficiente spazio libero, perciò i tunnel del Sistema Principale sembrano una scelta ovvia. Ed è infatti lì che ha detto di volersi nascondere.


  — Certo — annuì Fai. — Va bene. Ora, che genere di…


  oh!


  Accanto a lei era arrivato un piccolo robot, con due cuscini più grossi di lui. — Mmh, grazie — disse, alzandosi a mezzo. Poggiò un cuscino sulla panchina e l'altro contro lo schienale. Poi sedette di nuovo, mentre l'altro robot fluttuava via verso una porta. — Li hai chiesti tu, Jase?


  — No, te lo assicuro — mentì lui, segretamente compiaciuto. — Cosa stavi per domandare?


  — Questi tunnel — disse lei, mettendosi comoda. — Questo Sistema Principale. Di che si tratta?


  — In breve, si tratta di un doppio insieme di tunnel dal percorso sinuoso, larghi ventidue metri, sepolti nel sottosuolo a cinque chilometri di profondità. L'intero sistema è largo varie centinaia di chilometri. In esso scorrono dei treni, costruiti da una nazione che esisteva un tempo sul pianeta per fungere da centri di comando mobili in caso di guerra. Era una società da mondo di terzo livello, ma abbastanza evoluta, e disponeva di armi nucleari montate anche su missili interplanetari. Il Sistema Principale aveva lo scopo di…


  — Sì. — Fai tagliò corto con un gesto. — Fornire ai militari mobilità, e protezione da eventuali esplosioni nucleari. Giusto?


  — Infatti.


  — Entro che tipo di roccia sono scavati i tunnel?


  — Granito — disse Jase.


  — Granito normale, porfiroide, batolitico, o di che genere?


  — Un momento. — Jase si collegò con un banco-dati. — Sì, è una batolite.


  — Una batolite? — Fai inarcò un sopracciglio. — Soltanto questa varietà?


  — Soltanto questa, credo.


  — Dunque è un mondo a bassa gravità. Crosta spessa?


  — Esatto.


  — Uh-hu. E così la Mente è dentro… — Girò lo sguardo fuori dalla terrazza, senza vedere nulla del panorama. Nei suoi occhi scorrevano immagini di oscuri tunnel senza fine e… certo, dovevano esserci montagne notevoli sopra di essi: tutto quel granito macromerico, e la scarsa gravità le rendeva facili da scalare. Si volse ancora alla macchina. — Cos'è successo su quel mondo? È uno dei Pianeti della Morte. È questo che i nativi hanno fatto a se stessi?


  — Con armi biologiche, non nucleari, fino all'ultimo umanoide. Undicimila anni fa.


  — Mmh! — Fai annuì. Ora capiva perché i Dra'Azon ne avevano fatto uno dei loro Pianeti della Morte. Se degli esseri appartenevano a una forma vivente di pura energia, da molto tempo ritiratasi dalla normale vita galattica basata sulla materia, e se avevano la passione di isolare e preservare qualche strano pianeta per tenerlo come monumento alla follia delle creature materiali, il Mondo di Schar con la sua breve e sordida storia era proprio il genere di posto che potevano mettere in cima alla loro lista.


  Le venne in mente un'altra cosa. — Perché questi tunnel non si sono ostruiti, dopo tanto tempo? Cinque chilometri di granito fanno un bel po' di pressione.


  — Non lo sappiamo. — Jase sospirò. — I Dra'Azon non sono mai stati prodighi di informazioni. Può darsi che i costruttori del Sistema avessero sviluppato una tecnica per ovviare agli effetti della pressione. Non è molto probabile, lo ammetto, ma erano ingegnosi.


  — Peccato che non dedicassero il loro ingegno alla sopravvivenza, invece che alle tecniche per lo sterminio di massa — borbottò Fai, con una smorfia.


  Jase fu compiaciuto dalle parole di lei (se non dalla smorfia), ma nello stesso tempo vi individuò un miscuglio di quel paternalismo e disprezzo che la Cultura trovava difficile mascherare di fronte agli errori di società meno avanzate, anche se il passato da cui essa emergeva non era meno criticabile. Tuttavia l'osservazione era tragicamente vera: l'esperienza dimostrava che per evitare l'autoestinzione l'unico modo era di non costruire le armi che la rendevano possibile.


  — Così — disse Fai, tamburellando col piede sano su una lastra della pavimentazione, — la Mente è nei tunnel, e i Dra'Azon all'esterno. Quanto si estende la Barriera della Quiete?


  — Di solito fino a metà distanza fra la sorgente e la stella più vicina. Trecentodieci anni-luce standard, nel caso di Schar.


  — E allora… — La ragazza inarcò un sopracciglio, scostando alcuni fiori che pendevano dal pergolato e oscillando alla brezza le solleticavano il collo. — Qual è il problema?


  — Be' — disse Jase, — il motivo per cui alla Mente è stato permesso di accedere al pianeta è…


  — Perché era alla disperazione. D'accordo. Prosegui.


  Jase, che aveva smesso di seccarsi alle interruzioni della ragazza dal giorno in cui lei gli aveva portato un mazzolino di fiori di montagna, continuò: — Sul Mondo di Schar c'è una piccola base, come su quasi tutti i Pianeti della Morte. E come le altre vi è di stanza un piccolo gruppo proveniente da una società teoricamente neutrale, matura, non dinamica…


  — I Mutex — interruppe ancora Fai, annuendo come se quella fosse la risposta a un enigma che l'aveva tormentata per ore ed ore. Attraverso il pergolato guardò il cielo azzurro, dove piccole nuvole bianche si spostavano lentamente. Tornò a osservare la macchina. — Ho ragione, no? Quel Mutex, lui.,, e l'agente delle Circostanze Speciali, Balveda, e il pianeta dove soltanto i vecchi possono comandare. Ci sono dei Mutex sul Mondo di Schar, e questo individuo… — Si mordicchiò un labbro, accigliata. — Ma credevo che fosse morto.


  — Ora non ne siamo più tanto sicuri. L'ultimo messaggio della UGC Energia Nervosa sembra indicare che sia fuggito.


  — Cos'è successo alla UGC?


  — Non lo sappiamo. Abbiamo perso il contatto mentre cercava di catturare, piuttosto che distruggere, l'astronave idirana. Entrambe, probabilmente, non esistono più.


  — Catturare, eh? — disse acidamente Fai. — Un'altra Mente che presumeva troppo. Ma c'era uno scopo, no? E gli idirani possono usare questo individuo… come si chiama, lo sappiamo?


  — Bora Horza Gobuchul.


  — Peccato non aver a disposizione un Mutex.


  — Ne abbiamo una, ma si trova dall'altra parte della galassia per una missione urgente non connessa con la guerra. Ci vorranno anni prima di riaverla qui. Inoltre, non è mai stata sul Mondo di Schar. La cosa spiacevole di questo problema è che invece Bora Horza Gobuchul lo conosce bene.


  — Oh-ho — disse Fai.


  — Oltre a ciò, è giunta notizia che la stessa flotta idirana da cui l'astronave è stata fermata ha tentato, senza successo, di inseguire la Mente sul Mondo di Schar con una piccola forza da sbarco. Di conseguenza i Dra'Azon si stanno facendo sospettosi. Potrebbero lasciar passare Bora Horza Gobuchul, visto che ha già svolto mansioni di sorveglianza con il gruppo di stanza sul pianeta, ma neppure lui può esser certo di questo. E a chiunque altro una simile possibilità è certo preclusa.


  — Sicuramente quel povero diavolo dev'essere morto.


  — È risaputo che i Mutex non sono facili da uccidere. Del resto non sarebbe saggio dare per scontata questa ipotesi.


  — E tu pensi che potrebbe prendere questa preziosa Mente e consegnarla agli idirani?


  — Non è un'eventualità da scartarsi.


  — Supponiamo che succeda, Jase — disse Fai, piegandosi verso il robot. — E con questo? Credi che farebbe una differenza reale? Cosa pensi che accadrebbe se gli idirani mettessero le mani su questa Mente piena di risorse ma molto immatura?


  — Presumendo che noi si possa vincere la guerra… — disse pensosamente Jase, — questo potrebbe allungarla, magari di qualche mese soltanto.


  — Di quanti mesi? Cerca di essere preciso — disse Fai.


  — Due, cinque… sette, se conti su tutte e due le mani.


  Fai sorrise. — E il problema è che la Mente non può autodistruggersi senza far diventare questo Pianeta della Morte assai più morto di quanto non sia già, magari trasformandolo in una cintura di asteroidi.


  — Proprio così.


  — Allora, in primo luogo, quel piccolo demonio non avrebbe dovuto neppure cercare di salvarsi, ma fare del suo meglio per scoppiare insieme all'astronave.


  — Lo chiamano istinto di sopravvivenza — disse Jase. Lei annuì. — Ed è programmato in quasi tutte le cose viventi. — Il robot le diede un colpetto alla gamba, col campo di forza. — Salvo rare eccezioni. Ad esempio gli scalatori di montagne…


  — Molto spiritoso, Jase — sospirò lei, con un sorrisetto melenso.


  — Allora, hai afferrato il problema.


  — L'ho afferrato — assentì Fai. — Naturalmente dovremo aprirci la strada laggiù. Magari radendo al suolo tutto quanto, se necessario. E all'inferno i Dra'Azon. — Ebbe un sogghigno.


  — Sì — fu d'accordo Jase. — E mettere a repentaglio l'intero svolgimento della guerra, contrastando un potere la cui entità è abbastanza sconosciuta da poterla definire enorme senza timore d'essere smentiti da nessuno. Oppure potremmo arrenderci agli idirani, ma dubito che questo sarebbe più pratico.


  — Be', se non altro abbiamo considerato tutte le opzioni — rise lei.


  — Oh, sì.


  — D'accordo, Jase. Se questo è tutto, lascia che ci pensi sopra per un po' — disse Fai 'Ngeestra. Si appoggiò allo schienale e stiracchiò le braccia. — Sembra interessante. — Scosse il capo. — Cosa che gli Dei prendono nelle loro mani, però. Dammi… qualsiasi elemento che tu possa considerare rilevante. Vorrei concentrarmi un poco su questo periodo della guerra; tutte le informazioni che abbiamo sul Golfo Avversità… tutte quelle di cui mi è concesso disporre, almeno. Va bene?


  — Va bene — disse Jase.


  — Mmh — mormorò Fai, distratta. Annuì appena, socchiudendo le palpebre. — Sì, tutto quel che abbiamo sulla zona, a cominciare dal volume… — Allargò le mani, come se la sua immaginazione già racchiudesse parecchi milioni di anniluce cubici.


  — Come vuoi. — Il robot uscì lentamente dal campo visivo della ragazza, fluttuò via nell'intreccio di luci e ombre della terrazza e rientrò in silenzio nella loggia.


  Rimasta sola, la ragazza respirò a fondo e si piegò in avanti, appoggiando un gomito sul ginocchio sano e l'altra mano sulla gamba steccata nel campo di forza, distesa più in basso.


  Ed eccoci qui, pensò, a meditare di uccidere un essere immortale, che molti potrebbero vedere come un Dio, tanto per tagliar corto a ogni dilemma. E io, a ottomila anni luce da tutto ciò, sono il metro che dovrebbe misurare, escogitare una via di uscita da questa situazione ridicola. Che bello scherzo… no, dannazione. Vorrei che mi lasciassero fare l'Arbitro sul terreno, laggiù dove si svolge l'azione, invece di star seduta qui in un posto da cui mi occorrerebbero due anni per arrivare là. Oh, be'.


  Cambiò posizione e si girò di traverso, stendendo la gamba sopra la panchina, poi alzò lo sguardo verso le montagne oltre la pianura verdeggiante. Mise un gomito sul parapetto e si sostenne la nuca col polso, nutrendosi gli occhi di quel panorama.


  Si chiese se loro avessero davvero mantenuto la parola, tutte le volte che aveva insistito perché non la sorvegliassero durante le escursioni. Magari le avevano sempre messo alle costole un minuscolo robot, o una microsonda, tanto per il caso che le succedesse qualcosa… e poi, dopo l'incidente, dopo che era caduta, l'avevano lasciata lì, infreddolita e spaventata e dolorante, magari proprio per convincerla che loro non l'avevano ingannata. O per vedere l'effetto che l'esperienza aveva su di lei, visto che non era in pericolo di vita. Sapeva bene, infine, in che modo ragionavano le Menti. Era il genere di cosa che anche lei avrebbe preso in considerazione, se fosse stata al loro posto.


  Forse dovrei prendere su le mie cose e andarmene. Dirgli che ne ho abbastanza di loro e della guerra. Il guaio… il guaio è che tutto questo mi piace…


  Si esaminò il dorso di una mano dall'abbronzatura dorata, spostandola in un raggio di sole. Chiuse le dita e le riaprì. Da due a cinque… Pensò a una mano idirana. Sette, se conti…


  Si volse a guardare la pianura striata dall'ombra delle nuvole, le montagne lontane, e le sfuggì un sospiro.


  CAPITOLO QUINTO


  MEGANAVE


  Vavatch scintillava nello spazio come il bracciale di una Dea. L'immensa superficie del disco, larga quattordici milioni di chilometri quadrati e in lenta rotazione, spandeva un alone azzurro e latteo nell'abisso tenebroso dello spazio. Mentre il Fulmine a ciel sereno rallentava verso l'Orbitale, quasi tutti i membri della Libera Compagnia, seduti a mensa, poterono osservare l'immagine della loro destinazione ingrandirsi su uno schermo. I mari color turchese, che ricoprivano la maggior parte della base in materiale ultradenso, erano chiazzati dal biancore delle nuvole qua e là riunite in vortici ciclonici o vasti banchi temporaleschi, il maggiore dei quali disteso sui trentacinquemila chilometri del suo diametro.


  Soltanto su un lato le perturbazioni che sovrastavano le acque lasciavano intravedere anche delle masse continentali: una sottile striscia marroncina stagliata fra confini di vivido azzurro, non più lunga di duemila chilometri. Non che su Vavatch scarseggiassero le terre emerse.


  La sua maggiore attrazione, tuttavia, erano le meganavi.


  — Ma tu non hai una religione? — chiese Dorolow a Horza.


  — Sì — rispose lui, senza distogliere lo sguardo dallo schermo a parete piazzato sopra il distributore di bevande. — La mia sopravvivenza.


  — Allora… la tua religione morirà con te. Com'è triste — disse la ragazza, fissando il suo profilo. Il Mutex lasciò passare quell'osservazione senza commenti.


  La discussione era cominciata quando Dorolow, colpita dalla bellezza del grande Orbitale, aveva espresso la convinzione che, sebbene costruito da creature peccaminose non migliori degli esseri umani, era ugualmente una trionfante testimonianza della potenza divina, perché era stato Dio a fare l'uomo e tutti gli altri. Horza s'era detto di opinione contraria, seccato di vederla usare un prodotto del duro lavoro e della scienza come prova delle sue personalissime e irrazionali credenze.


  Yalson, che sedeva a tavola accanto a lui e ogni tanto allungava un piede a toccargli una caviglia, poggiò i gomiti sulla superficie di plastica fra i piatti e le bottiglie. — E lo faranno saltare in aria fra pochi giorni. Che fottuto spreco di materiale.


  Se aveva cercato di mettere fine alla discussione sulla religione, non ebbe però il tempo di scoprire se gli altri erano interessati al nuovo argomento, perché l'interfono della mensa crepitò e ne uscì la voce di Kraiklyn, che si trovava in plancia:


  — Penso che vi interessi leggere questo, gente.


  L'immagine dell'Orbitale scomparve, e sullo schermo lampeggiò una scritta in lettere maiuscole rosse:


  
    MESSAGGIO/AVVERTIMENTO/MESSAGGIO/AVVERTIMENTO/MESSAGGIO A TUTTE LE ASTRONAVI — ATTENZIONE!


    L'ORBITALE VAVATCH E IL CARDINE CON ANNESSE TUTTE LE STRUTTURE SECONDARIE SARANNO DISTRUTTI, RIPETIAMO: DISTRUTTI, IL GIORNO a/4872.0001 IN TEMPO MARAIN (EQUIVALENTE: 00043.401 IN TEMPO G-HUB) (EQUIVALENTE: TRE 09.256.8 IN TEMPO LIMB) (EQUIVALENTE: QU'URIBALTA 359.0021 IN TEMPO IDIR) (EQUIVALENTE 4010.5 IN TEMPO VAVATCH SETTIMO SEG.) PER ORDINE EMESSO DA BASE MARAIN IN DATA a/4870.986. LA DISTRUZIONE SARÀ EFFETTUATA DAL VEICOLO SISTEMI GENERALI «ESCATOLOGIA» DELLA CULTURA, TRAMITE ESPLOSIONI A GRATICOLA DI GRADO NOVA E CAM.


    PER LE ASTRONAVI IN USCITA/ENTRATA: SPECIFICAZIONI SU CANALE… SEGNALAZIONI URGENTI SU CANALE… MESSAGGI PERSONALI SU CANALE… ACCESSO AI CANALI: TRAMITE IDENTIFICAZIONE IN CODICE CON NUMERI DA UNO A SETTE. MESSAGGIO/AVVERTIMENTO/MESSAGGIO/AVVERTIMENTO/MESSAGGIO

  


  — L'ho appena ricevuto da un satellite — aggiunse Kraiklyn. — Ci vediamo più tardi. — L'interfono crepitò e tacque. La scritta si dissolse e fu sostituita di nuovo dall'immagine dell'Orbitale.


  — Mmh — borbottò Jandraligeli. — Breve e chiaro.


  — Così non ci si può sbagliare — annuì Yalson.


  — Mi torna in mente… — disse a bassa voce Wubslin, fissando lo schermo, — di quando ero un bambinetto, una volta che feci una piccola barca e la misi a galla in un secchio d'acqua. Una mia parente allora mi prese in braccio, e con l'altra mano sollevò il secchio per il manico, in modo che potessi guardarci dentro. Poi cominciò a girare su se stessa, sempre più svelta, finché il secchio fu orizzontale e con la superficie dell'acqua a novanta gradi rispetto al suolo. Tutto quanto mi girava attorno, salvo il secchio che mi vedevo di fronte, e la barchetta continuava a galleggiarci dentro proprio nel mezzo. Allora la mia parente disse: «Ricordati quello che hai visto ora, quando sarai grande e andrai a vedere le meganavi di Vavatch».


  — Ah, sì? — mugolò Lamm. — Be', adesso stanno per lasciarlo andare, quel fottuto secchio.


  — Allora auguriamoci di non essere proprio là sopra quando succederà — disse Yalson.


  Jandraligeli si volse a guardarla, inarcando un sopracciglio. — Dopo l'ultimo fiasco niente mi sorprenderebbe.


  — Già. Facile entrare, facile uscire — disse il vecchio Aviger, e ridacchiò.. …


  Il viaggio da Marjoin a Vavatch aveva preso ventitré giorni. La Libera Compagnia s'era pian piano rimessa dagli effetti del colpo di mano abortito al Tempio della Luce. C'erano state bruciature e contusioni; Dorolow era rimasta cieca da un occhio per un paio di giorni soltanto, e tutti avevano avuto momenti di umor nero e foschi presagi per il futuro. Ma ancora prima che Vavatch apparisse sugli schermi, la loro noia per la vita di bordo era già tale che, pur in numero ridotto, fremevano dal desiderio di tentare la sorte da un'altra parte.


  Horza s'era tenuto il fucile a raggi di kee-Alsorofus, e usando le scarse attrezzature dell'officina del Fulmine aveva riparato la tuta spaziale apportandole qualche rudimentale modifica. Kraiklyn era molto soddisfatto delle prestazioni di quella sequestrata a lui; lo aveva fatto uscire sano dallo scontro a fuoco nel salone del Tempio, e benché avesse incassato qualche proiettile non ne era rimasta molto segnata né tantomeno danneggiata.


  Neisin aveva dichiarato che i lanciaraggi non gli piacevano e non ne avrebbe fatto uso mai più. Possedeva un ottimo fucile a tiro rapido e una quantità di munizioni. In futuro, quando non fosse stato necessario il micro-obice, si sarebbe portato dietro soltanto quello.


  Horza e Yalson avevano cominciato a dormire insieme nella cabina che era ormai la loro, quella occupata in precedenza dalle due ragazze. Durante i lunghi giorni del viaggio la loro intesa era aumentata, ma parlavano piuttosto poco per essere due amanti novelli. A entrambi sembrava meglio così. Il fisico di Horza aveva completato la sua rigenerazione, perdendo qualsiasi somiglianza con il vecchio gerontocrate impersonato il mese addietro. Ma, mentre diceva ai compagni che quelle erano adesso le sue autentiche sembianze, in realtà stava rimodellando il suo corpo su quello di Kraiklyn. Era così diventato qualche centimetro più alto della propria «neutra» normalità, con un torace più ampio, e s'era fatto crescere folti capelli neri. Alla faccia, com'era ovvio, non aveva apportato mutamenti decisivi, ma sotto la pelle abbronzata l'ossatura era già pronta. Una breve trance, e sarebbe stato in grado di passare per il comandante del Fulmine a ciel sereno. Forse Vavatch gli avrebbe dato l'opportunità che aspettava.


  Aveva riflettuto a lungo su cosa gli conveniva fare adesso che era stato accettato dalla Compagnia e si trovava relativamente al sicuro, benché tagliato fuori dai suoi datori di lavoro idirani. Poteva continuare con i suoi mezzi, ma fare a meno dell'assistenza di Xoralundra non era una prospettiva rosea. Avrebbe anche potuto gettarsi dietro le spalle gli idirani, la loro guerra e la parte che lui aveva modo di giocare contro la Cultura. Tuttavia restava sempre il progetto che Horza stava accarezzando ancor prima di sentirsi proporre quella missione sul Mondo di Schar, perché da tempo meditava di tornare a un vecchio amore.


  Lei si chiamava Sro Kierachell Zorant. Era ciò che essi definivano una Mutex dormiente, una Mutex che non aveva mai avuto il desiderio di praticare cambiamenti e non s'era addestrata a farlo, ed aveva accettato quel lavoro sul Mondo di Schar in parte perché non sopportava l'atmosfera di guerra che si respirava nella loro patria, l'asteroide Heibohre. Questo era accaduto sette anni addietro, quando Heibohre si trovava già entro quello che genericamente veniva chiamato lo «spazio idirano» e molti Mutex erano entrati al servizio dei grossi esseri a tre gambe.


  Horza invece era stato mandato sul Mondo di Schar un po' per punizione e un po' per la sua stessa sicurezza. Un gruppo di Mutex aveva complottato per riaccendere i vecchi propulsori energetici dell'asteroide, portarlo fuori dallo spazio idirano e rendere la loro patria neutrale in una guerra che, pur non essendo ancora cominciata, era ritenuta inevitabile. Horza aveva scoperto il complotto e ucciso due dei promotori. Il tribunale dell'Accademia delle Arti Militari di Heibohre – in pratica il vero governo dell'asteroide – era stato costretto a un compromesso fra i sentimenti della gente, che per l'uccisione dei due Mutex pretendeva comunque una condanna, e la gratitudine verso Horza. Il tribunale s'era trovato fra le mani una patata bollente, perché la fazione che voleva restare nella sfera d'influenza idirana era maggioritaria soltanto di poco, quella vagamente favorevole al complotto aveva dalla sua una legge penale che nessuno avrebbe osato abrogare, e gli idirani aspettavano di vedere come veniva trattato uno che s'era schierato dalla loro parte. Il tribunale s'era tolto d'impaccio spedendo;S Horza sul Mondo di Schar, non come atto punitivo, ma con l'obbligo di restare lì per non meno di sette anni, nella speranza che frattanto l'opinione pubblica ammorbidisse il suo atteggiamento sull'accaduto. Quella mossa, destinata a far sì che l'Accademia restasse al governo senza pericolo di rivolte e che i servizi dei Mutex fossero sempre richiesti e ben pagati, aveva avuto più successo del previsto.


  In un certo senso Horza era stato fortunato. Non aveva amici influenti né conoscenze utili, i suoi genitori erano morti, e il clan a cui apparteneva da tempo praticamente non esisteva più. Nella società dei Mutex i legami familiari erano tutto, e senza nessuno a sostenerlo Horza sapeva d'essersela cavata più a buon mercato di quanto avrebbe potuto aspettarsi.


  Horza era rimasto a congelarsi i piedi nella neve del Mondo di Schar per circa un anno, prima di andare a unirsi agli idirani nella guerra contro la Cultura che, pur non ufficialmente, in pratica si stava già sviluppando in varie zone. Durante quel periodo aveva avuto una relazione con una degli altri quattro Mutex di servizio alla base, la ragazza di nome Kierachell, che pur non essendo d'accordo con una sola delle sue idee lo aveva amato, col corpo e con l'anima, malgrado tutto. Ed era stato per tener fede alle sue idee che lui aveva deciso di partire, pur sapendo che con questo faceva del male a se stesso e ancor di più a lei. A Horza la giovane donna piaceva, ne gradiva la compagnia, ma non aveva mai provato per lei ciò che gli esseri umani chiamano amore, e inoltre quel lavoro stava cominciando ad annoiarlo a morte. A quel tempo s'era detto che le cose della vita andavano così, che alla lunga l'avrebbe ferita forse più dolorosamente, e che dunque partiva un po' anche per il bene di lei. Ma l'espressione che le aveva visto negli occhi quel giorno, mentre le diceva addio, non aveva potuto dimenticarla, e ancora se la portava dietro come una cicatrice.


  Dopo qualche tempo aveva saputo che Kierachell era ancora là, e s'era trovato a ripensare a lei e a quei giorni. E più rischiava la vita in posti dove non c'era niente a trattenerlo, più aveva sentito crescere il desiderio di rivederla. Quel genere di esistenza turbinosa non riusciva a dargli niente di concreto, e gli sarebbe piaciuto un po' di quiete. Più volte aveva immaginato la scena del ritorno, l'espressione che avrebbe visto nei suoi occhi… Oppure Kierachell s'era dimenticata di lui, e aveva stretto una relazione con uno degli altri Mutex di servizio alla base, sul Mondo di Schar. Ma Horza non lo credeva davvero. O meglio, ci pensava con una certa dose di noncurante sicurezza.


  La presenza di Yalson complicava le cose, forse, ma lui stava cercando di non approfondire troppo sia l'amicizia che il rapporto sessuale, ed era abbastanza persuaso che anche lei ci tenesse a non andare oltre un certo limite.


  Così era giunto al proposito di impersonare Kraiklyn, oppure di eliminarlo e prendere il comando, con la speranza di scardinare senza difficoltà il rozzo schema di fedeltà inserito nel cervello artificiale dell'astronave, o di convincere qualcun altro a farlo per lui. Poi avrebbe portato il Fulmine a Ciel Sereno fino al Mondo di Schar, se possibile dopo un incontro preliminare con gli idirani, ma comunque ci sarebbe andato… a patto che il Signor Adeguato – il soprannome che i Mutex della base davano al Dra'Azon che sorvegliava il pianeta – gli avesse permesso di oltrepassare la Barriera della Quiete, dopo che gli idirani avevano cercato di ingannarlo con il loro chuyhirtsi addomesticato. Sempre se possibile, avrebbe dato al resto della Compagnia il modo di starne fuori.


  Il problema adesso era togliere di mezzo Kraiklyn. Horza contava che su Vavatch si sarebbe presentata un'opportunità, ma progettare la cosa nei particolari non era facile, perché Kraiklyn sembrava non aver ancora neppure un abbozzo di piano. Quando lui e altri s'erano decisi a fargli domande aveva soltanto parlato di «qualche buona occasione» sull'Orbitale e di «lavoretti facili per gente in gamba», grazie al fatto della sua evacuazione.


  — Quel bugiardo di merda — aveva detto Yalson una notte, a metà strada fra Marjoin e Vavatch. Erano distesi insieme sulla cuccetta, nel silenzio della «notte» di bordo, con il campo di gravità artificiale nella zona delle cabine regolato su 0,5 G.


  — Cosa? — Horza s'era voltato. — Credi che non voglia andare su Vavatch?


  — Oh, lì ci andremo di certo, ma non perché ci siano chissà quali «buone occasioni». Quello che Kraiklyn cerca è una partita a Distruzione.


  — Che genere di partita? — Lui le aveva passato un braccio intorno alle spalle nude. — Una grossa, è questo che vuoi dire?


  — Già. L'Anello stesso. L'ultima volta che l'ho sentito dire era solo una voce, ma mi sembra più vera ogni volta che ci penso. Vavatch è una sicurezza, per questo, a patto che riescano a radunarsi in numero sufficiente.


  — I giocatori del Giorno della Distruzione. — Horza aveva riso sottovoce. — Pensi che Kraiklyn voglia giocare o soltanto stare a guardare?


  — Cercherà di giocare, suppongo. Se è bravo come dice possono lasciarlo entrare, purché riesca a sostenere la posta. Cioè, supposto che sia così che ha vinto il Fulmine. Non gli sarà stato difficile partecipare, ma dev'esserci stata gente piuttosto dura se mettevano in palio le loro navi. Può darsi che si accontenti di guardare, se non riesce a far altro. Però scommetto che è per questo che stiamo andando a quella sporca festa da ballo. Lui si sarà preparato una buona scusa, o la inventerà, ma il motivo è già scritto su Vavatch: Distruzione. Che l'abbia sentito da qualcuno o sia un'ipotesi sua… ma del resto è così maledettamente ovvio. — La sua voce s'era smorzata, e Horza l'aveva sentita rabbrividire.


  — Non ha accennato a un mercenario? Un certo…


  — Ghalssel. — La ragazza aveva scosso il capo, con un mugolio. — Già. Ci sarà anche lui, se appena ci riesce. Brucerebbe i motori del suo Lama di Piombo per una partita a Distruzione di quelle grosse, e dal modo in cui si sono messe le cose qui nel Golfo, con tutti questi «facile entrare-facile uscire» che le Compagnie annusano, immagino che non possa essere molto lontano. — La voce di lei s'era fatta amara. — Scommetto che Kraiklyn se lo sogna la notte, quel Ghalssel. Merda. È convinto che sia una specie di fottuto eroe.


  — Yalson — le aveva detto Horza in un orecchio, con i corti capelli di lei che gli solleticavano il naso. — Uno: come può sognarselo la notte, se non dorme mai? Due: e se ha piazzato microfoni in queste cabine?


  La testa di lei s'era voltata di scatto. — E con questo? Io non ho paura di lui. Kraiklyn sa che io sono uno dei suoi elementi più affidabili; sparo dritto e non me la faccio sotto quando siamo in azione. Sa anche che per me lui è il capo, o la specie di capo, migliore fra quanti possiamo averne su questo schifo di nave. Comunque… — La ragazza gli aveva mordicchiato una spalla. — Se qualcuno mi spara nella schiena, tu gli saldi il conto. No?


  A lui quel pensiero non era mai venuto.


  — Glielo saldi, no? — aveva ripetuto lei.


  — Be', sì. Naturalmente. — Horza l'aveva sentita respirare piano, immobile, per qualche secondo.


  — Lo farai o no? — aveva chiesto Yalson, seccamente. Lui l'aveva stretta più forte contro di sé. La ragazza aveva una pelle calda, morbida sotto la finissima peluria che la ricopriva, e un corpo solido e magro ma flessuoso.


  — Sicuro che gli saldo il conto — aveva detto ancora. E in quel momento s'era reso conto che lo intendeva sul serio.


  Era stato nei giorni successivi, fra Marjoin e Vavatch, che il Mutex aveva scoperto ciò che desiderava sui codici di sicurezza del Fulmine a Ciel Sereno.


  Kraiklyn portava un anello d'identità al mignolo della mano destra, e alcune serrature della nave si aprivano soltanto in presenza del suo segnale elettronico. I comandi della nave dipendevano da un controllo preliminare audio-video. Il volto di Kraiklyn veniva riconosciuto dal cervello artificiale di bordo, e così la sua voce quando pronunciava le parole: «Sono Kraiklyn». Era una cosa semplice. Una volta al sistema era accluso un apparato per il controllo della rètina, ma poiché non funzionava bene l'avevano tolto. Horza ne era stato ben lieto; copiare il disegno retinico di una persona presentava non pochi inconvenienti, posto che si riuscisse a scattarne una fotografia, e richiedeva la crescita di un complesso assieme di cellule nel bulbo oculare. Sarebbe stata quasi più conveniente una totale trascrizione genetica, operazione con la quale il DNA del soggetto diventava il modello per un virus che lasciava inalterato il solo cervello (e le gonadi, opzionali) del Mutex. Questo, comunque, per impersonare il comandante Kraiklyn non sarebbe stato necessario.


  Horza era venuto a conoscenza di quei particolari quando gli aveva chiesto una lezione di pilotaggio o due. Dapprima Kraiklyn era stato riluttante, ma lui non gli aveva fatto pressione e quindi aveva risposto esibendo una crassa ignoranza in materia di computer alle domande con cui l'uomo, senza parere, cercava di sondare la sua competenza. Quando Kraiklyn s'era convinto che insegnandogli i rudimenti del pilotaggio non avrebbe rischiato di farsi rubare la nave, s'era rilassato e aveva permesso a Horza di esercitarsi coi comandi manuali, usando un rozzo programma di pilotaggio simulato e sotto la supervisione di Mipp, mentre la nave seguiva la sua rotta verso Vavatch guidata dal cervello artificiale.


  — Qui è Kraiklyn — annunciò l'interfono nel locale della mensa, qualche ora dopo la ricezione del messaggio con cui la Cultura avvertiva dell'imminente distruzione dell'Orbitale. I membri dell'equipaggio avevano appena finito di mangiare, o di bere, o di inalare, o di rilassarsi oppure – nel caso di Dorolow – di segnarsi la fronte col Cerchio di Fiamma e recitare il Grazie a Te. Vavatch campeggiava sempre sullo schermo a parete e s'era fatto molto più grande, riempiendolo di luce, ma tutti ormai esibivano un'aria annoiata da viaggiatore che non ha più niente da vedere quando per caso si voltavano da quella parte. Salvo Kraiklyn e Lenipobra, la Compagnia era riunita lì al completo, e qualche testa si girò pigramente allorché il comandante disse: — Ho trovato un lavoro per noi, gente. Ne ho appena avuto conferma. Wubslin, tieni pronta la navetta. Gli altri si facciano trovare nell'hangar fra tre ore di bordo, tuta completa e armi cariche. E non preoccupatevi: stavolta non sono previste reazioni ostili. Stavolta è sul serio facile entrare e ancora più facile uscire. — L'interfono crepitò e tacque. Horza e Yalson si scambiarono un'occhiata.


  — E così — disse Jandraligeli, semidisteso sulla sedia e con le mani unite dietro la nuca, — il nostro stimato capo ha trovato qualcosa per mettere alla prova la destrezza e l'astuzia della LCK, piuttosto che la nostra mira.


  — Purché non si tratti di un altro tempio schifoso — grugnì Lamm, grattandosi una delle piccole corna alla base, dove si univa al cranio.


  — E dove lo trovi un tempio, su Vavatch? — disse Neisin. Era un tantino ubriaco, e stava parlando più del solito. Lamm si volse verso il segaligno individuo, seduto sul lato opposto del tavolo a qualche sedia di distanza.


  — Faresti meglio a non bere altro, amico — lo consigliò.


  — Navi marine — borbottò Neisin, giocherellando con la fiaschetta deposta sul tavolo. — Nient'altro che grosse navi marine in quel posto. Non ci sono templi. — Bevve un sorso, gettando indietro la testa.


  — Potrebbero essercene — disse Jandraligeli. — Sopra le navi.


  — Un bastardo ubriaco può mettere nei guai i suoi compagni — continuò Lamm, fissando Neisin. Agitò verso di lui un dito ammonitore. — Piantala di buttare giù quella dannata porcheria. Chiaro?


  — Be', penso che andrò giù nell'hangar — disse Wubslin. Si alzò e uscì dalla mensa.


  — Io vado a vedere se Kraiklyn vuole una mano — disse Mipp. L'uomo lasciò il locale dalla porta che si apriva verso prua.


  — Diavolo, io non riesco vedere neanche una di queste meganavi — osservò Aviger, scrutando lo schermo. Dorolow si girò per esplorare anche lei l'immagine con lo sguardo.


  — Non essere idiota — lo rimproverò Lamm. — Non sono così dannatamente grosse.


  — Sono grosse — lo informò Neisin, annuendo. Tornò a fissare come ipnotizzato la sua fiaschetta. — Grosse, amico. Oh, molto grosse.


  — In realtà non sono lunghe più di qualche chilometro — precisò Jandraligeli accigliato e pensoso, accarezzandosi con un dito la cicatrice-emblema sulla fronte. — Perciò da qui non le potete vedere. Ma non si può certo dire che siano piccole.


  — E vanno in giro avanti e indietro per tutto l'Orbitale? — chiese Yalson. Lo sapeva già, ma preferiva far parlare il mondliciano che ascoltare i mugolii di Neisin e di Lamm. Horza ebbe un sorrisetto. Jandraligeli annuì con aria grave.


  — Avanti e indietro. Gli occorrono quarant'anni per fare tutto il giro della circonferenza.


  — E non si fermano mai? — domandò Yalson. Jandraligeli la fissò, sollevando un sopracciglio.


  — Ci mettono qualche anno solo per raggiungere la velocità massima, signora mia. Pesano anche un miliardo di tonnellate. Non si fermano mai, e seguitano ad andare in cerchio per sempre. Hanno navi di collegamento per le escursioni e i rifornimenti, però, e anche mezzi aerei.


  — Sapete? — disse Aviger, girando lo sguardo su tutti quelli seduti al lungo tavolo. — Sopra le meganavi uno pesa di meno che sulla terraferma. Questo è perché girano in direzione opposta alla rotazione dell'Orbitale. — L'uomo tacque un momento e sbatté le palpebre. — Oppure è perché girano nella stessa direzione?


  — Bah, stupidaggini! — sbottò Lamm, scuotendo la testa con aria disgustata. Si alzò e uscì a passi energici.


  Jandraligeli aveva stretto le palpebre. — Problema interessante.


  Dorolow sorrise ad Aviger, e il vecchio allargò le braccia.


  — Be', che girino in un senso o nell'altro, questo è un fatto.


  — Bene, gente. — Kraiklyn poggiò un piede sulla scala posteriore della navetta, con le mani sui fianchi. Indossava un paio di pantaloni corti, ma la sua tuta spaziale era già pronta lì accanto, aperta come il guscio abbandonato di un insetto.


  — Vi ho detto che abbiamo un lavoro. Ecco di che si tratta. — Fece una pausa e girò Io sguardo sui membri della Compagnia, seduti o in piedi o appoggiati ai loro fucili nella luce cruda dell'hangar. — Faremo man bassa a bordo di una meganave, gente. C'è della roba interessante da portare via. Tutta per noi. — Tacque di nuovo, come se si aspettasse una reazione eccitata. Ma l'unico a mostrare qualche emozione, una certa sorpresa, fu Aviger. Gli altri, fra cui mancavano soltanto Mipp e Lenipobra, sembrarono scarsamente impressionati. Mipp era in plancia. Lenipobra s'era appena svegliato e stava ancora finendo di vestirsi nella sua cabina.


  — Be' — continuò Kraiklyn, seccato, — sapete già che fra qualche giorno la Cultura farà saltare in aria Vavatch. La gente se la sta squagliando e porta via tutto quello che può, e le meganavi sono adesso abbandonate, a parte le squadre di salvataggio e quelle che recuperano materiale. Sulla valuta e gli oggetti preziosi possiamo farci una croce, perché idioti non sono. Ma c'è una meganave, di nome Olmedreca, dove un paio di squadre hanno avuto una discussione. Qualcuno un po' più nervoso ha fatto scoppiare un ordigno nucleare, e ora l'Olmedreca ha un buco maledettamente grosso su una fiancata. È sempre a galla e non ha perduto velocità, ma dato che una botta di quel genere non si incassa senza danni ha cominciato a girare su una larga curva e si sta avvicinando alla parete dell'Orlo. Dall'ultima trasmissione che ho captato, sembra che nessuno sappia dire se andrà a sbatterci prima che la Cultura faccia saltare tutto o no. Ma quelli non vogliono correre il rischio, così pare che a bordo non ci sia nessuno.


  — E vuoi che ci andiamo noi? — chiese Yalson.


  — Già. Io sull'Olmedreca ci sono stato, e so che c'è della roba che nell'orgasmo di tagliare la corda la gente si è dimenticata: lanciaraggi da battaglia.


  Alcuni membri della Compagnia si scambiarono sguardi scettici.


  — Proprio così. Le meganavi hanno lanciaraggi di grosso calibro. Specialmente l'Olmedreca. Quella navigava in zone del Mare Circolare che un sacco di altre meganavi hanno sempre evitato, posti dove è pieno di ammassi di alghe oppure di iceberg, e dato che non può manovrare molto deve avere il mezzo per ripulirsi la strada. L'armamento che l'Olmedreca ha sulla prua farebbe invidia a un'astronave da battaglia. Può fondere come cubetti di ghiaccio iceberg larghi chilometri, e spazzar via isole di alghe così grandi che a vederle sembra di essere arrivati all'Orlo. La mia ipotesi… e non è un'ipotesi campata in aria, perché io ho letto fra le righe dei messaggi che quelli si scambiano, è che nessuno ha ancora fatto un pensierino su quell'armamento. Così ce lo andiamo a prendere.


  — E se questa nave va a sbattere nell'Orlo mentre noi siamo a bordo? — volle sapere Dorolow. Kraiklyn le sorrise.


  — Mica siamo orbi, no? Sappiamo dove sta l'Orlo, e sappiamo… anzi, questo potremo vederlo, dov'è l'Olmedreca. Adesso andiamo giù, diamo un'occhiata, e se decidiamo che il tempo c'è smontiamo via qualcuno dei lanciaraggi meglio trasportabili. Diavolo… uno solo ci basterebbe. Anch'io ci vengo, laggiù, e io non ho certo più voglia di voi di andare ad ammazzarmi contro l'Orlo, se appena lo vedo.


  — Ci portiamo dietro il Fulmine— chiese Lamm.


  — Non là sopra. L'Orbitale ha abbastanza massa da influenzare troppo il propulsore-distorcitore, e i motori a fusione possono attirarci addosso i missili dell'ombrello protettivo Hub. Quelli ci scambierebbero per meteoriti o qualcos'altro. No, ora lasciamo il Fulmine qui, sull'automatico. Posso sempre controllarlo a distanza dalla mia tuta, se c'è un'emergenza. Useremo il CFD della navetta. I campi di forza funzionano sempre bene su un'Orbitale. Ah, c'è una cosa che non dovrei aver bisogno di ricordarvi: non cercate di usare gli AG sul posto, d'accordo? L'antigravità lavora sulla massa, non sulla rotazione, perciò se qualcuno pensasse di farsi un giretto per aria sulla nave, quello si ritrova in mare come niente. Capito?


  — Cosa si fa dopo aver preso i lanciaraggi? Se ci riusciamo, dico — chiese Yalson. Kraiklyn si accigliò un attimo, poi scrollò le spalle.


  — Probabilmente la cosa migliore è andare alla capitale, la città di Evanauth… è un porto, dove si costruiscono anche meganavi. E come alcuni di voi sanno, i porti si trovano sulla terraferma. — Ebbe un sogghigno, guardando gli altri.


  — Sì — disse Yalson. — Ma una volta lì, cosa facciamo?


  — Be'… — Kraiklyn la fissò duramente. Horza diede un calcetto alla ragazza, di nascosto. — Potremmo usare i servizi del porto, che nello spazio, voglio dire fuori di Evanauth, non ci sono, e montare e ricontrollare il lanciaraggi. Sia come sia, c'è da scommettere che la Cultura non perderà tempo; perciò possiamo levarci la voglia di vedere gli ultimi giorni di uno dei più grossi porti franchi della galassia. E le ultime notti, non so se mi spiego. — Kraiklyn girò attorno un'occhiata allusiva e qualcuno rise, qualcuno fece commenti. Tornò serio e guardò di nuovo Yalson. — Può essere molto interessante. Non sei d'accordo?


  — Sicuro, certo. Il capo sei tu, Kraiklyn. — Yalson sogghignò, poi distolse lo sguardo. Horza le sussurrò a fior di labbra: — È lì che faranno la partita a Distruzione?


  — E non c'è il caso che questa nave sfondi la parete e mandi all'aria l'Orbitale tutto da sola? — stava domandando Aviger. Kraiklyn scosse il capo, con un sorriso condiscendente.


  — Penso che troveresti l'Orlo un po' troppo duro da sfondare, se andassi a sbatterci la testa.


  — Oh, non lo farò. Spero. — Aviger rise.


  — Be', non stare a preoccuparti — lo rassicurò Kraiklyn. — Ora qualcuno dia una mano a Wubslin per un ultimo controllo alla navetta. Io vado sul ponte ad accertarmi che Mipp sappia quel che deve fare. Saremo qui fra una decina di minuti. — Si volse a raccogliere la tuta e cominciò a infilarsela. Quando ebbe chiuso le fibbie principali prese anche il casco, rivolse un cenno del capo a Wubslin e uscì dall'hangar.


  — Stavi cercando di farlo incavolare? — chiese Horza a Yalson. La ragazza scosse le spalle.


  — Volevo fargli capire che non può prendere in giro me.


  Io gli leggo nella testa.


  Wubslin e Aviger controllarono alcuni pannelli della navetta. Lamm si stava occupando del suo lanciaraggi. Jandraligeli aveva incrociato le braccia, appoggiando la schiena allo scafo, e guardava il soffitto con un'espressione annoiata sul volto. Neisin s'era messo a parlare sottovoce con Dorolow, che vedeva nell'ometto il più facile da convertire al Cerchio di Fiamma.


  — Mi sembra di aver capito che questa partita a Distruzione la terranno a Evanauth, no? — chiese Horza. La testa di Yalson sembrava ancora più piccola nel colletto circolare della tuta, aperto.


  — Sì. Quel bastardo viziato magari ha inventato di sana pianta tutta questa faccenda della meganave. Non mi ha mai detto d'essere già stato su Vavatch, prima d'ora. Bugiardo figlio di puttana. — Guardò Horza e gli diede un colpetto nello stomaco attraverso la tuta, facendolo ridacchiare. — Cos'è che ti fa ridere?


  — Tu — disse Horza, divertito. — Che t'importa se vuole andare a giocare a Distruzione? Non fai altro che dire che lui è il capo, che questa è la sua nave e tutte queste leccate, ma non ti va giù che quel povero disgraziato si diverta un po'.


  — Se è così, perché non lo ammette? — Yalson sbuffò. — Te lo dico io il perché. Non vuole dividere la vincita con nessuno, ecco il perché. La nostra regola è di dividerci tutto, o accordarci per una spartizione che…


  Se il punto è questo, per me posso capirlo — disse Horza. — Se vince a Distruzione sarà stato un lavoro suo, niente a che fare con noi.


  — Questo non è il punto! — gridò Yalson. La sua bocca si chiuse in una linea sottile, e strinse i pugni.


  — Va bene — sogghignò Horza. — Allora, quando tu hai scommesso su di me contro Zallin, perché non hai diviso la vincita con gli altri?


  — Questo è diverso… — disse lei, esasperata. Ma fu interrotta.


  — Ehi, v-v-voialtri! — Lenipobra giunse a balzelloni in fondo alla scala ed entrò nell'hangar. Horza e Yalson si volsero, mentre il giovanotto si infilava i guanti della tuta. — Avete v-visto l'ultimo messaggio? Esplosioni di grado nova a g-graticola! Uhau, che spettacolo! Ah, quanto amo la Cultura. E un p-polverizzatore CAM… ohi, ohi! — Rise, incapace di star fermo, e piegandosi in due batté entrambe le mani sul pavimento. Poi cominciò a saltellare qua e là. Dorolow lo guardò perplessa, grattandosi un orecchio. Lamm lo prese di mira con la canna del fucile, fingendo di sparargli. Yalson scosse la testa, disgustata. Danzando come una farfalla, Lenipobra andò a roteare davanti a Jandraligeli, che lo squadrò inarcando un sopracciglio.


  — Le armi della fine del mondo, e questo giovane idiota se la fa nei pantaloni dalla gioia.


  — Aah, tu sei un g-guastafeste di professione, Ligeli — disse Lenipobra al mondliciano. Smise di ballare e abbatté un pugno sulla parete della navetta. Mentre tornava indietro si fermò un attimo davanti a Yalson e Horza. — Scherzi a p-parte, cosa diavolo è un C-CAM?


  — Collassatore Anti Materia, ragazzo. — Yalson sorrise, seguendolo con lo sguardo. Anche Horza non poté fare a meno di sorridere. Il giovanotto salì nel retro della navetta, allacciandosi il colletto della tuta.


  Il Fulmine a ciel sereno ebbe una lieve vibrazione. La navetta uscì dall'hangar e accelerò per uscire da sotto l'immensa base dell'Orbitale Vavatch, lasciandosi alle spalle l'astronave che fu subito assorbita nell'ombra di quella mole.


  Su un piccolo schermo, montato nella cabina passeggeri della navetta dopo la sua ultima uscita, potevano vedere l'apparentemente sterminata curva di materiale ultradenso che sopra di loro occludeva le stelle. Era come volare capovolti su un pianeta di metallo, e di tutte le cose risultate dal lavoro cosciente che c'erano nella galassia soltanto un grande Anello o una Sfera lo superavano in aspetto e dimensioni, per non parlare del costo materiale, quello che la Cultura avrebbe chiamato valore gwap.


  La navetta si lasciò indietro migliaia di chilometri di superficie oscura. Poi d'un tratto sopra di essa ci fu un confine di materiale più lucido, trasparente, che curvava all'insù nello spazio come il bordo di una coppa di cristallo: la parete dell'Orlo, alta circa duemila chilometri. Quella era la barriera che delimitava la distesa d'acqua e le poche strisce di terra emersa dell'Orbitale. I primi dieci chilometri erano neri come lo spazio, una superficie a specchio su cui si riflettevano nitidissime le stelle, così vasta che osservandola da breve distanza si aveva l'impressione di guardare nelle profondità del cosmo.


  — Dio, se è grande — sussurrò Neisin. La navetta continuò a salire di quota, e più in alto attraverso la parete apparve la luce. Un cielo azzurro fatto di atmosfera e di nuvole.


  Illuminata dai raggi del sole, quasi per nulla filtrati da quel materiale trasparente, salì nel vuoto fino a duemila chilometri di quota, quindi oltrepassò l'Orlo e cominciò a scendere nell'interno. Più in basso oltrepassò il campo magnetico dell'Orbitale, una regione delimitata dove particelle di polvere magnetizzata bloccavano la luce del sole, il cui scopo era di rendere più freddo il mare sottostante e dare una certa variabilità locale al clima di Vavatch. La navetta continuò ad abbassarsi, attraversò strati di ioni, poi di gas rarefatti, quindi fu in un'aria ancora sottile e senza nuvole percorsa da correnti a getto originate dall'effetto dalla rotazione sulla massa atmosferica. Pian piano il cielo da nero si fece azzurro. L'Orbitale Vavatch, una superficie di quattordici milioni di chilometri quadrati ricoperti d'acqua, era ancora un'immagine piuttosto lontana sotto di loro e diversa solo nelle dimensioni da quella che avevano osservato dallo spazio. In quel momento della sua rotazione era esposta al sole.


  — Be', almeno è giorno — disse Yalson. — Speriamo che il nostro comandante abbia qualche informazione non troppo di seconda mano su dove si trova questa meraviglia galleggiante abbandonata. — Sullo schermo si vedeva un'immensa formazione nuvolosa, sotto di loro, delimitata soltanto dalla parete esterna dell'Orbitale che dava l'impressione di estendersi in linea retta. A grande distanza avevano notato squarci di oceano, e ce n'erano altri più piccoli e più vicini, ma scendendo di quota essi sparivano alla vista lasciando il posto a un uniforme panorama bianco.


  — Non preoccupatevi delle nuvole — disse Kraiklyn dalla carlinga, nell'interfono. — Il tempo andrà migliorando, durante il giorno.


  Poco dopo la navetta s'immerse negli alti cirri candidi. All'interno della tuta Horza ebbe un fremito. Da quando il Fulmine aveva rapportato la sua velocità angolare a quella del grande Orbitale, spegnendo il proprio AG, loro erano stati sottoposti alla forza di gravità locale, anzi qualcosa di più, poiché non si trovavano in posizione stazionaria interna alla base. Vavatch, i cui primi costruttori venivano da un pianeta ad alta gravità, era stato regolato per produrne una del 20% superiore a quella media dei pianeti umani. Così Horza si sentiva una quindicina di chili in più sulle spalle. La tuta lo stava già infastidendo.


  Sullo schermo, le nuvole erano una muraglia grigia.


  — Eccola là! — gridò Kraiklyn, senza cercare di nascondere l'eccitazione. Da un quarto d'ora non diceva una parola, e i Liberi Compagni stavano cominciando a innervosirsi. La navetta aveva deviato in varie direzioni, mentre l'uomo evidentemente stentava a localizzare dell'Olmedreca. A volte lo schermo aveva mostrato tratti di mare sgombro, a volte ammassi di nebbia fredda e cristalli di ghiaccio sulla lente della telecamera esterna. — Posso vedere alcuni dei grattacieli più alti!


  I Liberi Compagni lasciarono i loro sedili per accostarsi allo schermo. Soltanto Lamm e Jandraligeli rimasero seduti dov'erano.


  — Quando si dice sprecare il fottuto tempo — borbottò Lamm. — Com'è possibile metterci fino a ora per trovare un accidente lungo quattro chilometri?


  — È facile, quando uno non ha il radar — disse Jandraligeli. — E ringrazia il cielo che non siamo andati a sbatterci sopra, mentre giravamo dentro queste nuvole.


  — Merda — disse Lamm, e riprese a occuparsi del suo fucile.


  — Guarda un po' che roba — commentò Neisin.


  In quella distesa d'acqua gelida e banchi di nebbia, come fra canyon scavati in un pianeta di vapori, fatta di chilometri di edifici e di piani, di strade e di livelli, l'Olmedreca si muoveva veloce e avvolta nel silenzio.


  Le sue sovrastrutture più basse erano quasi completamente velate, nascoste negli strati di umidità condensata che stagnavano sul mare. Ma da quel ponte invisibile emergevano grattacieli di vetro e di metallo, che si levavano per centinaia di metri nell'aria chiara. Apparentemente non connessi fra loro, alcuni vicini e altri lontani e più sfumati, raccoglievano la luce del sole che faceva capolino dieci chilometri più in alto per gettare le loro ombre sulla foschia sottostante.


  Muovendosi nell'aria le grandi torri lasciavano dietro di sé vortici e stralci di vapori, e questi si gonfiavano e s'incurvavano lasciando intuire la presenza di una massa inarrestabile che veniva avanti. Negli effimeri varchi, ferite aperte dai grattacieli che squarciavano la nebbia, si scorgevano tratti di edifici più bassi, marciapiedi, terrazze, l'arco sospeso di una monorotaia, piscine e qualche minuscolo parco alberato, file di finestre, ponti aerei e mezzi di trasporto abbandonati. Benché dall'alto della navetta stentassero ad afferrare quello scenario con gli occhi e con la mente, pian piano riuscirono a intuire le dimensioni di ciò che si muoveva sotto il banco di nebbia: una forma oscura lunga quattro chilometri e larga tre nel punto più ampio, sagomata come una punta di lancia.


  La navetta calò fra i grattacieli alla ricerca di un punto adatto all'atterraggio. Nella penombra della foschia umida tutto era silenzio.


  — Bene — disse Kraiklyn in tono pratico. — Sembra che per arrivare a quei lanciaraggi ci sarà da andare a piedi, gente. Io non posso scaricarvi direttamente là. Ma siamo a un centinaio di chilometri buoni dall'Orlo, così abbiamo tutto il tempo che ci serve. E la nave non sta andando dritta da quella parte. Ora cerco di scendere nel posto più vicino possibile.


  — Una sfacchinata di merda — ringhiò Lamm. — Avrei dovuto saperlo.


  — Una passeggiata — lo corresse Jandraligeli. — E con questa gravità è proprio quello che ci voleva.


  — È grossa — Lenipobra non staccava gli occhi dallo schermo. — Questa cosa è proprio enorme. — Scosse il capo. Lamm si alzò dalla panca, fece scostare il giovanotto e batté un pugno sulla porta della carlinga.


  — Che c'è? — chiese Kraiklyn dall'interfono. — Sto cercando un posto, adesso. Se hai bussato tu, Lamm, rimettiti a sedere.


  Lamm guardò la porta, dapprima sorpreso, poi irritato. Le rivolse un grugnito e tornò al suo posto, scostando di nuovo Lenipobra. — Bastardo — borbottò. Abbassò il visore del casco e lo polarizzò a specchio.


  — Ci siamo — disse Kraiklyn. — Vedo uno spiazzo. — Quelli che erano in piedi si aggrapparono saldamente, e qualche istante dopo la navetta atterrò con un lieve scossone. La porta posteriore si aprì, lasciando entrare un refolo d'aria fredda. Uno dopo l'altro i passeggeri saltarono giù nell'ambiente grigio e privo di rumori della meganave. Horza era rimasto seduto per lasciar passare gli altri, ma vide che Lamm s'era fermato a guardarlo. Si alzò e fece un inchino scherzoso alla figura in tuta nera.


  — Dopo di lei, caro signore — lo invitò.


  — No — disse Lamm. — Prima tu.


  Horza capì che non c'era niente da fare e scese, sogghignando. Lamm faceva sempre di tutto per uscire ultimo dalla navetta; era convinto che gli portasse fortuna.


  Quello su cui si trovavano era un piazzale di atterraggio per velivoli, sulla terrazza di un edificio a molti piani che torreggiava per altri sessanta metri su di loro. In ogni altra direzione, avvolte in veli mobili ma impenetrabili di foschia, le facciate di altri palazzi separate dai canaloni grigio scuro delle strade erano tutto ciò che potevano vedere della meganave. Dire in quale punto di essa si trovavano sarebbe stato impossibile. Non riuscivano a vedere traccia dell'esplosione atomica che l'aveva squarciata; neppure un fremito rivelava che erano a bordo di una nave danneggiata piuttosto che in una qualsiasi città della terraferma percorsa da banchi di nebbia in movimento.


  Horza raggiunse alcuni degli altri alla balaustra che chiudeva lo spiazzo e guardò in basso. Trenta metri più giù s'intravedeva una strada. La direzione della prua era intuibile dai refoli di umidità condensata che si spostavano verso poppa, roteando sinuosamente intorno ad aiuole fiorite, a una fila di cespugli e di alberi, e alle sedie sparse intorno a un piccolo edificio dalla forma di una tenda. La zona era deserta e triste come in un'alba invernale, e Horza ebbe un brivido. Davanti a loro la vista poteva spaziare fino a un punto di riferimento che sembrava corrispondere alla prua, distante un chilometro, dove alcune torri sporgevano dalla nebbia.


  — A quanto pare, fra poco avremo ancora meno visibilità — disse Wubslin, accennando da quella parte. L'uomo si riferiva a una fitta parete grigia che chiudeva l'intero orizzonte, più alta dei grattacieli della meganave, il cui strato superiore candido e denso splendeva al sole.


  — Forse si alzerà, quando aumenterà la temperatura — disse Dorolow senza troppa convinzione.


  — Se finiamo là in mezzo possiamo dimenticarci quei lanciaraggi — commentò Horza voltandosi verso la navetta. Kraiklyn stava dando le ultime istruzioni a Mipp, che aveva l'incarico di restare di guardia lì fino al loro ritorno. — Senza radar, dovremo decollare prima che quella nebbia ci metta nei guai.


  — Forse… — disse Yalson.


  — Be', io vado a dare un'occhiata laggiù — li interruppe Lenipobra, abbassando il visore e poggiando una mano sulla balaustra.


  Horza si girò a guardarlo. — Ehi, cosa…


  — Ci v-vediamo a prua, gente. Ya-hoo! — gridò il giovane. Saltò il parapetto e cominciò a cadere verso la strada, otto o dieci piani più in basso.


  Il Mutex era balzato avanti per afferrarlo ma, come gli altri, aveva capito troppo tardi quel che lui intendeva fare. Un attimo prima il giovanotto era lì, un attimo dopo era scomparso.


  — No!


  — Leni… — Quelli che erano appoggiati al parapetto non poterono far altro che sporgersi a guardare. Horza sperò che in qualche modo l’AG ottenesse un certo effetto, ma sapeva che era inutile. L'urlo di spavento esplose nei loro caschi quando Lenipobra fu a una decina di metri dal suolo, e s'interruppe soltanto allorché la figuretta in tuta precipitò sul bordo di un'aiuola. Rimbalzò un metro o due più a sinistra e rimase immobile.


  — Oh, mio Dio… — Neisin si sedette lentamente, tolse il casco e si passò una mano sugli occhi. Dorolow abbassò la testa e annaspò con le dita per aprire il suo visore.


  — Che diavolo è successo? — Kraiklyn stava correndo verso di loro, seguito da Mipp. Piegato sul parapetto, Horza non era ancora riuscito a distogliere lo sguardo dal corpo che giaceva scompostamente sulla strada. Per un poco uno strato di nebbia lo rese indistinto.


  — Lenipobra! Lenipobra! — gridò Wubslin sul canale comune. Yalson volse le spalle e imprecò sottovoce fra sé, spegnendo la sua radio. Aviger, pallido in faccia, stava tremando per la reazione. Kraiklyn si sporse a gettare un'occhiata più in basso.


  — Leni… — Si volse agli altri. — È quello laggiù? Ma cosa è successo? Cosa accidenti voleva fare? Attenti, perché se mi state prendendo per…


  — È saltato — disse Jandraligeli. Una volta tanto sembrava scosso. — Pare che i ragazzi di oggi non riescano a distinguere fra la gravità di un campo AG e quella derivata dalla rotazione referenziale.


  — È saltato? — sbottò Kraiklyn. Afferrò Jandraligeli per il petto della tuta. — Come poteva saltare? Io ve l'ho detto che un campo AG qui non funziona! Ve l'ho detto chiaro, quando eravamo nell'hangar!


  — Lui non c'era — intervenne Lamm. Diede un calcetto sprezzante alla balaustra. — Lo stupido bastardo era in ritardo. Nessuno di noi ha pensato di ripeterglielo.


  Kraiklyn lasciò andare Jandraligeli e guardò gli altri.


  — È così — disse Horza. Scosse il capo. — Io non ci ho pensato. Nessuno di noi ci pensava. Tu hai accennato al fatto che dovevamo andare a piedi, nella navetta, ma suppongo che lui non ci abbia fatto caso. Era eccitato. — Si strinse nelle spalle.


  — Questo è il nostro fottuto destino — disse Yalson. Aveva riacceso il comunicatore. Per un poco nessuno aprì bocca. Kraiklyn li scrutò l'uno dopo l'altro, poi appoggiò le mani al parapetto e guardò di nuovo in strada.


  Wubslin gli andò accanto. — Leni… mi senti? — chiamò via radio, a voce bassa.


  — Chicel-horhava! — Dorolow tracciò nell'aria il Cerchio di Fiamma, chiuse gli occhi e mormorò: — Dolce Signora, accogli la sua anima nella tua pace.


  — Pace di merda! — imprecò Lamm, volgendo le spalle. Alzò il lanciaraggi e cominciò a sparare alle finestre dell'edificio sopra di loro.


  — Dorolow — disse Kraiklyn. — Tu, Wubslin e Yalson andate laggiù e vedete cosa potete fare per… ah, all'inferno… — Si volse. — Andate laggiù. Mipp, tu cala una corda con l'argano e tira su il corpo. Anche la cassetta del pronto soccorso. Gli altri… noi andiamo a cercare i lanciaraggi, d'accordo? — Li fissò duramente. — Se qualcuno ha voglia di tornarsene indietro, allora vuol dire che lui è morto per niente. No?


  Yalson lo fissò senza espressione e chiuse ancora la sua radio, ostentatamente.


  — Sì, è meglio così — disse Jandraligeli. — Credo anch'io.


  — No, io no — disse Neisin. — Io no. Io resto qui. — Sedette con le spalle alla balaustra e poggiò il casco al suolo. — Non vengo, io. Nossignore. Ne ho avuto abbastanza per oggi. Io non mi muovo.


  Kraiklyn strinse le palpebre, quindi interrogò Mipp con lo sguardo e annuì. — Tienilo d'occhio — disse. Fece un cenno a Wubslin e a Dorolow. — Allora verrete voi. Magari potrete darci una mano, non si sa mai chi si può incontrare. Yalson… anche tu. — Lei non lo stava guardando, ma tenne dietro a Wubslin e all'altra ragazza quando si allontanarono in cerca di un'uscita per il livello stradale.


  Qualche minuto dopo uno spicinio di vetri infranti fece sussultare gli altri. Si volsero e videro Lamm, a una trentina di metri da lì, che sparava all'intelaiatura di una veranda sei o sette piani più in alto. Il raggio invisibile fondeva come cera gli infissi metallici. Un'altra lastra di vetro larga quattro metri se ne staccò, precipitò svolazzando a destra e a sinistra come una carta da gioco e si fracassò rumorosamente al suolo. — Lamm! — gridò Kraiklyn. — Piantala, dannazione!


  Chiuso nella sua tuta nera, l'uomo fece finta di non aver sentito e continuò a sparare. Kraiklyn sollevò il fucile e premette il grilletto. Una sezione del piazzale pavimentato in plastica, di fronte a Lamm, si fuse e si gonfiò in pochi istanti sotto la pressione del gas arroventato; quindi scoppiò all'improvviso, con tale violenza che lui vacillò all'indietro e quasi cadde. L'uomo si girò di scatto, vibrando di rabbia come un animale da preda. Kraiklyn continuò a tenere il fucile puntato verso di lui. Lamm si raddrizzò lentamente, infine mise il fucile in spalla e s'incamminò verso di loro a passi svelti, come se nulla fosse successo. Gli altri si rilassarono impercettibilmente.


  Kraiklyn attese che si riunissero, quindi raggiunsero la porta per cui erano usciti Dorolow, Wubslin e Yalson, e una lunga scala a spirale coperta d'erba sintetica li portò al pianterreno, il ponte di coperta della meganave Olmedreca.


  — Morto come un fossile — disse acremente la voce di Yalson nei loro caschi, mentre attraversavano l'atrio. — Morto, come uno stramaledetto fossile.


  Quando oltrepassarono gli altri tre, incamminandosi verso prua, Wubslin e Yalson stavano aspettando la corda che Mipp doveva calare per tirare su il cadavere. Dorolow pregava sottovoce.


  Lasciandosi alle spalle la zona più aperta dove Lenipobra s'era sfracellato si avviarono lungo un marciapiede soprelevato, e poco più avanti la nebbia si fece così fitta che parve loro di procedere in un limbo vuoto. — Cinque metri — disse Kraiklyn, usando il radar monodirezionale della tuta per scandagliare i vapori sotto cui era nascosto il ponte. Più avanti la visibilità aumentò a una cinquantina di metri, e si accorsero che in quella zona non c'erano strade vere e proprie; soltanto rampe metalliche e un intreccio di passatoie. Scesero su un ponte più basso, risalirono su un altro e la nebbia tornò ad infittirsi. Attraversarono piccole piazze dove c'erano sedie e tavolini, un teatro all'aperto, un paio di strade pavimentate in plastica e aggirarono abitazioni private fornite di piscina e campi da gioco. Le piante abbondavano, com'era logico aspettarsi, e così anche gli strati di terreno coltivabile. Quando la nebbia si diradava potevano vedere palazzi molto alti, e un paio di volte trovarono immensi pozzi scavati verso le viscere della nave, con macchinari di ogni genere sul bordo e nell'interno, dal fondo dei quali saliva il rumore del mare. Il silenzio di quel luogo abbandonato dava loro la sensazione di procedere in un sogno.


  Si fermarono accanto a una fila di veicoli a ruote, ricoperti da baldacchini di stoffa a strisce gialle e rosse. Kraiklyn girò intorno a quello con maggiore capacità di carico, esaminandolo con interesse, ma quando Wubslin cercò di farlo partire il motore non volle accendersi. Anche gli altri risultarono guasti, o scarichi.


  — Be', da qui possiamo prendere due strade — disse Kraiklyn accigliato, guardando verso prua. Il sole, un globo pallido, a tratti emergeva dalla foschia inondando di luce dorata i banchi di nebbia. Quello sotto i loro piedi doveva essere un campo da gioco di qualche genere, a giudicare dalle strisce colorate che lo percorrevano. L'ombra di un grattacielo si spostò lentamente a ricoprirlo. — Ci dividiamo — decise l'uomo. — Io vado da questa parte, con Aviger e Jandraligeli. Horza e Lamm, voi due di là. — Indicò sulla destra. — Mi sembra che da quella parte si scenda per una delle prue laterali. Dovreste trovare qualcosa, perciò date una buona occhiata. — Si toccò un pulsante su un polso. — Yalson?


  — Sì? — giunse subito la risposta via radio. La ragazza riferì che il corpo di Lenipobra era nella navetta, e che già da una ventina di minuti lei li stava seguendo, con Wubslin e Dorolow.


  — Bene — disse Kraiklyn. Guardò i suoi minischermi. — Vi vedo. Siete a circa trecento metri da qui. — Si volse a guardare indietro. Qualche chilometro più lontano molti grattacieli erano adesso visibili, ma anche dalla parte di prua la maggior parte dell'Olmedreca era venuta alla luce. — Ah, ecco. Vi vedo anche a occhio nudo — esclamò l'uomo, e sollevò una mano.


  Tre figurette alla base di un grosso silos gli risposero agitando le braccia. — Vi vedo anch'io — lo informò Yalson.


  — Quando arrivate qui dove siamo noi, prendete a sinistra. Devono esserci dei lanciaraggi ausiliari laggiù. Horza e Lamm, invece…


  — Sì, abbiamo sentito — disse Yalson.


  — Bene. Non sarà difficile portare la navetta più vicino, magari giusto dove troveremo qualcosa. Muoviamoci. Tenete gli occhi aperti. — Rivolse un gesto ad Aviger e a Jandraligeli, e i tre si avviarono. Horza e Lamm si scambiarono un'occhiata, quindi presero dalla parte che Kraiklyn aveva indicato. Lamm accennò a Horza di spegnere la radio e aprire il visore del casco.


  — Se avesse cercato di scendere più verso prua potevamo atterrare qui fin dall'inizio — disse il tarchiato individuo. Horza annuì.


  — Quello stupido bastardo! — ringhiò Lamm.


  — Chi? — domandò lui.


  — Il ragazzo. Saltare giù da un dannato tetto.


  — Mmh.


  — Sai cosa voglio fare, adesso? — Lamm lo guardò, accigliato.


  — Che cosa?…..,


  — Voglio tagliare la lingua di quel fottutissimo idiota, ecco cosa voglio fare. Una lingua tatuata deve pur valere qualcosa, no? Il bastardo mi doveva dei soldi, del resto. Che ne pensi? Credi che valga la pena?


  — Non ne ho idea.


  — Merdoso bastardo… — mugolò ancora Lamm.


  I due uomini girarono su un marciapiede metallico soprelevato, uscendo dalla linea di marcia che stavano seguendo. Era difficile capire con precisione dove si poteva arrivare da lì, anche se Kraiklyn sembrava sicuro che si poteva scendere alle prue laterali. In effetti queste erano visibili: estrusioni oblique lunghe molte decine di metri e attrezzate per l'ormeggio delle navi da carico che rifornivano la meganave e i battelli di proprietà privata.


  Oltrepassarono posti dove c'erano stati evidentemente degli scontri a fuoco; bruciature da raggi, vetri infranti e mobili rovesciati in una lunga sala d'aspetto. Di fronte allo stesso edificio c'erano due veicoli a ruote capovolti. Proseguirono, calpestando detriti di vario genere sparsi ovunque da un'esplosione. Gli altri due gruppi erano in marcia, e ogni tanto si scambiavano brevi frasi via radio. Oltre la prua c'era ancora l'immenso banco di nebbia che avevano già visto, più che mai fitto e impenetrabile, e benché non fosse facile stimarlo con precisione sembrava ad appena un paio di chilometri di distanza.


  — Ci siamo — disse infine la voce di Kraiklyn in un orecchio di Horza. Lamm riaccese la sua radio.


  — Cos'ha detto? — domandò al Mutex. — Chi ha parlato?


  — Che vi prende a voi due? — disse Kraiklyn. — Ho detto che noi siamo sulla prua. Si può sapere perché voi state ancora perdendo tempo chissà dove?


  — Perdendo tempo un accidente — disse Yalson, che con l'altra squadra era stata spedita verso le prue laterali di sinistra.


  — Cosa? — brontolò Kraiklyn. Horza e Lamm si fermarono per ascoltare il dialogo sul canale comune.


  — Qui siamo sbucati su una fiancata della nave — disse Yalson. — Mi sembrava, infatti, d'essere lontana dal centro su… una sporgenza, credo, o non so cosa… comunque non ci sono prue laterali qui attorno. Ci hai mandato nella direzione sbagliata.


  — Ma se voi… — disse il comandante. La sua voce svanì.


  — Kraiklyn, dannazione, ci hai spediti verso la prua principale, e su quella laterale ci sei tu. — gridò Lamm nel suo casco. Horza era giunto alla stessa conclusione. Era per questo che stavano ancora camminando, mentre il terzetto di Kraiklyn era già arrivato. Il comandante del Fulmine a ciel sereno restò in silenzio per un poco, poi disse:


  — Merda, devi aver ragione tu. — Lo sentirono sospirare. — Suppongo che tu e Horza farete meglio a proseguire. Io manderò qualcuno a raggiungervi, appena avremo dato un'occhiata qui in giro. Mi sembra di vedere una specie di galleria, con degli scomparti trasparenti dove potrebbero esserci dei lanciaraggi. Yalson, voi tornate nel punto dove ci siamo divisi e quando siete lì avvertimi. Vediamo chi trova prima qualcosa di utile. D'accordo?


  — Ma quant'è divertente! — grugnì Lamm, avviandosi nella nebbia. Horza lo seguì, maledicendo alcune pieghe della tuta che gli stavano irritando la pelle.


  I due uomini andarono avanti. Lamm si fermò a investigare in una ricca residenza, che sembrava esser stata già visitata da altri. C'erano alcuni costosi apparati elettronici per la proiezione di film olografici e bidimensionali, e mobili di fattura squisita. In un angolo una olosfera portatile giaceva al suolo, rotta. Un'altra stanza conteneva una grande vasca trasparente piena d'acqua, dove nuotavano migliaia di pesci colorati e in cui qualcuno aveva gettato dozzine di capi di fine biancheria femminile.


  Via radio sentirono Kraiklyn annunciare che aveva trovato modo di entrare nella galleria, dove sperava di trovare qualche lanciaraggi. Horza disse a Lamm che lì stavano perdendo tempo, e l'altro lo seguì all'esterno senza protestare.


  — Ehi, Horza — disse Kraiklyn, mentre il Mutex e Lamm stavano entrando in un tunnel che prendeva luce da alcune finestre sul soffitto. — Questo radar monodirezionale non funziona troppo bene.


  — Cos'ha che non va? — chiese lui, continuando a camminare.


  — Non penetra nella nebbia che abbiamo davanti, ecco cos'ha che non va.


  — L'ultima volta che l'ho usato io, non… un momento! Cos'hai detto? — Horza si fermò. D'un tratto sentiva un vuoto allo stomaco. Lamm non s'era voltato e avanzava a passi svelti nel tunnel.


  — Mi sta dando una lettura del grande banco di fronte a noi, giusto davanti alla prua a un chilometro di distanza. — Kraiklyn ridacchiò. — Non è la parete dell'Orlo, questo è certo. Io posso vedere che è soltanto nebbia, ed è più vicina di quello che dice il radar.


  — Dove siete adesso? — intervenne Dorolow. — Avete trovato i lanciaraggi?


  — No. Questo è una specie di solarium, o qualcosa del genere — borbottò Kraiklyn.


  — Kraiklyn! — gridò Horza. — Sei sicuro di questa lettura?


  — Certo. Il minischermo dice…


  — Sicuro che non c'è molto sole da prendere, da queste parti… — si udì commentare da una voce, forse quella di Jandraligeli. Horza sentì una goccia di sudore scivolargli su una guancia. C'era qualcosa che non andava.


  — Lamm! — chiamò. Il robusto individuo, già una trentina di metri più avanti, girò appena la testa. — Torna indietro!


  — gridò Horza. Lamm si fermò,


  — Diavolo, credi forse di…


  — Kraiklyn! — Stavolta era la voce di Mipp, dalla navetta. — C'era qualcun altro, qui. Ho appena visto un velivolo decollare, più verso poppa. Adesso se ne sono andati.


  — Ah. Grazie, Mipp — disse il comandante con calma. — Senti, Horza, da quello che posso vedere da qui le prue verso cui vi state dirigendo sono appena entrate nel banco di nebbia, perciò questo dimostra che è soltanto… merda, posso vederlo bene. È nebbia fitta, ma non…


  Sotto i piedi di Horza la nave ebbe un tremito, e lui vacillò in avanti. — Accidenti, hai sentito? — Lamm lo guardò con aria perplessa.


  — Sentito cosa? — chiese Kraiklyn.


  — Kraiklyn? — Era di nuovo Mipp. — Più avanti, vedo del…


  — Lamm, torna indietro! — gridò Horza, sia nell'aria che nel microfono. L'altro si limitò a guardarlo. Il Mutex si accorse che dai piedi gli risaliva una vibrazione continua.


  — Cos'hai sentito? — Kraiklyn stava cominciando a irritarsi.


  A rispondere fu Yalson. — Anch'io ho avuto questa impressione. Niente di speciale, però so che certe cose… voglio dire, quando succede che…


  — Kraiklyn! — ripetè Mipp in tono urgente. — Guarda che mi sembra di vedere…


  — Lamm! — Horza indietreggiò verso l'ingresso del tunnel. Lamm lo fissava esitante, senza capire.


  Adesso il Mutex udiva un rumore lontano, che aumentava sempre più di volume. Gli ricordava quello di un aereo a turbina, o un motore a fusione in avvicinamento, ma non era nessuno dei due. E c'era la vibrazione che risaliva dal basso, un tremito, ma insieme ad essa una specie di spinta che cercava di farlo cadere in avanti, verso Lamm, verso la prua, come un campo d'energia oppure…


  — Kraiklyn, perdio! — urlò Mipp. — Lo vedo! È là! Io… tu non… io sono… — La sua voce si incrinò.


  — Senti, vuoi calmarti un momento?


  — Sta succedendo qualcosa… — disse Yalson.


  Horza cominciò a correre verso l'ingresso del tunnel. Lamm scosse la testa e si piazzò le mani sui fianchi, borbottando fra sé. Ma nell'aria stava salendo di tono un boato, come una cascata lontana in fondo a una gola. — La nave ha degli scossoni. Forse il mare…


  — Taci. Cosa stavi dicendo, Mipp?


  — Siamo in collisione! — gridò Horza. II boato si avvicinava, facendosi più forte.


  — Ghiaccio! — ansimò la voce di Mipp. — Io prendo la navetta. Scappate, c'è un muro di ghiaccio! Neisin, dove accidenti sei? Sali subito a…


  — Cosa?


  — GHIACCIO!


  Il ruggito ora riempiva l'atmosfera. Dalle strutture del tunnel scaturì un gemito, e i vetri di un paio delle finestre poste in alto precipitarono in pezzi davanti a Horza. D'un tratto una sezione laterale si spalancò come una porta, e per poco lui non andò a finirci dentro. Qualcosa, forse un edificio, crollò con un rumore di tuono.


  Lamm si voltò di scatto, e ciò che vide fu l'estremità del tunnel ripiegarsi come un cartoccio e venire verso di lui. Il metallo fracassato e piegato, ruggente, avanzava nella sua direzione con la velocità di un uomo in corsa. D'istinto Lamm imbracciò l'arma e gli sparò, ma il suo lanciaraggi non fermò quello che gli stava arrivando addosso. Allora si volse, con un'imprecazione sbigottita, e prese la fuga.


  Tutti gridavano qualcosa, adesso. Negli orecchi di Horza c'era un crepitio di voci, ma l'unica cosa che continuava a sentire era il boato del cataclisma alle sue spalle. Il ponte sotto i suoi piedi sussultava follemente, come se la gigantesca nave fosse un edificio percosso dal terremoto. Le finestre del tunnel andavano in pezzi, le sezioni di lamiera si torcevano, i cavi staccati ballavano nell'aria, e la pavimentazione si stava incurvando in più posti. E la stessa forza invisibile lo spingeva indietro, gli rallentava la fuga, impediva ai suoi piedi di far presa al suolo, come in un incubo. Corse fuori, alla luce, e con la coda dell'occhio vide il compagno non molto più indietro.


  — Kraiklyn, bastardo carogna… stupido figlio di puttana! — urlò Lamm.


  Il cuore di Horza batteva come un tamburo. Mise tutta la sua forza in ogni passo che faceva, ma il ruggito era sempre più vicino, sempre più violento. Per accorciare tagliò attraverso l'interno dell'abitazione privata in cui erano già entrati; il tetto e le pareti tremavano, facendo ballare i mobili; l'olosfera guasta gli rotolò fra i piedi; una porta alle sue spalle si spalancò sotto la pressione dell'aria e ne volarono fuori alcuni oggetti, mentre lui correva via piegato in due. Il pavimento sussultava come il coperchio di una pentola d'acqua bollente. Nel voltarsi un attimo vide Lamm che lo seguiva, ansante, senza smettere un momento di insultare Kraiklyn.


  Il rumore dietro di loro era una cascata, una serie di esplosioni, un vulcano, e Horza se lo sentiva martellare nella testa con furia surclassante. I vetri di una fila di finestre diventarono bianchi e scoppiarono verso di lui, ricoprendogli per qualche istante la tuta di minutissimi frammenti. Stordito, abbassò la testa e corse in cerca dell'uscita.


  — Demonio, maledetto demonio! — ululava Lamm.


  —… no, non fermarti!


  —… per di là, se io…


  — Lamm, bastardo, taci!


  — Horzaaa…


  I suoi orecchi erano pieni di voci. Adesso stava correndo su un tappeto, in un largo corridoio; le porte sbattevano, la vernice del soffitto si staccava in una pioggia di scaglie secche. D'improvviso un'ondata invase il corridoio davanti a lui, e per un attimo pensò d'essere al livello del mare, ma sapeva che questo era impossibile. Quando passò accanto alla stanza dove c'era stata la grande vasca sentì l'acqua che gorgogliava giù per una scala a chiocciola defluendo in un locale sottostante. La spinta verso prua dovuta alla continua decelerazione della meganave sembrava inferiore, però il rombo della distruzione e dei crolli continuava a saturare l'atmosfera. Costretto a saltare, più che correre, per mantenere l'equilibrio fra i sussulti del pavimento, Horza era senza fiato. Una ventata d'aria ciclonica invase l'abitazione in cui stava per perdersi storditamente, e un nugolo di fogli di plastica gli passò attorno come una frotta di uccelli colorati.


  — Schifosissimo idiota, assassino…


  — Lamm…


  C'era la luce del sole più avanti, oltre una larga finestra panoramica ancora intatta. Horza saltò alcune piante in vaso rovesciate al suolo e andò a inciampare in alcune sedie disposte intorno a un tavolino su cui cadde, fracassandolo.


  —… la tua stupidità criminale, ma io ti…


  — Lamm, vuoi tapparti la bocca? — gridò la voce di Kraiklyn. — Non possiamo sentire nulla di…


  Il finestrone s'irretì di crepe ed esplose all'esterno. Horza divorò lo spazio che lo separava da esso e saltò fuori, evitando per miracolo i frammenti rimasti nell'intelaiatura. Dietro di lui la parte superiore della finestra cominciò a chiudersi su quella inferiore, come un'enorme bocca.


  — Tu, verme ripugnante, imbecille, come osi dirmi…


  — Dannazione, cambiate canale! Passate su…


  Horza scivolò sulle schegge di vetro e andò a sbattere contro una ringhiera metallica. Nel suo casco risuonava ora soltanto la voce di Lamm, i cui improperi a tratti svanivano assorbiti nell'interminabile successione di schianti. Si volse a cercarlo con lo sguardo, appena per un secondo, e lo vide rotolare fuori dal finestrone deformato. L'uomo cadde sulla strada esterna, un metro più in basso; cercò di rialzarsi, fu abbattuto da uno scossone e si rialzò ancora, sempre stringendo in una mano il lanciaraggi. Fu soltanto mentre correva via che Horza si accorse di non avere più il suo; doveva esserselo lasciato sfuggire, non ricordava neppure dove o quando.


  Fu costretto a rallentare. Era robusto e in buona forma, ma la maggiore gravità di Vavatch e quella tuta scomoda stavano esigendo il loro prezzo.


  Mentre correva come in trance, col respiro che gli usciva in rantoli dalla bocca aperta, cercò di immaginare quanto vicini fossero stati alla prua, e per quanto tempo ancora l'immenso peso della nave avrebbe continuato a comprimere la sua sezione anteriore, mentre milioni di tonnellate di massa si accartocciavano contro ciò che – a giudicare dalle dimensioni del banco di nebbia – doveva essere un iceberg giganteso.


  Come in sogno vedeva ora vaste zone della meganave intorno a lui, avvolte di nebbia o esposte alla piena luce del sole. I grattacieli più verso poppa sembravano perfettamente intatti e si spostavano in avanti quasi senza scosse, sulla spinta del titanico momento d'inerzia della parte centrale e posteriore dello scafo. Horza attraversò campi da gioco, giardinetti, tende piene di sedie e di strumenti musicali. D'un tratto si vide la strada sbarrata da un ponte di passeggiata, alquanto più alto, a cui si accedeva tramite rampe laterali che stavano crollando fragorosamente. Pezzi della monorotaia, i cui piloni si stavano torcendo, s'incurvavano sparando in tutte le direzioni bulloni e chiodature. Sulla sua destra una vasta sezione del ponte si alzò obliquamente; poi fu quella su cui stava correndo a sollevarsi. Horza si trovò a procedere in salita su quello che fino a un momento prima era stata una piattaforma per piccoli velivoli. Un ponte sospeso a poche decine di metri da lui crollò in un inferno di cavi metallici che si torcevano come serpenti, mentre i suoi orecchi erano assaliti da uno stridore agghiacciante. Cominciò a scivolare, perse l'equilibrio a una scossa più forte e intanto che rotolava sulla schiena poté guardare dietro di sé.


  A prua, la meganave dava l'impressione di penetrare lentamente entro una muraglia di ghiaccio alta centinaia di metri. La sua massa artificiale era diventata una vera e propria onda di metallo, e dalla scogliera contro cui si stava infrangendo precipitavano slavine di candidi macigni e una nevicata di schegge di ghiaccio. Horza fissò quello spettacolo a occhi sbarrati, continuando a scivolare in basso. Un movimento gli fece girare la testa: a sinistra un grattacielo s'era spezzato in tre parti e si stava piegando verso la distruzione che gli veniva incontro, come se si inchinasse a un padrone deciso a punirlo. Un rantolo di spavento gli uscì dalla gola nel vedere che i campi da gioco, le ringhiere e le rampe fra cui era appena passato si accartocciavano in una parete di rottami che gli veniva dritta addosso. Rotolò di lato sui frammenti di ogni sorta che cadevano alla sua stessa velocità e riuscì ad afferrare una balaustra inclinata. Scalciò, si contorse disperatamente per oltrepassarla e saltò giù dall'altra parte.


  Qualche metro più in basso c'era una delle rampe ancora collegate al ponte superiore, e Horza giacque su di essa dolorante e sfinito. Ma subito si tirò in piedi con uno sforzo di volontà e barcollò via. Anche la rampa su cui stava fuggendo sussultava come un animale impazzito sotto di lui. Il piazzale d'atterraggio da cui era appena balzato via si alzò verticalmente, con un boato di lamiere e travature scardinate dalla mano di un gigante, e Horza gridò. Poi, senza saper come, giunse all'altezza del ponte che poco prima aveva visto dal basso. Lo attraversò e prese a salire per una larga scalinata diretta verso un livello superiore, terrorizzato e mosso solo dall'istinto di allontanarsi dal muro di rottami alto decine di metri che lo inseguiva.


  Una cascata d'acqua gli investì gli stivali. Più avanti, le vasche di due fontane ornamentali s'erano spezzate. Altri scalini. Una deviazione per evitare pezzi di vetro che piovevano da un edificio. Un giardino con una piscina al centro. Un muretto da scavalcare.


  Gli sembrava di avere i polmoni pieni di sabbia rovente e le gambe di segatura, e quella pressione invisibile, da incubo, ancora non cessava un attimo di rallentare la sua fuga verso poppa. Il suo piede destro non voleva saperne di superare la bassa recinzione. Vi si gettò sopra e rotolò in un tratto orizzontale più libero, la terrazza panoramica di un locale pubblico.


  — Horza! — gridò una voce. — Sei tu? Horza, sono Mipp. Guarda in alto!


  Lui alzò la testa. Nella nebbia, trenta metri sopra di lui, c'era la navetta del Fulmine. Agitò stancamente un braccio, vacillando. Il velivolo si abbassò pian piano, girando su se stesso, finché fu a un metro di altezza sulle mattonelle che pavimentavano lo spiazzo.


  — Ho aperto il portello posteriore! Salta dentro! — lo incitò Mipp. Horza cercò di rispondere, ma l'unico suono che gli uscì dalla gola fu un gorgoglio. Barcollò da quella parte, trascinandosi dietro le gambe come pezzi di gelatina. Quando una crepa si aprì sotto il suo stivale destro ebbe l'impressione di scivolare, ma non gliene importò affatto; poi si accorse che c'erano ancora dei gradini fra lì e il punto dove la navetta lo attendeva. Li maledisse.


  — Horza, muoviti! Non posso restare qui! — gridò Mipp. Lui si costrinse a procedere. Il velivolo aleggiava nell'aria, ondeggiando qua e là, e la scaletta posteriore sembrava prima chiamarlo e subito dopo eluderlo voltandosi da un'altra parte. Il suolo tremava, le sue ossa tremavano, la morte urlava tutto intorno con voce metallica. Anche una voce umana gli urlava qualcosa, ma lui non ne capiva una parola. Cadde in ginocchio, poggiando una mano sulle mattonelle, e alzando la testa vide i sedili e la luce accesa nella cabina. Il corpo di Lenipobra giaceva in un angolo.


  — Non posso aspettare! Devo… — gridò Mipp, in tono deciso. La navetta cominciò ad alzarsi. Horza si gettò avanti e trovò l'energia per un ultimo balzo.


  Le sue mani si afferrarono alla scaletta in extremis, quando l'aveva già all'altezza del petto, e un attimo dopo fu sollevato dal suolo. Oscillando a braccia tese sotto la navetta, con la testa rovesciata all'indietro, tutto ciò che vedeva fuori dal casco era il ventre metallico del velivolo che saliva di quota sempre più.


  — Ah, Horza, mi dispiace. Io ho cercato di portarti via, ma… — sospirò la voce di Mipp.


  — Mi hai portato via! — rantolò lui., — Cosa?


  Il velivolo sorvolò un ponte sospeso, girò intorno alla base di un edificio e salì ancora per evitare la monorotaia. Tutto il peso di Horza era affidato alle sue dita, chiuse nei guanti e artigliate allo scalino più basso. Le braccia gli facevano male. — Sono appeso alla maledetta scala!


  — Voi, figli di puttana! — disse un'altra voce. Era Lamm. La scaletta cominciò a sollevarsi e a rientrare, e per poco Horza non perse la presa. Erano a una cinquantina di metri d'altezza. Il portello di destra gli schiacciò un guanto.


  — Mipp… non chiudere! — gracidò. — Lascia giù la scaletta, e cercherò di entrare!


  — D'accordo — disse subito l'uomo. I portelli si riaprirono del tutto. Horza cominciò a far oscillare le gambe da una parte e dall'altra. Adesso erano a settanta, ottanta metri di quota rispetto al ponte, e da lì vedeva meglio l'ondata di rottami che gli aveva dato l'impressione di avanzare verso poppa. Ora poteva notare come fosse invece la nave a spingersi dentro di essa.


  — Tu, bastardo nero, torna indietro! — urlò Lamm.


  — Non posso, Lamm — gemette Mipp. — Non posso! È troppo tardi per te.


  — Carogna! Schifosa carogna! — ringhiò l'altro. Davanti agli occhi di Horza balenò una luce. Sulla parte inferiore della navetta, dove il lanciaraggi di Lamm la bruciava, alcune sottili strisce di metallo si scaldarono al calor rosso. Poi qualcosa colpì con la violenza di un calcio il suo piede destro sotto la suola, gettandogli la gamba di lato, e il dolore lo accecò per un attimo.


  Mipp stava urlando parole incoerenti. Il velivolo acquistò velocità, girando diagonalmente sulla zona centrale della meganave. L'aria ruggiva intorno al corpo di Horza, la cui presa s'indeboliva sempre più. — Dannazione, Mipp, rallenta! — lo supplicò.


  — Fetenti! — urlò ancora Lamm. Un refolo di nebbia poco distante dalla navetta s'illuminò di luce soffusa, attraversato per qualche istante da un raggio. Poi l'uomo aggiustò la mira, e dalla parte della carlinga si udirono cinque o sei piccole esplosioni. Mipp mandò un grido. Il velivolo acquistò bruscamente velocità. Horza stava ancora cercando di sollevare una gamba sullo scalino, ma il suo corpo era adesso in posizione obliqua e i guantoni scivolavano sempre più indietro sulla superficie ruvida.


  Lamm emise un verso animalesco, così acuto e bestiale che Horza se lo sentì stridere nel cranio, e quando tacque dalla radio uscirono alcuni brevi rumori schioccanti.


  La navetta stava filando via sulla verticale della meganave, a un centinaio di metri di quota. Horza sentiva la forza abbandonare le sue dita. Alzò il capo e guardò l'interno della cabina, un'immagine di salvezza che millimetro per millimetro si faceva sempre più lontana da lui.


  D'un tratto in essa nacque una luce più chiara, e un istante dopo tutto avvampò di un abbacinante fulgore bianco, insostenibile. Horza chiuse gli occhi d'istinto, e attraverso le palpebre continuò a vedere una bruciante fiammata gialla. Dalla radio del suo casco scaturì un gemito inumano, simile all'urlo d'agonia di una macchina, che durò alcuni secondi. Poi il bagliore si smorzò. Riaprì gli occhi.


  L'interno della navetta era sempre molto illuminato, ma adesso anche pieno di fumo. I refoli di turbolenza che entravano dalla porta lo facevano vorticare nello spazio fra le panche, le maniglie e le cinture di sicurezza, e sul volto incrostato di sangue di Lenipobra.


  Una alla volta, le dita di Horza tornarono a rinsaldare la presa sull'ultimo scalino.


  Mio Dio, pensò, guardando le bruciature sul metallo dello scafo, Il maniaco aveva davvero una bomba atomica, allora. Poi arrivò l'onda d'urto.


  Sorprendentemente lo prese dal basso, proiettandolo di peso su per gli scalini e nell'interno della cabina; un momento dopo fu il velivolo stesso ad esserne spinto e sbattuto avanti nel cielo, come un uccello preso in una tromba d'aria. Horza rotolò qua e là fra le panche, annaspando alla ricerca di qualcosa a cui aggrapparsi prima d'essere di nuovo scaraventato fuori. Le sue mani trovarono una cintura di sicurezza e con le ultime forze se la avvolse intorno a un polso.


  Inquadrata nel vano della porta, oltre la nebbia, una roteante nuvola di fumo a forma di globo si stava alzando nell'atmosfera. Sul boato della meganave che si fracassava s'era sovrapposto il ruggito apocalittico di mille tuoni. La navetta cabrò sulla destra, mandando Horza a sbattere sulla panca opposta, e la mole di un grattacielo s'interpose fra essa e il fungo turbinante dell'esplosione. La porta posteriore sembrò fare alcuni tentativi per chiudersi, e infine si bloccò in una posizione intermedia.


  Inzuppato di sudore, Horza si sentiva bollire vivo nell'interno della tuta spaziale, come se il calore della palla di fuoco fosse penetrato nelle fibre del tessuto protettivo. La gamba destra gli faceva molto male, in qualche punto sotto il ginocchio. Nell'aria c'era puzzo di bruciato.


  Quando gli parve che la navetta si fosse stabilizzata, Horza si trasse in piedi e zoppicò verso l'interno, scavalcando il cadavere di Lenipobra che era finito con la testa sotto una panca. Aprì la porta della carlinga si fermò sulla soglia, piegato in due.


  Mipp sedeva davanti ai comandi, chino sul pannello principale. I monitor erano spenti, ma attraverso il piccolo parabrezza polarizzato si vedevano le nuvole, un banco di nebbia, alcuni piccoli grattacieli che scivolavano via ai lati e più avanti ancora il mare aperto. Il cielo era grigio. — Pensavo che… fossi morto — disse Mipp con voce impastata, voltando appena la testa. Sembrava ferito; il suo volto scuro era contratto da una smorfia e teneva gli occhi socchiusi. Anche lì in carlinga si sentiva odore di bruciato, acre e dolciastro nello stesso tempo.


  Horza tolse il casco e si lasciò cadere sul sedile accanto. Inclinò la gamba destra per esaminarla. Nel tessuto della tuta, dietro il polpaccio, si apriva un foro circolare largo un centimetro e dal bordo annerito. Più in basso c'era una chiazza scura, non del tutto bruciata. Piegò il ginocchio e gli sfuggì un gemito. Soltanto un muscolo sforacchiato, cercò di dirsi, e già cauterizzato. Non vedeva sangue. Si volse a Mipp.


  — Come ti senti? — chiese. Immaginava la risposta.


  L'uomo scosse il capo. — Ah… — mormorò. — Quel pazzoide mi ha colpito. Una gamba. E la schiena, non so dove.


  Horza guardò il dorso dell'uomo, quasi dove poggiava contro il sedile. C'era un foro nello schienale, e una lunga bruciatura nel punto corrispondente della tuta. Abbassò lo sguardo sul pavimento e imprecò. — Diavolo, questa carlinga è piena di buchi.


  Ce n'erano sei o sette larghi un palmo, due quasi sotto il sedile del pilota. I raggi avevano danneggiato anche qualche apparecchiatura applicata al soffitto.


  — Quell'invasato mi sparava dritto nel sedere — cercò di scherzare Mipp. — Aveva una bomba nucleare, eh? Sì, ora capisco… ecco perché i sistemi elettronici hanno smesso di funzionare. Abbiamo soltanto i controlli ottici. Vecchia bagnarola dannata…


  — Mipp, lasciami prendere i comandi — disse Horza. Erano penetrati in un banco di nebbia. Dal parabrezza non si scorgeva altro che una fioca luminosità grigiastra. Il negro scosse la testa.


  — Inutile. Non puoi farla volare… non in queste condizioni.


  — Dobbiamo tornare indietro, Mipp. Gli altri potrebbero…


  — Gli altri sono morti! — esclamò Mipp, aggrappandosi al pannello che aveva davanti. — Dio, anche questa navetta è una cosa morta. — Osservò gli indicatori e gli schermi spenti.


  — Morta, lo sento.


  — Merda — sussurrò lui, sconfortato. — E le radiazioni? — chiese, ad un tratto. Con qualunque tuta decente sopravvivere allo scoppio significava sopravvivere anche alle radiazioni, ma non era sicuro che quella che aveva addosso fosse una tuta decente. Uno dei numerosi strumenti che mancavano era un contatore di radiazioni, e questo era già un brutto segno. Mipp gli indicò un quadrante su un pannello laterale.


  — Radiazioni, uh… — Scosse il capo. — Niente di serio. Basso livello di neutroni. — Ebbe un sorrisetto storto. — Una bomba piuttosto pulita. Probabilmente non quella che il bastardo voleva. Dovrebbe riportarla al negozio… — Malgrado la sofferenza riuscì a emettere una risatina gracchiante.


  — Dobbiamo tornare indietro, Mipp — ripeté Horza. Cercò d'immaginare Yalson che fuggiva davanti alla muraglia di rottami con un vantaggio maggiore di quello che avevano avuto lui e Lamm. Si disse che lei doveva avercela fatta, e che si trovava certo a più di un chilometro dal punto in cui la bomba era esplosa, forse al riparo. La meganave doveva aver perso il suo momento d'inerzia e smesso di disintegrarsi contro l'iceberg. Ma come ne sarebbero venuti via lei e gli altri, posto che qualcuno di loro fosse sopravvissuto? Tentò di accendere la radio della navetta, ma era andata fuori uso, come quella della sua tuta.


  — Non sperare di salvarli — disse Mipp. — Non si possono salvare i morti. Non hai sentito? Hanno taciuto tutti insieme, mentre scappavano. Io stavo cercando di dirgli…


  — Hanno cambiato canale, nient'altro. Hai sentito quando Kraiklyn ha detto di farlo, no? Lamm stava gridando troppo.


  Mipp si appoggiò all'indietro ed emise un grugnito. — No, non ho sentito — disse. — Stavo cercando di dirgli che c'era questa montagna di ghiaccio… la larghezza, l'altezza. No, guarda. — Fece un sospiro. — Sono morti, Horza.


  — Erano molto lontani da noi — insisté lui con calma. — Forse un chilometro. È probabile che ce l'abbiano fatta. E se avevano qualcosa dietro cui ripararsi è assai facile che siano ancora vivi. Bisogna andare a cercarli.


  — Impossibile, ti dico. Sono già morti tutti, anche Neisin. Si era allontanato per fare due passi, dopo la vostra partenza. Ho dovuto decollare senza di lui. Non potevo fare nient'altro.


  — All'inferno! Non era una bomba molto potente, no?


  Mipp rise. Poi gemette stancamente. — E allora? Tu non hai visto quel ghiaccio, Horza. Era una…


  In quel momento la navetta s'inclinò di lato. Horza guardò fuori, ma lo spettacolo era sempre quello: nebbia fitta, senza distanze, senza dimensioni. — Oh, Dio, anche questo — mormorò il negro.


  — Questo cosa? — si allarmò Horza. L'altro alzò le spalle.


  — Tutto quanto, amico. Credo che stiamo perdendo quota, ma l'altimetro è spento. Niente indicatore di velocità atmosferica, niente radio, niente radar, niente… bah, stiamo scarrocciando per colpa di questi dannati fori e della porta posteriore aperta…


  — Perdiamo quota? — chiese lui, fissandolo.


  Mipp annuì. — Vuoi cominciare a buttare fuori roba? — disse. — Bene, butta fuori tutto quello che c'è. Potremmo riguadagnare quota. — La navetta s'inclinò ancora sulla destra.


  — Parli sul serio? — chiese Horza, alzandosi dal sedile. Mipp annuì ancora.


  — Stiamo andando giù. Parlo sul serio. Dannazione, anche se tornassimo a cercare gli altri non potremmo mai portare questa carretta su fino alla parete dell'Orlo. Non con un solo passeggero in più, e probabilmente neppure così. Io… — La voce di Mipp si indebolì e tacque.


  Con una smorfia Horza si spinse via dal sedile e zoppicò fuori dalla porta.


  Nel compartimento passeggeri c'erano fumo, nebbia e rumore. Dalla porta entrava una luce perlacea. Cercò di staccare le panche dal muro ma non riuscì a smuoverle, allora abbassò gli occhi sul cadavere di Lenipobra. La navetta oscillò. Per qualche istante il suo senso dell'equilibrio andò fuori fase. Horza si chinò ad afferrare il corpo sotto le ascelle e lo trascinò fino alla scaletta; poi si girò, lo spinse fuori e lo guardò sparire nella nebbia, il velivolo ebbe quasi subito una sbandata che per poco non lo gettò lungo disteso.


  Trovò altri oggetti sparsi: il casco di una tuta, un lungo rotolo di corda, un apparato AG, un treppiede per armi pesanti. Li buttò nel vuoto. Appeso a una parete c'era un estintore. Si guardò intorno, ma nonostante l'odore non c'era nulla che stesse bruciando e il fumo sembrava diminuito. Prese l'estintore e tornò nella carlinga. Neppure lì c'erano segni di incendio.


  — Come andiamo? — chiese. Mipp scrollò le spalle.


  — Non Io so. — Accennò col capo all'altro sedile. — Questo si può sbullonare. Buttalo via.


  Horza trovò dei bulloni a farfalla, li svitò, si tirò dietro il sedile fino al portello e Io gettò fuori insieme all'estintore.


  — Anche le panche sono fissate nello stesso modo — lo informò Mipp. Poi ebbe un gemito di dolore. — Toglile di mezzo — borbottò.


  Horza sbullonò una panca, completa di cinture di sicurezza, poi l'altra, e le spinse nel vuoto. Di nuovo la navetta ebbe uno scarto sensibile. In quel momento la porta fra la carlinga e la cabina si chiuse con un tonfo. Lui andò a girare la maniglia. Era chiusa dall'interno.


  — Mipp! — gridò.


  — Mi spiace, Horza. — La voce del negro si udiva appena attraverso il battente. — Non posso tornare indietro. Se Kraiklyn fosse vivo, adesso mi sparerebbe. Ma io non sono riuscito a trovarlo. È già stata una fortuna che abbia visto te.


  — Mipp, non fare l'idiota. Apri questa porta. — Horza spinse il battente con una spalla. Non era troppo robusto. Forse poteva forzarlo, se ci avesse provato.


  — Niente da fare, Horza. Non tentare di sfondare la porta, o mi butterò in picchiata. Te lo giuro. Non siamo troppo alti sul mare, sai? E i comandi non funzionano neppure molto bene. Piuttosto, guarda di chiudere l'altra porta col manuale. C'è un pannello, sul retro.


  — Mipp, per l'amor del cielo, dove vuoi andare? Questo posto salterà in aria fra pochi giorni. Non puoi volare per sempre.


  — Oh, dovremo scendere molto prima. — La voce dell'uomo era debole e stanca. — Molto prima che facciano saltare l'Orbitale, Horza, non temere. Questa bagnarola non ce la fa più.


  — Ma dove stai andando? — gridò lui alla porta.


  — Non lo so, uomo. Dall'altra parte del mare, forse… Evanauth… non so. Via da qui. Io… — Ci fu un tonfo, come se fosse caduto qualcosa, e Mipp imprecò. Il velivolo s'inclinò di lato per qualche secondo.


  — Cos'è successo? — chiese ansiosamente Horza.


  — Niente. Mi è caduta la cassetta del pronto soccorso.


  — Merda — sibilò lui fra i denti, e sedette con le spalle poggiate alla parete.


  — Non preoccuparti, amico. Io farò… farò… quello che posso.


  — Certo, Mipp, sicuro — borbottò lui. Si alzò di nuovo, ignorando la stanchezza e il dolore alla gamba destra, e andò sul retro della cabina. Cercò il pannello d'accesso, ne trovò uno e lo aprì. Dentro c'era un altro estintore; lo gettò all'esterno. Nello scomparto della paratia opposta trovò un volantino. Lo girò. I due portelli cominciarono a chiudersi lentamente, poi si bloccarono. Lui si impegnò con tutta la sua forza, ma come tutto risultato ci fu il rumore di qualcosa che si rompeva e il volantino gli rimase in mano. Con un'imprecazione scaraventò nel vuoto anche quello.


  In quel momento la navetta emerse dal banco di nebbia. Horza guardò in basso e vide la superficie increspata di un mare grigio, spazzato dal vento. In distanza l'orizzonte era chiuso da veli di foschia. Il sole faceva capolino fra nuvole che si spostavano pigre.


  Horza seguì con lo sguardo il volantino che rimpiccioliva sempre più, finché fece sbocciare un minuscolo fiore bianco fra le onde e scomparve. Calcolò che si trovavano a circa cento metri sul mare. La navetta deviò, costringendolo ad aggrapparsi al montante della porta, e si mise in rotta lungo un lato del banco di nebbia.


  Horza tornò alla carlinga e diede un calcio al battente. — Mipp? Non riesco a chiudere la porta.


  — Fa lo stesso — rispose debolmente l'uomo.


  — Mipp, aprimi. Non fare lo stupido.


  — Lasciami in pace, Horza. Lasciami in pace, hai capito?


  — Dio ti maledica — borbottò lui fra i denti. Tornò alla porta esterna, da cui entravano pericolose raffiche di vento. A giudicare dalla posizione del sole si stavano allontanando dalla parete dell'Orlo. Dietro di loro non c'erano che mare e nuvole. Nessun segno dell'Olmedreca o di altre navi. L'orizzonte, apparentemente piatto, era velato di foschia; il mare non dava affatto l'impressione d'essere concavo, soltanto immenso. Cercò di sporgere la testa oltre il bordo inferiore, fra due scalini, per vedere dove stavano andando. La violenza dell'aria gli fece venire le lacrime agli occhi, ma scorse ugualmente qualcosa: un altro orizzonte piatto e nebuloso come quello che avevano alle spalle. Sedette un po' più all'interno e cercò di far funzionare la radio del casco. Fu inutile; tutti i circuiti elettrici dovevano esser stati rovinati dalla pulsazione magnetica emessa dall'ordigno atomico di Lamm.


  Considerò l'idea di togliersi la tuta e buttare via anche quella, ma cominciava già ad avere freddo, e sotto era praticamente nudo. L'avrebbe tenuta, almeno finché la navetta non avesse di nuovo perso quota. Stava tremando, e aveva dolori in tutto il corpo.


  Doveva dormire un poco. Non c'era nulla che potesse fare, e aveva bisogno di riposo. Si baloccò un attimo con l'idea di tentare una mutazione, ma subito la scartò. Chiuse gli occhi. Vide Yalson, come l'aveva immaginata un'ora prima, fuggire disperatamente sulla meganave, e riaprì gli occhi con una smorfia. Poi cercò di dirsi che doveva essersela cavata, e abbassò di nuovo le palpebre.


  Forse quando si fosse svegliato sarebbero stati fuori dallo strato di polvere magnetizzata dell'alta atmosfera, in una zona tropicale o almeno temperata, più accogliente di quella regione dal clima artico. Ma questo poteva significare tutt'al più affogare nell'acqua tiepida invece che in quella fredda. Non riusciva a immaginare Mipp o la navetta così resistenti da portare a termine un lungo viaggio attraverso tutto l'Orbitale.


  … presumendo che si tratti di almeno trentamila chilometri, e che noi stiamo viaggiando a forse trecento chilometri all'ora…


  Con la testa piena di calcoli confusi Horza scivolò nel sonno. Il suo ultimo pensiero coerente fu che non andavano comunque abbastanza veloci. Sarebbero stati ancora in volo sul Mare Circolare, quando la Cultura avrebbe ridotto l'Orbitale a una nuvola di polvere e radiazioni larga qualche milione di chilometri…


  Horza si svegliò a uno scossone più forte degli altri. Per qualche momento ebbe l'impressione d'essere caduto giù dalla navetta e di rotolare nell'aria; poi la mente gli si schiarì e si accorse d'essere disteso di traverso sul pavimento della cabina, voltato verso un riquadro di cielo azzurro incorniciato dalla porta. Il velivolo sembrava viaggiare a velocità molto inferiore. Da dietro non riusciva a vedere altro che mare blu e un cielo punteggiato di nuvolette bianche, cosi sporse la testa in basso e guardò avanti fra gli scalini.


  Il vento che gli arrivava in faccia era caldo, e la navetta si stava dirigendo verso quella che era senza dubbio una piccola isola. Horza la guardò, incredulo. Si trattava di un fazzoletto di terra, circondato da scogli minori e bassi fondali d'acqua verde e trasparente. Al centro c'era una collina, l'unico punto elevato, che sorgeva da un fitto tappeto di giungla lussureggiante attorno alla quale biancheggiavano sottili strisce di sabbia.


  La navetta si abbassò un poco e continuò a volare verso l'isola. Horza rialzò la testa e si massaggiò i muscoli del collo, indolenziti dalla posizione scomoda. Con un sussulto il velivolo si abbassò ancora. Una vibrazione stava facendo fremere l'intero scafo. Horza vide una chiazza circolare d'acqua dal colore fangoso apparire fra le onde dietro la poppa; tornò ad abbassare la testa e si accorse che distavano solo una cinquantina di metri dall'isola. C'erano delle figurette bipedi che correvano sulla spiaggia. Esseri umani. Un gruppo di loro stava uscendo dalla giungla, e questi portavano quella che sembrava una grossa piramide di sabbia sopra una portantina fatta di pali.


  Horza guardò quella scena passare via sotto di loro. Sulla spiaggia ardevano alcuni fuochi, e c'erano delle lunghe canoe tirate in secca. A un'estremità dell'arenile, dove gli alberi giungevano quasi al mare, giaceva una larga navetta spaziale a prua piatta, forse due o tre volte più lunga di quella del Fulmine. Qua e là dalla giungla si levavano sottili spirali di fumo.


  La spiaggia si stava svuotando. Gli ultimi abitanti, individui seminudi e dall'aria denutrita, fuggirono a ripararsi fra gli alberi come se la navetta in volo sopra di loro li spaventasse. Uno di loro giaceva sulla sabbia presso lo sconosciuto velivolo. Horza vide una figura umana, meglio vestita delle altre, che invece di scappare restava dov'era con un braccio alzato nella sua direzione, puntando verso la navetta qualcosa che aveva in mano. Poi la cima della collinetta apparve da sotto la poppa, bloccandogli la vista. Ai suoi orecchi giunse una serie di schiocchi, come piccole esplosioni secche.


  — Mipp! — gridò, tornando alla porta chiusa.


  — Siamo fregati, Horza — disse senza molta energia l'altro, dalla carlinga. Aveva un tono cupo, disperato. — I nativi non sono amichevoli.


  — Mi sembrano spaventati — lo corresse Horza. L'isola si stava già allontanando dietro di loro. Non stavano tornando indietro, e sentì la velocità aumentare.


  — Uno di loro aveva un'arma. — Mipp tossì, poi mandò un gemito.


  — Hai visto quella navetta? — chiese Horza.


  — Sì, l'ho vista.


  — Penso che si debba tornare indietro. Devi invertire la rotta, Mipp.


  — No — rispose l'altro. — No, secondo me… non sarebbe una buona idea, Horza. Quel posto non mi piace per niente.


  — Mipp, è un posto asciutto. Cosa vuoi di più? — Horza si voltò a guardare fuori. L'isola distava già circa un chilometro, e la navetta continuava ad acquistare velocità e a salire di quota.


  — Dobbiamo andare avanti, Horza. Verso la costa.


  — Non ci arriveremo mai! Ci vogliono almeno quattro giorni, e la Cultura farà saltare tutto quanto fra tre!


  Nell'altro locale ci fu silenzio. Lui percosse il battente con un pugno.


  — Lasciami in pace, Horza! — urlò Mipp, in tono isterico. — Lasciami in pace, altrimenti ammazzo te e me, lo giuro!


  La navetta cabrò bruscamente, puntando al cielo la prua, e sotto i piedi di Horza ci furono d'un tratto la porta posteriore spalancata e il mare. Mentre scivolava all'indietro si gettò di lato con una contorsione, e si aggrappò con le dita guantate a uno dei pannelli laterali che aveva aperto poco prima. Vi uncinò anche l'altra mano.


  — E va bene, Mipp! — gridò. — Va bene, ho detto!


  Il velivolo tornò a raddrizzarsi, facendo rotolare Horza di nuovo fino alla porta della carlinga. Imprecando si tirò in piedi, e quando guardò dietro di sé vide che quel tuffo li aveva portati molto in basso. Il mare scorreva via a non più di cinque o sei metri sotto di loro.


  — Lasciami in pace, Horza. Soltanto questo — disse la voce di Mipp.


  — D'accordo — rispose lui. — Come vuoi tu.


  Il velivolo tornò a salire pian piano. Horza si allontanò dalla porta chiusa che lo separava dalla carlinga e da Mipp.


  Sul retro si fermò, sudato e stanco, e osservò la boscaglia verdeggiante, le rocce di cui era costellato il basso fondale e le spiagge di sabbia gialla che si facevano più sottili. L'immagine rimpicciolì, e la cornice della porta inquadrò sempre più mare e cielo che terraferma mentre l'isola svaniva nella foschia.


  Si chiese cosa poteva fare e vide che si stavano lasciando alle spalle l'unica linea di condotta possibile. Su quell'isola c'era una scialuppa spaziale; poteva benissimo essere in uno stato peggiore della loro, ma le probabilità che qualcuno venisse a salvarli erano praticamente a zero. Aggrappato con una mano al montante per non perdere l'equilibrio nelle raffiche di vento, si volse a fissare la porta della carlinga e strinse i denti.


  Si stava ancora domandando se abbatterla a spallate o cercare un'ultima volta di far ragionare Mipp, quando la navetta ebbe uno scossone. Poi cominciò a precipitare come una pietra verso il mare.


  CAPITOLO SESTO


  I MANGIATORI


  Per un secondo Horza fu senza peso. Il vento che entrava dal retro lo stava risucchiando fuori. D'istinto allungò una mano allo scomparto laterale a cui s'era aggrappato poco prima. Il muso della navetta si abbassò, e il ruggito del vento divenne più forte. Horza fluttuò a occhi chiusi, le dita artigliate nella nicchia, in attesa dell'urto; ma esso non venne: d'un tratto, invece, la cabina tornò orizzontale ed i suoi piedi ripresero contatto col pavimento.


  — Mipp! — urlò, barcollando alla porta interna. Lo scafo si inclinò di Iato e lui si volse a guardare fuori. Stavano ancora cadendo.


  — È andata, Horza — disse debolmente l'altro. — Non risponde più. — La sua voce era piatta, rassegnata. — Sto tornando verso l'isola. Non vorrei andarci, ma… è questione di pochi secondi… tu puoi gettarti in mare. Io cercherò di farla atterrare meglio che posso, e…


  — Mipp — disse lui, gettandosi a sedere sul pavimento, — non c'è niente che io possa fare?


  — Niente — rispose il negro. — Ci siamo, qui… tienti forte!


  Horza fece esattamente l'opposto, ma si girò carponi. L'aria ululava dentro con raffiche violente, e il suo peso diminuì di nuovo. Cercò di tenere le braccia piegate, in tensione come due ammortizzatori fra il suo corpo e il pavimento, e girò la testa. Il cielo era azzurro. Ebbe una breve visione delle onde. Si rese conto che Mipp stava urlando; non parole, soltanto un verso terrorizzato, animalesco.


  Il velivolo girò di colpo su se stesso, come se avesse sfiorato un ostacolo, e Horza fu scaraventato di spalla contro una paratia. Si raddrizzò, mugolando. I suoi occhi captarono ancora immagini di onde e cielo, mentre l'universo gli roteava intorno, e li chiuse.


  La navetta urtò nella superficie del mare sollevando alti spruzzi, e dopo qualche attimo l'acqua le restituì un rimbalzo elastico. Horza volò via dal pavimento e andò a sbattere nella porta interna, con un colpo che gli fece scaturire tutta l'aria dai polmoni e lo stordì. Vagamente si accorse di rotolare contro alcuni ostacoli. Poi, proprio quando gli sembrava che l'impatto fosse terminato, ci fu un altro scossone violentissimo, un gran dolore alla testa e al collo, e la sua mente fu scagliata nel buio più completo.


  La prima cosa di cui poi si accorse fu che intorno a lui c'era acqua, dappertutto. Annaspò e sputacchiò nelle tenebre, agitando le braccia contro ostacoli appuntiti e superfici spezzate. Negli orecchi aveva solo un forte gorgoglio di liquido, i suoi occhi non vedevano niente e aveva la bocca piena d'acqua. La sputò, tossì e si accorse che la sua testa era sbucata in un posto dove poteva respirare.


  Stava galleggiando nell'acqua tiepida, in una grossa bolla d'aria chiusa nello scafo. Ogni muscolo e osso del suo corpo gridava di dolore, e ciascuno gli inviava nel cranio un messaggio diverso e particolare.


  Alla cieca tastò lo spazio in cui era intrappolato. La porta di comunicazione aveva ceduto; si trovava nella carlinga, comprese, insieme a Mipp. Da lì a poco, frugando sott'acqua, le sue mani incontrarono il corpo dell'uomo a un metro di profondità, incuneato fra il sedile e i comandi. Il suo cranio, come si rese subito conto mentre si puntellava contro il pannello dei monitor per tirarlo fuori, era fratturato su tutta la parte destra. Gemette una stanca imprecazione e lo lasciò dov'era.


  Il livello dell'acqua si stava alzando. L'aria sfuggiva da qualche fessura sulla prua della navetta e gorgogliava via verso la superficie. Horza si disse che doveva cercare la porta e nuotare lungo la cabina passeggeri fino all'uscita sul retro, e subito, altrimenti sarebbe affogato lì.


  Per circa un minuto trasse profondi respiri, cercando di ignorare il dolore, mentre pian piano la bolla d'aria si riduceva costringendolo a schiacciare la testa in un angolo del soffitto fra due strumenti. Poi si immerse.


  Con qualche difficoltà aggirò il sedile di Mipp, e spinse da parte il battente metallico della porta. Più avanti c'era un rettangolo di vaga luminosità grigioverde. L'aria rimasta nella sua tuta lo stava ora ostacolando, e d'un tratto si trovò premuto contro il soffitto e incapace di muoversi. Qualcosa lo tratteneva. Per un attimo pensò che non ce l'avrebbe fatta, ma a forza di contorsioni si strappò via da quell'ostacolo.


  Lottò per raggiungere la luce, poi si spinse fuori dalla porta della navetta nelle acque dai riflessi smeraldini che la circondavano; scalciò per risalire e poco più in alto poté emergere e riempirsi i polmoni d'aria, fra le onde. Ansimando lasciò che i suoi occhi si adattassero alla luce ancora piuttosto vivida del tardo pomeriggio.


  Dopo qualche bracciata si aggrappò alla prua malconcia della navetta, che sbucava obliquamente dalle acque per un paio di metri, e si guardò attorno in cerca dell'isola, ma non riuscì a vederla. Mentre riposava le membra doloranti, si accorse che il relitto si piegava assumendo pian piano una posizione orizzontale, e da lì a poco lo scafo galleggiava a fior d'acqua. Il Mutex era sfinito; tuttavia compì quell'ultimo sforzo e vi si trascinò sopra, restando poi a giacere inerte come un pesce sbattuto sulla spiaggia.


  Solo allora cominciò a spegnere gli impulsi di dolore, come un servo stanco che si aggirasse a rimettere ordine in una casa devastata da un uragano.


  Soltanto allora gli venne da pensare che tutta l'acqua da lui bevuta e risputata era acqua dolce. Non aveva mai riflettuto che nel Mare Circolare potesse esserci qualcosa di diverso dall'acqua salata degli oceani planetari, ma in effetti questo era logico, visto che l'acqua mineralizzata derivava dalla lenta consunzione dei continenti. Si congratulò con se stesso: almeno non sarebbe morto di sete.


  Si alzò cautamente al centro dello scafo, con le onde che gli lambivano i piedi, e si guardò intorno. Stavolta riuscì a scorgere l'isola. Sembrava minuscola e lontana nella luce già fosca che preludeva al tramonto, e benché ci fosse una lieve brezza che lo spingeva in quella direzione era impossibile dire se una corrente non lo stesse in realtà portando da tutt'altra parte.


  Sedette e tornò a sdraiarsi, lasciando che le onde salissero ad accarezzargli la tuta malridotta. Da lì a qualche minuto si assopì, e anche se non avrebbe voluto permise al sonno di impadronirsi di lui, ripromettendosi di dormire al massimo un'oretta.


  Si svegliò forse prima, con il sole che spandeva riflessi sanguigni appena sopra la linea dell'orizzonte, oltre la lontanissima parete dell'Orlo velata di brume. Si alzò in piedi. La navetta non era affondata, all'apparenza, neppure di un centimetro in più. L'isola era sempre lontana, ma dopo un secondo sguardo Horza stabili che lo era di meno. La corrente, o il vento, o tutti e due lo stavano spingendo all'incirca in quella direzione. Si rimise a sedere.


  L'aria si manteneva calda. Decise però di non togliersi la tuta; era scomoda, ma nulla escludeva che di notte la temperatura potesse scendere molto. Incrociò le mani dietro la nuca e si distese.


  Tornò a domandarsi che fine avesse fatto Yalson. Era sopravvissuta alla collisione e alla bomba di Lamm? Poteva solo sperarlo. Si disse che era assai probabile; non riusciva a immaginarla morta o moribonda. La logica di quel pensiero difettava alquanto, e lui rifiutava qualsiasi credenza superstiziosa, ma scoprirsi incapace di immaginarla morta era in qualche modo di conforto. Sicuro, ce l'aveva fatta. Ci voleva ben altro che una bomba atomica, e l'urto di un miliardo di tonnellate contro un iceberg grande come un continente, per aver ragione di una ragazza come quella… e si accorse di sorridere, pensando a lei.


  Avrebbe continuato volentieri a ricordare i momenti trascorsi con Yalson, ma c'era qualcos'altro a cui doveva pensare.


  Quella notte intendeva cambiare aspetto.


  Era costretto a farlo. Probabilmente ormai ne mancava qualsiasi motivo pratico: Kraiklyn era morto, oppure – se viveva ancora – c'erano scarse possibilità che si incontrassero di nuovo. Ma il Mutex era pronto per la trasformazione; il suo corpo la aspettava, e lui non vedeva ragione di interrompere un processo a cui aveva dato il via.


  La situazione, si disse, era tutt'altro che disperata. Lui non aveva riportato ferite gravi, sembrava che avrebbe potuto raggiungere quell'isola, là c'era una navetta, e se fosse riuscito a farla volare lo aspettava la città di Evanauth, dove degli avventurieri e altra strana gente si riunivano per giocare a Distruzione. Inoltre era facile che la Cultura lo stesse facendo cercare, perciò tenere la stessa identità troppo a lungo non era salubre. All'inferno, pensò. E poi voglio cambiare. Voleva addormentarsi come l'Horza che gli altri conoscevano, e svegliarsi nelle spoglie del comandante del Fulmine a ciel sereno.


  Preparò il suo corpo escoriato e dolente secondo lo schema-base: rilassare i muscoli, predisporre glandole endocrine e gruppi di cellule, mandare segnali in codice dal cervello a diversi organi del corpo e soprattutto al volto, lungo un sistema di nervi che soltanto i Mutex possedevano.


  I suoi occhi guardavano pigramente il sole che si abbassava grado per grado a contatto del mare.


  Adesso avrebbe dovuto dormire. Dormire e diventare Kraiklyn. Assumerne l'identità. Aggiungere un'altra forma fisica alle molte in cui aveva già trascorso anni e anni della sua vita…


  Forse non c'era uno scopo pratico, forse avrebbe preso quel nuovo aspetto per morire con esso. Ma, si disse, cos'ho da perdere?


  Tenne lo sguardo sul disco rossastro del sole finché non entrò nel Sonno del Mutamento, e quindi nella Trance del Mutamento, e anche quando i suoi occhi si chiusero gli parve di continuare a vedere quel fuoco morente oltre il sipario delle palpebre…


  Occhi di animale. Occhi di predatore. In gabbia dietro di essi, scrutando fuori. Mai dormire, essere tre persone. Quel che è mio, è mio: il fucile, l'astronave e la Compagnia. Non molto, forse. Non ancora. Ma un giorno… con un po' di fortuna, e ne basta un poco, appena quel tanto a cui uno ha diritto… un giorno gliel'avrebbe fatta vedere. Lui sapeva quel che valeva. Lui sapeva quello che meritava, e ciò che era fatto per essere suo. Gli altri erano soltanto burattini, gente che non sarebbe stata niente senza un capo, e quella era la sua nave, no?


  Le donne, poi… oggetti e basta, e se lo volevano loro. Potevano andare o venire, e a lui non importava niente. Anche quelle di bordo: bastava condividere il «pericolo» e quelle pensavano che lui fosse meraviglioso. Non riuscivano a capire che per lui il pericolo non c'era, perché lui aveva un sacco di cose ancora da strappare alla vita. Lui sapeva che non sarebbe morto in uno squallido combattimento, una fine insulsa. La galassia un giorno avrebbe conosciuto il suo nome, per invidiarlo o per maledirlo, e per non dimenticarlo dopo che anche lui fosse andato all'inferno come tutti quanti… ma ancora non aveva deciso se preferiva essere invidiato o maledetto. Be', tutto dipendeva da come la galassia lo avrebbe trattato nel frattempo. E c'era qualcuno che lo avrebbe ammirato… qualcuno che adesso poteva sembrare più grande di lui; ma un giorno lo avrebbero guardato dal basso in alto. Loro e tutti quanti gli altri. Il suo nome non se lo sarebbero scordato facilmente: Kraiklyn!


  Horza si svegliò alla luce dell'alba, ancora disteso sullo scafo della navetta in balia delle onde. Non poteva dire di aver dormito bene, e non si sentiva affatto riposato. Faceva freddo, c'era poca luce e il mare era una distesa scura, ma nient'altro era cambiato. Si lasciò di nuovo scivolare nel sonno, lontano dai dolori della carne e dalle speranze illusorie.


  Niente era cambiato… soltanto lui…


  Avrebbe dovuto raggiungere l'isola a nuoto.


  Era la seconda volta che si svegliava, quel mattino, ma ora si sentiva diverso e più riposato, più sano. Il sole era già salito sopra la foschia dell'orizzonte.


  L'isola era vicina, però lui stava rischiando di lasciarsela alle spalle. La corrente aveva portato in un largo semicerchio la navetta, che adesso si trovava a circa due chilometri dai gruppi di scogli e dai banchi di sabbia più esterni. Aveva dormito troppo, e imprecò contro se stesso. Si tolse la tuta spaziale – era ormai inutile – e la depose sullo scafo. Aveva fame; nel suo stomaco c'erano dei brontolii, ma si sentiva pronto per affrontare la distanza. Calcolò che fossero almeno tre chilometri. Si calò in acqua e cominciò a nuotare con energia. Aveva delle fitte al polpaccio destro, colpito dal lanciaraggi di Lamm, e ancora qualche dolore muscolare, ma avrebbe potuto farcela. Sapeva che ce l'avrebbe fatta.


  Dopo qualche minuto si volse a guardare indietro. Riuscì a vedere la tuta, ma non lo scafo. Aperto e vuoto, il rigido indumento, simile a un bozzolo abbandonato da un insetto dopo la metamorfosi, sembrava galleggiare da solo sulle onde. Horza continuò a nuotare.


  Pian piano l'isola si fece più vicina. Al largo l'acqua gli era parsa più calda, ma adesso aveva freddo e questo gli causava dolori muscolari. Li ignorò e si concentrò nello sforzo, tuttavia le sue energie scemavano in fretta e questo voleva dire che stava chiedendo troppo a se stesso. Fece una pausa. Dopo un paio di minuti bevve un sorso d'acqua, respirò a fondo e s'impose un ritmo lento, regolando la direzione sulla grigia altura al centro dell'isola.


  Era stato fortunato, si disse. Dal disastro del giorno prima non era uscito poi troppo malconcio, e i dolori che tornava a sentire quando non si concentrava per scacciarli non lo infastidivano più che tanto. L'acqua aveva un cattivo sapore ma era potabile, dunque non avrebbe rischiato di disidratarsi; ma fu costretto a riflettere che se fosse stata salata gli avrebbe dato una maggiore spinta di galleggiamento.


  Continuò a macinare bracciate. Non gli sembrava di procedere alla velocità che meritavano i suoi sforzi. Si fermò a pensarci. Le onde, naturalmente. Doveva regolare il suo ritmo su quello delle onde: fare una pausa fra l'una e l'altra, e poi sommare le due spinte.


  Sono al di sotto dei miei mezzi, pensò. Molto al di sotto.


  La collina dell'isola si faceva più alta con incredibile lentezza. Aveva l'impressione di costruirla lui, come se ogni bracciata fosse un altro po' di terriccio e sassi con cui la stava pian piano edificando…


  Due chilometri. Poi un chilometro.


  Il sole era più alto ogni volta che lui lo guardava.


  Infine fu fra i gruppi di scogli, sul fondale basso. Li oltrepassò senza sprecare neppure l'energia che occorreva per guardarli.


  Un mare di dolori muscolari. Un oceano di sfinitezza.


  Nuotò verso la spiaggia più vicina, attraverso una specie di canale formato da banchi di sabbia e scogli affioranti, dove le onde aumentavano di altezza. Si sentiva come se le sue membra fossero ancora racchiuse nella tuta spaziale, una tuta molto più rigida e ostile, che si stava riempiendo di sabbia e lo tirava giù verso il fondo.


  Poté sentire il rumore dei frangenti, e quando alzò lo sguardo si accorse che c'era gente sulla spiaggia: individui magri e abbronzati, vestiti ; di stracci, che camminavano qua e là o sedevano intorno a fuochi accesi davanti a capanne di forma circolare. Alcuni erano al lavoro nell'acqua, e costoro portavano appesi alla cintura dei cestelli nei quali mettevano ciò che stavano raccogliendo dal fondo sabbioso.


  Evidentemente nessuno lo aveva ancora visto, e lui si fermò un momento a riposare; poi proseguì a bracciate lente, aiutandosi debolmente con le gambe. Sentiva il bisogno di chiamare aiuto.


  I raccoglitori non si voltarono a guardarlo; camminavano piegati in avanti puntellandosi contro l'impatto delle onde, e ogni pochi passi si fermavano per immergere un braccio nell'acqua, troppo concentrati su ciò che stavano cercando per notare il suo arrivo. Horza era a cinquanta metri dalla riva quando le energie lo abbandonarono del tutto. Non gliene restava neppure abbastanza da alzare una mano per chiamarli, le sue gambe erano due pesi morti che lo trascinavano sott'acqua…


  Poi, oltre il rumore della risacca, i suoi sensi storditi captarono come in sogno l'eco di voci che gridavano qualcosa. Tentò ancora un paio di deboli bracciate, un'onda lo sollevò, e vide una dozzina di quegli isolani cenciosi correre nell'acqua verso di lui.


  Numerose mani agguantarono Horza e lo aiutarono a uscire dalle onde schiumose, finché sotto i suoi piedi ci fu la sabbia calda e asciutta. Restò disteso dove lo lasciarono andare, senza fiato, mentre molti altri venivano a raccogliersi lì intorno. Parlavano in una lingua che lui non aveva mai sentito prima. Cercò di tirarsi a sedere, ma non ci riuscì; le sue braccia e le gambe erano come pezzi di legno marcio.


  — Salve, voi — gracchiò. Tentò qualche parola in tutte le lingue che conosceva, ma nessuna parve funzionare. Allora tacque, per osservare meglio le loro facce. Erano senza dubbio umani, ma quel termine veniva usato per tante razze della galassia che il suo significato stesso era oggetto di accese controversie, su chi era umano di più e chi lo era di meno. E come per molti altri argomenti, anche su quello l'opinione generale si stava adeguando ai punti di vista diffusi dalla Cultura. Secondo le leggi della Cultura (per così dire, poiché la Cultura non aveva leggi vere e proprie) si era diffuso un modello umano con certi particolari fisici (benché la Cultura affermasse che i particolari fisici non importavano) con una certa intelligenza media (benché la Cultura affermasse che classificare in base all'intelligenza era incivile) con una certa durata di vita, anch'essa media (benché tutti fossero d'accordo che era «umano» desiderare allungarla con ogni mezzo) e così via. La gente accettava con qualche sospiro e senza far domande, perché la Cultura godeva fama d'essere sincera, imparziale, disinteressata, onesta e preoccupata soltanto che tutti fossero felici. E inoltre trasmetteva una marea di programmi radio, televisivi e olografici che tutti potevano ricevere gratuitamente.


  Dunque, appartenevano al genere umano gli isolani che vedeva intorno a sé? Erano circa della sua altezza, sembravano avere la stessa struttura ossea, simmetria bilaterale, apparato respiratorio bocca-naso-polmoni, e le loro facce – per quanto una diversa dall'altra – avevano gli occhi, la bocca e tutto il resto al posto giusto.


  Ma erano più magri di chiunque abitasse un pianeta civile, e la loro pelle – sotto l'abbronzatura o la sporcizia – aveva qualcosa di malsano.


  Horza restò disteso. Era sfinito, ma avere sotto di sé il terreno immobile gli faceva piacere. Certo, si disse osservando le condizioni fisiche di quella gente, quell'isola non doveva fornire molto cibo a chi aveva scelto di viverci. Sempre presumendo che questa fosse la causa della loro magrezza. Alzò la testa e cercò di scorgere oltre quella foresta di gambe la navetta che aveva visto il giorno prima. Riuscì a individuarne la parte superiore dello scafo, al di là di alcune canoe tirate in secca. Aveva i portelli posteriori spalancati.


  Una zaffata di odore disgustoso e sconosciuto che gli entrò nel naso gli strappò una smorfia. Esausto, lasciò ricadere la testa sulla sabbia.


  Le chiacchiere tacquero e la gente si volse a guardare qualcos'altro; poi nei loro ranghi si aprì un varco, giusto dietro la testa di Horza, e per quanto provasse a sollevarsi su un gomito lui non riuscì a girarsi abbastanza da vedere chi stava arrivando. Sentì qualche voce, quindi i presenti si tolsero di mezzo per lasciar avanzare una fila di otto uomini che con la mano sinistra reggevano un lungo palo, tenendo il braccio destro allargato per equilibrarsi nello sforzo. Era la portantina che aveva già visto sparire nella giungla quando la navetta aveva sorvolato l'isola. Lui torse il collo per osservarla meglio. L'altra fila di uomini manovrò per farle fare un mezzo giro, orientandola con la parte anteriore verso di lui; quindi essa fu deposta al suolo e i sedici portatori si gettarono a sedere lì accanto, con aria sfinita. Horza sbatté le palpebre.


  Sulla portantina era seduto l'essere umano più enorme e oscenamente grasso che lui avesse mai visto.


  Ora capiva di quale malinteso erano stati vittima i suoi occhi allorché lo aveva scambiato per una piramide di sabbia. La sua prima impressione era stata esatta nella forma, se non nella sostanza. A quale sesso appartenesse quel cono di carne lardosa, non era facile dirlo. Dal suo torace pendevano protuberanze mammarie a più strati, che si ripiegavano come onde sempre più larghe fino ai fianchi e alle cosce monumentali, andando poi mollemente ad adagiarsi sulla stoffa del pianale. Horza non vide nulla che somigliasse a un indumento su quel corpaccione, ma neppure traccia degli organi genitali. Di qualunque genere fossero, erano sepolti sotto pesanti rotoli di carne abbronzata.


  Gli guardò la testa. Poggiata su un collo che si compenetrava nelle spalle con una serie di ondulazioni e nel petto con diversi menti sovrapposti, del tutto calva, torreggiava immobile e maestosa come la cupola di un tempio. Il volto bulboso tendeva alla scomparsa dei lineamenti, e in esso erano incastonati un naso ridicolmente piccolo, due sottili labbra pallide, e due fessure che a giudicare dalla posizione dovevano essere gli occhi. Il colosso luccicante di sudore mosse improvvisamente le mani, sollevando avambracci rigonfi e oscillanti, e le batté producendo il rumore che ci si poteva aspettare da due palloncini di gomma sgonfi. La bocca si aprì emettendo un grugnito, e uno dei presenti, meno denutrito e più vestito degli altri, entrò nel campo visivo di Horza andando a piazzarsi di fianco al gigante e un tantino più indietro.


  Questi girò la testa a cupola di una frazione di grado, dicendo all'uomo qualcosa che Horza non riuscì a capire. Poi sollevò le braccia enormi, con un certo sforzo, e guardò gli esseri umani radunati davanti a lui. La sua voce suonava stridula e sottile, come se uscisse attraverso un contorto sistema di tubature, e aveva un tono in cui Horza trovò qualcosa di distorto, da incubo. Ascoltò le parole, ma continuò a non capire che razza di lingua usavano da quelle parti. Si guardò attorno per vedere quale effetto avessero su quella torma di creature dall'aria affamata. Il movimento gli diede una breve vertigine, come se il suo cervello non si fosse girato insieme al cranio, e per un attimo fu di nuovo disteso nell'hangar del Fulmine a ciel sereno, mentre l'equipaggio lo guardava e lui si sentiva nudo e vulnerabile proprio come in quel momento.


  — Oh, non un'altra volta! — gemette, in Marain.


  — Oh-hoo! — intonò su tre note la voce a trombetta dell'obeso individuo. — Interessante! Il nostro ambito premio parla! — Con pesante lentezza si volse a quello che gli stava accanto. — Non è meraviglioso, Signor Primo? — chiese.


  — Il Fato è generoso con noi, Profeta — borbottò l'uomo.


  — Il Fato ricompensa i meritevoli, sì, Signor Primo. Egli allontana i nostri nemici e ci manda i suoi premi… un premio dal mare! Sia benedetto il Fato! — La grande piramide di carne alzò le braccia ancora di più, trascinando in alto qualche piega di lardo mentre la testa si rovesciava all'indietro, e nel tondo anfratto della bocca a ventosa i denti scintillavano come acciaio cromato. Quando poi riprese a parlare fu di nuovo nella lingua che Horza non capiva, ma ripetendo più volte la stessa frase. Il gigante fu quindi attorniato dalla folla dei presenti, che presero ad agitare le braccia in aria cantando in coro con voci rauche e stonate. Horza chiuse gli occhi, augurandosi di svegliarsi presto da quello che, lo sapeva, non era un sogno.


  Quando li riaprì i magri isolani erano tornati a riunirsi intorno a lui, nascondendogli la vista del grassone abbronzato. L'espressione bramosa dei loro volti, i denti bacati scoperti in sorrisi ferini e le mani che si protendevano adunche parlavano, stavolta, un linguaggio che non gli piacque affatto.


  Gli strapparono via i pantaloncini. Lui cercò di lottare, ma troppe mani lo tenevano disteso. Stanco com'era non aveva in corpo più forza di uno qualsiasi di loro, e non ebbero difficoltà a sottometterlo; poi lo girarono bocconi, gli unirono i polsi dietro la schiena e glieli legarono. Anche le sue caviglie furono strette da ceppi, e piegate all'indietro fin quasi all'altezza delle mani, a cui vennero assicurate da un altro giro di corda. Nudo, impastoiato come un animale pronto per il macello, Horza fu trascinato di peso sulla sabbia calda, intorno a un fuoco che ardeva debolmente e quindi sollevato e piazzato in posizione verticale con la schiena contro un paletto, il quale gli passava sia fra le braccia che fra le gambe legate. In quella posizione tutto il suo peso poggiava sulle ginocchia. Di fronte a lui il fuoco emetteva un fumo acre che gli entrava in bocca e negli occhi. Sentì di nuovo l'odore disgustoso; sembrava provenire dalle tazze e dalle pentole sparse qua e là. Altri fuochi e altre collezioni di terraglie simili si trovavano in vari punti del lungo arenile.


  Lo straripante ammasso di lardo che l'uomo di nome Signor Primo aveva chiamato Profeta era seduto accanto al fuoco. Il Signor Primo venne a fermarsi al suo fianco, studiando Horza con occhi profondamente infossati nel volto scarno. L'altro batté le mani rigonfie e disse: — Straniero, dono del mare, benvenuto. Io… sono il grande Profeta Fwi-Song.


  Il colossale individuo parlava il Marain piuttosto male. Horza aprì la bocca per presentarsi, ma Fwi-Song proseguì: — Tu sei stato mandato a noi nel nostro tempo delle prove, un frammento di carne umana sulla marea del nulla, un seme raccolto dall'insipido mare della vita, un boccone che condivida e da essere condiviso nella nostra vittoria sulla velenosa bile della delusione. Tu sei un segno del Fato, per il quale Lo ringraziamo! — Un poderoso braccio dell'individuo si alzò. Il rotolo di grasso sopra la spalla cadde all'interno ricoprendogli un orecchio. Fwi-Song gridò una frase nella sua lingua, e la gente che era venuta a far circolo intorno a loro gli fece eco cantandola otto o dieci volte.


  Il voluminoso braccio si riabbassò. — Tu sei il sale della terra, donato dal mare — disse acutamente Fwi-Song, tornando al Marain. — Sei un segno, una benedizione del Fato. Tu sei colui che diventerà molti, il singolo che verrà condiviso. Tuo sarà il dono maggiore, la benedetta meraviglia della transustanziazione!


  Horza lo fissò con orrore, incapace di aprir bocca. Ma cosa avrebbe potuto rispondere a gente come quella? Si schiarì la gola, cercando di far lavorare il cervello. L'altro non gli diede il tempo di pensare.


  — Ora tu sappi, o dono del mare, che noi siamo i Mangiatori. I Mangiatori di cenere, i Mangiatori di sterco, i Mangiatori di sabbia, di erba e di corteccia. I più basilari, e perciò i più veri ed i più amati dal Fato. Noi abbiamo lavorato per prepararci al nostro giorno della prova, e ora quel giorno è gloriosamente vicino! — La voce del grasso Profeta si fece ancor più stridula; pieghe di grasso oscillarono quando aprì di scatto le braccia. — Guardaci, dunque, noi che aspettiamo il tempo della nostra ascensione da questo piano di esistenza mortale, con lo stomaco vuoto e vuote le budella e menti affamate! — L'uomo (o la donna, impossibile capirlo) batté le mani e le dita si urtarono come grappoli di salsicce.


  — Se solo potessi… — disse raucamente Horza, ma il colosso stava di nuovo parlando a quella gente denutrita, e la sua voce echeggiò sulla spiaggia fra le capanne e i fuochi.


  Horza scosse il capo e si girò a cercare con lo sguardo la navetta, in fondo all'arco sabbioso. Più la guardava, più era sicuro che fosse un velivolo della Cultura.


  Non ci avrebbe scommesso, ma quella era un'ipotesi che gli sembrava probabile. Doveva disporre di quaranta o cinquanta posti a sedere, giusto quel che bastava per portare via tutta la gente che vedeva lì attorno. Non era nuova né particolarmente veloce, e non sembrava armata, ma la sua linea semplice e scarna era nello stile tipico della Cultura. Qualunque cosa uscisse da quelle fabbriche automatizzate, fosse un carretto a ruote o un'astronave, nella sua linea c'era sempre un elemento di rifiuto verso le eccessive elaborazioni estetiche. Sarebbe stato logico che la Cultura usasse un simbolo o qualcosa del genere, ma stranamente – e illogicamente, in definitiva – essa rifiutava anche di rappresentarsi con emblemi o scritte. Con ciò affermava che era ciò che era, e che la sua identità non si cristallizzava in immagini simboliche. La Cultura pretendeva d'essere fatta di individui e di macchine raziocinanti, e non di oggetti. Così come non voleva imprigionarsi nelle leggi, impoverirsi con l'uso del denaro, illudersi d'essere governata da un governo, nello stesso modo detestava che la sua molteplicità fosse semplicizzata entro un simbolo e quindi fraintesa.


  Nello stesso tempo la Cultura aveva altri tipi di simboli, di cui andava orgogliosa. E Horza era sicuro che se quella era una delle sue macchine, dovevano esserci delle scritte in Marain, dentro o fuori, da qualche parte.


  La navetta era collegata in un modo o nell'altro alla massa di lardo che stava parlando ai suoi denutriti seguaci? Horza ne dubitava. Il Marain di Fwi-Song aveva un accento orribile, e lo usava evitando le forme grammaticali più complesse. La stessa conoscenza che ne aveva lui era ben altro che perfetta, ma ne sapeva abbastanza da riconoscere qualcuno più ignorante di lui. Inoltre, la Cultura non aveva l'abitudine di fornire velivoli a gruppi di fanatici religiosi. Che fosse scesa lì per evacuarli, allora? Portarli in salvo, prima che la tecnologia della Cultura annientasse quel miracolo della tecnologia che era l'Orbitale Vavatch? Con una smorfia Horza si disse che probabilmente la risposta era quella. Per lui, comunque, adesso non c'era più nessuna evacuazione. Qualunque cosa volessero fargli quei pazzoidi, sacrificarlo o tenerlo in prigionia, una macchina della Cultura non avrebbe mai preso a bordo Bora Horza Gobuchul, se non per trasportarlo dritto alla più vicina UGC e farlo incarcerare.


  Subito dopo si disse che era stupido pensare solo al peggio. Dopotutto ora lui aveva le sembianze di Kraiklyn, e non era molto probabile che le Menti della Cultura avessero già fatto i giusti collegamenti fra lui, il Fulmine a ciel sereno e Kraiklyn. Neppure loro sapevano tutto. Ma… quasi certamente sapevano che lui era stato sulla Mano del Signore 137, quasi certamente sapevano che ne era uscito, e quasi certamente sapevano che il Fulmine a Ciel Sereno si trovava in quella zona di spazio. (Gli venne a mente la statistica che Xoralundra aveva citato al comandante della Mano. Sì, la UGC doveva aver distrutto o catturato l'incrociatore. E il vecchio propulsore-distorcitore del Fulmine si lasciava dietro una traccia che una UGC poteva seguire con tutta comodità.)… Dannazione, non lo avrebbero mollato facilmente. Forse stavano già esaminando tutti quelli che evacuavano da Vavatch. E lo avrebbero identificato in un attimo, da una singola cellula, una scaglia di pelle, un capello; per ciò che ne sapeva potevano averlo già riconosciuto: un micromissile spedito fuori da quella navetta per prelevargli un minuscolo campione di tessuto… Abbassò la testa sul petto. I muscoli del collo, insieme a tutti gli altri, ora gli dolevano. Era sfinito.


  Smettila di pensare al fallimento, si disse. Troppo pessimismo fa male. Tiratene fuori. Hai ancora i denti e le unghie… e il cervello. Aspetta il momento buono…


  — For Lo — disse Fwi-Song, — i senza Dio, i più odiati, i più spregevoli fra gli spregevoli, gli Ateisti, gli Anatematici, hanno mandato a noi questo strumento del Nulla Oscuro, del Vuoto… — Quelle parole fecero rialzare la testa a Horza. Il grassone stava indicando la navetta in fondo alla spiaggia. — Ma noi non vacilleremo nella nostra fede! Noi resisteremo alla seduzione del Nulla fra le stelle, del Vuoto dove vivono gli Anatematici senza Dio! Noi resteremo parte di ciò che è parte di noi! Non verremo a patti con la grande eresia della Materialità. Resteremo saldi come le rocce e gli alberi, fermi, incrollabili nella fede! — L'individuo tornò ad alzare le braccia e gridò qualcosa nella sua lingua. L'altro, quello pallido e dalla voce rauca, intonò un'antifona e la piccola folla gli fece eco. Seduto al di là del fuoco il Profeta sorrise a Horza. Le sue labbra, contraendosi, rivelarono la presenza di quattro corti spunzoni metallici, che non sembravano denti artificiali.


  — È così che trattate i vostri ospiti? — chiese Horza, cercando di non tossire prima di aver finito la frase. Si schiarì la gola. Il sorriso di Fwi-Song svanì.


  — Ospite tu non sei, creatura del mare, dono di carne. Sei un premio: nostro da tenere, mio da usare. Un premio venuto dall'acqua, dal sole e dal vento, e portato a noi dal Fato. — Fwi-Song ebbe una risatina, e nel ridere si coprì pudicamente la bocca con una mano carnosa. — Il Fato conosce il suo Profeta, e gli manda buoni pasti! Proprio quando alcuni del mio gregge avevano dubbi e ripensamenti, eh, Signor Primo? —


  La testa a cupola si girò, e gli occhietti guardarono l'uomo che stava lì accanto a braccia conserte.


  Il Signor Primo annuì. — Il Fato ci coltiva. Egli vendemmia i deboli per onorare i forti. Così il Profeta ha parlato.


  — E le parole che nascono nella bocca non muoiono negli orecchi — disse Fwi-Song tornando a fissare Horza.


  Lui aveva finalmente sentito una desinenza rivelatrice. Ameno ora so che è un maschio, pensò. Per quel che importa.


  — Odi il Profeta! — disse il Signor Primo. Il sorriso di Fwi-Song si allargò, ma il suo sguardo restò fisso su Horza. — Il dono del mare deve vedere il destino che lo attende — continuò l'altro. — Forse il codardo traditore Ventisettesimo…


  — Oh, sì! — annuì con entusiasmo Fwi-Song. Le fessure dei suoi occhi si allargarono, e per un secondo a Horza parve di vedere due iridi bianche. — Oh, sì! Portate il codardo. Facciamo ciò che deve essere fatto.


  Il Signor Primo parlò con voce risonante agli emaciati esseri umani riuniti intorno al fuoco. Alcuni aggirarono Horza e si inoltrarono nella giungla. Gli altri restarono lì a cantare in coro.


  Dopo qualche minuto lui udì un grido, seguito da gemiti e imprecazioni, e quelli che s'erano allontanati fecero ritorno portando a spalla un palo poco più lungo di quello a cui avevano assicurato lui. Da esso penzolava legato mani e piedi un uomo giovane, che si lamentava e gridava nella lingua incomprensibile del posto, divincolandosi furiosamente. Gocce di sudore e di saliva colavano dal suo volto arrossato. Il palo fu appuntito a un'estremità e conficcato nella sabbia, sul lato opposto del fuoco rispetto a Horza, e gli occhi del giovane si fissarono cupamente in quelli del Mutex, anch'essi intorbiditi da sentimenti foschi.


  — Costui, o mia libagione venuta dal mare — disse FwiSong indicando a Horza il prigioniero, che non aveva smesso di divincolarsi e appariva terrorizzato. — Costui è il nostro ragazzo cattivo, chiamato Ventisettesimo dal giorno della sua rinascita. Costui era uno dei più rispettati, dei più amati fra noi che siamo bocconi appetitosi, manicaretti affratellati sulla grande lingua della vita. — L'individuo ridacchiava nel dirlo, quasi che si rendesse conto dell'assurdità della parte che stava recitando e ciò lo divertisse ancor di più. — Il virgulto del nostro albero, l'alga della nostra spiaggia… sì, questo reprobo ha osato fuggire verso il sette volte maledetto veicolo sceso dal Vuoto Nero. Egli ha sputato sul fardello che con onore era stato posto su di lui, ha scelto di abbandonarci, ed è corso sulla spiaggia quando ieri il nemico alieno è passato sopra di noi. Egli non ha voluto affidarsi alla salvezza della fede, rivelando d'essere uno strumento della tenebra e del nulla, desideroso di crescere all'ombra degli sventurati Anatematici. — Fwi-Song guardò il giovane che in ginocchio sulla sabbia si agitava ancora, e l'adipe del suo volto si contrasse in una smorfia di disapprovazione. — Ma il traditore che corse via da noi mettendo a repentaglio la vita del suo Profeta è stato preso dai seguaci del Fato… cosicché potesse conoscere il suo malvagio crimine, e dall'errore di lui nascesse il bene per gli altri. — Abbassò le braccia e fece un cenno col capo.


  Il Signor Primo gridò qualcosa. La gente si volse a guardare il giovane chiamato Ventisettesimo e ricominciò a cantare. Una zaffata dell'odore ripugnante che Horza aveva già sentito gli giunse alle nari, stavolta così intenso da fargli lacrimare gli occhi.


  Mentre Fwi-Song dava il ritmo con una mano ai cantori, il Signor Primo e due donne scavarono fuori dalla sabbia due sacchi. Li aprirono e ne estrassero delle larghe pezze di stoffa sottile, che si avvolsero cerimoniosamente addosso. Mentre il Signor Primo si vestiva, una delle donne gli allacciò alla cintura una fondina in cui c'era una grossa pistola a proiettili. Horza pensò che doveva essere l'arma con cui il giorno prima avevano sparato alla navetta, mentre lui e Mipp sorvolavano l'isola.


  Il giovane girò la testa, vide i tre che si avvicinavano nei loro paramenti e mandò un grido rauco e disperato.


  — Odi dunque come geme l'anima alla sua punizione, supplica gustando il suo boccone di rimorso, implora per il sollievo della sofferenza purificatrice. — Fwi-Song sorrise, guardando Horza. — Il nostro figlio Ventisettesimo sa cosa lo attende, e mentre il suo corpo, già così debole, si piega nella tempesta la sua anima grida: «Sì, sì, grande Profeta! Soccorrimi! Rendimi parte di te! Dammi la tua forza! Vieni a me!» Non è un'invocazione dolce e tale da elevare lo spirito, la sua?


  Horza gli restituì lo sguardo senza aprir bocca. Il giovanotto continuò a urlare e a sforzare i ceppi nel tentativo, inutile, di liberarsi. Il Signor Primo poggiò un ginocchio sulla sabbia davanti a lui, chinò il capo e mormorò quella che sembrava una preghiera. Le due donne cominciarono a scaldare sul fuoco un liquido che avevano tolto da una pentola di terracotta, lo miscelarono con altre sostanze semisolide prelevate da altri contenitori e quando fu caldo e fumante lo versarono in alcune ciotole. Il puzzo che Horza ne sentì esalare gli sconvolse lo stomaco.


  Fwi-Song passò di nuovo alla sua lingua e disse qualche parola alle due donne. Queste guardarono Horza, quindi raccolsero un paio di ciotole e si mossero verso di lui. Il Mutex girò la testa con una smorfia di disgusto quando i contenitori gli furono messi sotto il naso. Dentro di essi c'era quello che sembrava intestino di pesce marcio in una salsa di escrementi umani. Infine le donne scostarono l'orripilante miscuglio, che gli aveva bloccato le mucose nasali come un'esalazione d'acido corrosivo. Horza fece del suo meglio per sopportare il disgusto.


  La bocca di Ventisettesimo era intanto stata aperta a forza con due cunei di legno, e dalla sua gola uscivano soltanto mugolii strozzati. Mentre il Signor Primo gli teneva la testa sollevata, le due donne presero a versargli fra i denti il liquame delle ciotole. Il giovane cercò di tossirlo fuori, rantolò, fece un tentativo di vomitare. Poi emise un gemito penoso e cedette, inghiottendo quel che gli veniva propinato.


  — Lascia che ti mostri i miei strumenti, le gioie da cui traggo beneficio — disse Fwi-Song a Horza, allungando una mano dietro di sé. Prese un grosso involto di stracci e lo aprì.


  Il sole si riflesse sui piccoli oggetti a forma di trappole da cacdatole che vennero alla luce. L'individuo si poggiò un dito sulle labbra mentre esaminava pensosamente la sua collezione di strane e orribili dentiere, quindi ne scelse una e se la mise in bocca. Una lieve pressione gli bastò per inserirla nei quattro supporti metallici che aveva fissati nella mascella e nella mandibola.


  — Ghvarda — farfugliò sorridendo il colosso nel mostrare a Horza la dentiera. — Cosha ne penshi di evesto, eh? — Fra le sue labbra scintillava una chiostra di denti triangolari, acuminati. — O ti evesti haltri? — Fwi-Song sostituì la dentiera con una identica ma fornita di dozzine di aghi, quindi ne mise una terza fatta con punte ripiegate a uncino, poi un'altra ancora dai denti a spatola, forati. — Belle, h'vero? — sorrise, con in bocca quest'ultima. — Coha dici, ti fiasherebbe esshere morsho da chesta? O infeshe… — Tolse la dentiera e se ne inserì una i cui denti erano piccole lame affilate. — O infeshe 'referishi chest'altra, eh? Shee, caminciamo can evesti denti, che shono bvoni per ona f'piacevole punizione.


  I lamenti di Ventisettesimo s'erano fatti deboli e rauchi. La gamba destra gli fu afferrata e distesa in avanti da quattro uomini inginocchiati. Fwi-Song fu sollevato, con la portantina, e deposto proprio di fronte al giovane. Aprì la bocca, sporgendo i denti a lama, poi si piegò in avanti con un movimento sorprendentemente agile per la sua mole e morse il piede di Ventisettesimo. Horza distolse lo sguardo.


  Nella mezz'ora di lento e sanguinoso pasto che seguì, il lardoso Profeta assaggiò diversi punti del corpo di Ventisettesimo, staccando bocconi di carne viva soprattutto dagli arti e dai fianchi, dove c'era più grasso, cambiando la dentiera cinque o sei volte. Il disgraziato giovane si lamentava pietosamente, anche se con voce debole, ma per sua sfortuna non aveva perso la lucidità. Fwi-Song lasciò per ultime le dita del suo ex seguace, e dopo averle staccate ripulì le ossa usando i denti a spatola, quelli forati. — Mmh… shì, prapria gh'stoso!


  — farfugliò, asciugandosi il sangue dalla bocca con un avambraccio rigonfio.


  Ventisettesimo fu slegato e gettato lungo disteso sulla sabbia, con gli occhi vacui e coperto di sangue. Un uomo lo rivoltò supino; altri due gli inchiodarono al suolo con lunghe spine le mani mutilate. Lo sventurato parve non sentire il dolore, ma ricominciò a gridare col poco fiato che gli era rimasto quando vide che il Profeta veniva di nuovo sollevato dai portatori. Poiché agitava i piedi essi furono trafitti con altre spine, finché gli fu impossibile muoverli ancora. La portantina venne abbassata in modo che Fwi-Song fosse quasi esattamente sulla sua vittima, e a questo punto il colosso si puntellò con le mani, mentre il Signor Primo e altri accorrevano a sostenerlo. Col loro aiuto venne fatto scivolare giù dalla piattaforma e messo a sedere sopra il corpo di Ventisettesimo, i cui gemiti furono soffocati all'istante. Il Profeta sorrise, accomodando la sua posizione coi piccoli movimenti di un volatile che si sistemasse nel nido per covare le uova. Al di sotto del suo enorme deretano, sepolto da ondate di carne, l'essere umano che stava schiacciando era completamente scomparso. I presenti intonarono un altro canto corale, a voce bassa e ondeggiando da una parte e dall'altra. Anche Fwi-Song cominciò ad oscillare, mugolando fra sé, dapprima lentamente e poi a ritmo sempre più accelerato, finché la sua testa liscia e il collo furono percorsi da rivoli di sudore. Dopo qualche minuto emise un grugnito, facendo un cenno di richiamo. Le due donne avvolte nelle pezze di stoffa vennero avanti e si diedero a leccare il sangue che imbrattava la bocca del Profeta, la scalinata di menti mollicci e le pieghe mammarie dell'immenso petto. In breve Fwi-Song ansimò e parve avere un orgasmo sessuale. Rimase immobile per alcuni momenti, a occhi chiusi; infine li riaprì e diede un colpetto sulla testa alle seguaci che continuavano a leccargli via grumi di sangue. Le due si alzarono e tornarono a unirsi agli altri, eccitate e soddisfatte. Il Signor Primo passò a un altro canto, intonato con voce acutissima, a cui subito tutti si unirono.


  Quando le litanie ebbero termine, il Profeta ordinò che lo sollevassero da lì. I portatori s'impegnarono nel trasloco della sua poderosa forma sulla portantina, e il corpo di Ventisettesimo, ormai messo a tacere per sempre, tornò alla luce.


  Un paio di uomini trascinarono il cadavere verso un ceppo, gli mozzarono la testa con un coltello di pietra e quindi spaccarono il cranio con attenzione in modo da scoperchiarlo. Gli uomini e le donne dell'isola, che s'erano messi in fila, vennero avanti e ognuno ricevette un boccone di cervello da masticare religiosamente. Horza aveva assistito a quello spettacolo tenendo il volto girato da parte, per vederne il meno possibile.


  — E ora ciascuno di noi è divenuto l'altro — intonò FwiSong sollevando solennemente la testa del giovane; poi la gettò dietro le sue spalle, nel fuoco. Il resto del corpo fu trascinato su uno scoglio e buttato in mare.


  — Soltanto il cerimoniale e l'amore per il Fato ci distinguono dalle bestie, o dono che sei venuto a noi — disse FwiSong a Horza poco dopo, mentre veniva lavato e profumato dalle donne. Legato al palo, nudo e dolorante, con i ginocchi affondati nella sabbia e un sapore amaro in bocca, Horza respirò a fondo e riuscì a trattenersi dall'insultarlo.


  Il cadavere di Ventisettesimo galleggiava nella risacca. Fwi-Song era stato massaggiato con un'erba odorosa. I suoi denutriti seguaci sedevano lì attorno o facevano bollire sostanze dall'odore osceno nelle pentole di terracotta. Il Signor Primo e le due attendenti si tolsero le pezze di stoffa sottile e restarono avvolti nei loro stracci quotidiani. Il Profeta aveva fatto spostare la portantina più vicino a Horza.


  — Vedi, premio delle onde, seme prelibato raccolto dal mare? La mia gente si prepara a rompere il digiuno. — FwiSong mosse un braccio a indicare quanti si occupavano dei fuochi e di ciò che si trovava nei contenitori. Nell'aria stagnava un pesante odore di marciume.


  — Essi mangiano ciò che altre creature abbandonano dietro di sé, ciò che queste non toccano, poiché vogliono essere più vicini alla materia prima del Fato. Si nutrono della corteccia degli alberi, delle erbe più dure, del muschio che alligna sulle rocce. Divorano la sabbia, le foglie cadute, le radici rimaste nel terreno, le scaglie e le interiora dei pesci, e ogni rimanenza che il mare getta a riva. Si riempiono la pancia con gli stessi prodotti della loro pancia e condividono quelli della mia. Perché io sono la fonte, la buona sorgente, il puro sapore che allieta il loro palato.


  «Tu, boccone di vita emerso dalle acque, sei un segno. Parto del mare, sei venuto prima del tempo del tuo trapasso per vedere e capire che tu sei tutto ciò che hai mangiato, e che quei cibi erano null'altro che meri escrementi. Questo io lo so, e questo tu lo saprai.


  Una delle donne tornò con le dentiere che era andata a lavare nell'acqua. Lui le rimise nell'involto, che depose dietro di sé. — Tutto cadrà, tutto andrà alla morte e alla putrefazione, ma non noi. Soltanto noi saremo fatti con la materia del disfacimento stesso, e sopravviveremo nella gloria dopo la consumazione ultima.


  Il Profeta sorrise a Horza, e tutto attorno – mentre le ombre di quel lungo pomeriggio cominciavano ad allungarsi sulla sabbia – gli emaciati e malaticci abitanti dell'isola sedevano per il loro insano pasto. Horza vide che i più erano costretti a un notevole sforzo. Alcuni riuscirono a vuotare le loro ciotole, incoraggiati dal Signor Primo, ma almeno una trentina non riuscirono a mandare giù niente. Ansimavano, tossivano e strabuzzavano gli occhi, ma non appena ingurgitato qualcosa si piegavano in avanti e Io vomitavano sulla sabbia. Fwi-Song li contemplava tristemente, scuotendo il capo.


  — Vedi? Anche i miei figli più amati non sono pronti. Dobbiamo pregare molto, e così sperare che lo siano per quando il momento verrà, cosa che accadrà fra pochi giorni. Dobbiamo pregare perché i loro corpi, ancora incapaci di accettare il legame con la materia basilare che tutto forma, non li rendano disgustosi agli occhi e alla bocca di Dio.


  USO


  Tu, bastardo carogna! Se soltanto tu sapessi che sei alla mia portata… potrei accecarti da qui. Mi basterebbe sputarti negli occhi, e forse…


  Forse, certo, si disse Horza, ma forse no. Gli occhietti del grassone erano così infossati fra pieghe di lardo che forse neppure una stilla di veleno glieli avrebbe raggiunti. Ma era tutto ciò che il Mutex avrebbe potuto fare in quella situazione. Sputargli in faccia, e sperare di accecarlo. Forse sarebbe venuto il momento in cui questo avrebbe fatto qualche differenza per il suo destino; adesso, tuttavia, sarebbe stata una stupidaggine. Un Fwi-Song cieco e folle di rabbia era una prospettiva molto più spiacevole del sorridente pazzoide che ora – almeno provvisoriamente – lo lasciava vivere.


  Il Profeta cominciò a parlare, forse soltanto per vincere la noia, senza far domande, senza curarsi di terminare un argomento e spesso ripetendo le stesse cose più volte. Disse a Horza qualcosa di come aveva visto la luce e della sua vita passata: aveva lavorato in una compagnia di spettacoli teatrali come inserviente, recitando anche qualche parte, finché qualcuno non gli aveva detto che poteva guadagnare di più prostituendosi agli stranieri viziosi su una meganave. Lì s'era convertito a una religione che andava per la maggiore, ma la polizia lo aveva accusato di traffico di droga e dopo un breve periodo di detenzione s'era trasferito su un'altra meganave. La rivelazione del Fato gli era giunta lì, e poco dopo aveva convertito e persuaso alcuni compagni a seguirlo su quell'isola, per attendere la Putrefazione Finale di Tutte le Cose. Altri erano arrivati appena la Cultura aveva annunciato il destino dell'Orbitale Vavatch, circa un mese addietro. Horza lo ascoltava solo a metà, cercando di escogitare un modo per uscire da quella situazione.


  —… noi aspettiamo la fine di tutte le cose, l'ultimo giorno. Prepariamo noi stessi per la nostra consumazione finale mescolando i frutti della terra e del mare con i nostri fragili corpi di carne e sangue. Tu sei il segno, il prelibato boccone iniziale, il profumo. Dovresti sentirti onorato.


  — O Grande Profeta — disse Horza, facendo del suo meglio per esibire una voce calma. Fwi-Song smise di parlare, i suoi occhi si strinsero e lo fissò accigliato. Il Mutex continuò:


  — Io sono certamente il vostro segno. Ho portato me stesso a voi, poiché sono il seguace… il discepolo numerato Ultimo. Io sono stato mandato dal Fato per liberarvi della malvagia macchina venuta dal Vuoto Nero. — Fece un cenno col capo verso la navetta, il cui portello posteriore aperto era una vista invitante in modo insopportabile. — Io so come rimuovere quell'oggetto di subdola tentazione. Lascia che mi dimostri devoto compiendo questo piccolo servizio per la tua degna e nobile persona. E allora tu saprai che io sono l'Ultimo e il più fedele dei credenti: quello chiamato Ultimo, colui che viene prima della dissoluzione finale per… rafforzare i tuoi seguaci dinnanzi alla prova e allontanare l'oggetto tentatore costruito dagli Anatematici. Io mi sono transustanziato nelle stelle e nell'aria e nel mare per portarvi questo messaggio, questa sacra possibilità! — Qui Horza tacque. Aveva la gola secca e le labbra screpolate, e si stava perfino abituando all'odore mefitico del cibo dei Mangiatori, che la brezza gli faceva circolare attorno. Il Profeta sedeva immobile sulla sua portantina, fissandolo con espressione del tutto imperscrutabile.


  — Signor Primo! — chiamò Fwi-Song, voltandosi. Il suo pallido seguace stava massaggiando lo stomaco di uno dei Mangiatori, che sdraiato per terra mandava gemiti. L'uomo si avvicinò, e il corpulento Profeta gli diede un breve ordine nella sua lingua, accennando a Horza. Il Signor Primo si inchinò lievemente e girò alle spalle del Mutex, che con la coda dell'occhio lo vide togliersi qualcosa di tasca. Il cuore di lui ebbe un balzo. Guardò Fwi-Song, preoccupato. Cos'aveva detto?


  Cosa stava facendo il Signor Primo? Davanti alla sua faccia apparve una mano che brandiva un oggetto. Il Mutex s'irrigidì.


  Uno straccio appallottolato gli venne ficcato in bocca a forza. Sapeva di spazzatura. La testa gli fu tirata indietro contro il palo. Poi il Signor Primo tornò ad occuparsi del Mangiatore che si lamentava. Horza fissò Fwi-Song, che annuì appena e disse:


  — Ecco fatto. Ora, come stavo dicendo, nel tempo che precede la prova il Fato richiede che noi, onde purificare…


  Horza smise di ascoltare. La crudele religione dell'adiposo Profeta non era troppo diversa da migliaia d'altre; soltanto un maggior grado di barbarie la rendeva insolita in un'epoca di supposta civiltà. Un altro effetto collaterale della guerra, forse. Colpa anch'esso della Cultura. Fwi-Song parlava, ma non era interessato ad ascoltare gli altri.


  Horza ricordava che l'atteggiamento della Cultura verso chi credeva in un Dio onnipotente era di sprezzante compassione, e un membro di quella società non avrebbe badato a un religioso più che alle ciance di qualcuno che si fosse proclamato Imperatore dell'Universo agli angoli delle strade. La natura della fede di un individuo non era considerata irrilevante – vista insieme al suo retroterra sociale, poteva rivelare cosa ci fosse di sbagliato in lui – ma nessuno avrebbe preso seriamente una delle sue parole.


  Così la pensava anche Horza, con la differenza che lui gli avrebbe fatto quello che si doveva fare a un pericoloso maniaco. Il fatto che la sua pazzia si esprimesse come una fede religiosa non significava niente per lui.


  Senza dubbio una persona della Cultura non sarebbe stata d'accordo, affermando che per quanto pazzo chiunque aveva il diritto di essere religioso, ma cos'altro c'era da aspettarsi da gente che rifiutava di avere delle leggi? Gli idirani erano molto più pratici, e Horza, pur non credendo in nulla di ciò che essi credevano, rispettava il loro senso pratico e le loro idee. L'intera vita degli idirani, ogni azione e ogni pensiero, erano governati dalla loro religione-filosofia: la fede nell'ordine e nella necessità di avere delle leggi, anche se identificavano il sacro con il razionale.


  Credevano nell'ordine perché avevano visto bene cosa succedeva dove non ce n'era, a cominciare dal loro pianeta e dalle lotte per l'evoluzione da cui erano emersi, e in seguito – quando da Idir avevano infine preso contatto con le civiltà del loro ammasso stellare – fra razze diverse che nella loro diversità trovavano sufficiente motivo di competizione violenta. Gli idirani avevano sofferto a causa di quel disordine, erano morti a milioni in stupide guerre nelle quali erano stati trascinati o coinvolti senza averne colpa. In un certo senso erano degli ingenui, e si stupivano quando gli altri non si mostravano capaci di pensare nel loro stesso modo pacato e raziocinante.


  Credevano, inoltre, nel destino dei «posti». Certi individui appartenevano a certi posti – le montagne, le pianure fertili, le isole – sia che fossero o non fossero nati lì. E lo stesso ragionamento lo applicavano ai clan, alle tribù e alle nazioni (e anche alle razze; molti loro testi antichi erano abbastanza generici o flessibili da sopravvivere alla scoperta che gli idirani non erano soli nell'universo. Quelli che non avevano dimostrato d'essere all'altezza di questa verità erano stati sepolti, maledetti e poi dimenticati). Espressa nel modo più semplificato, questa fede diceva che c'era un posto per tutti, e che ognuno aveva il suo posto. Una volta che tutti fossero stati assegnati al posto che competeva loro, Dio avrebbe benedetto un universo felice ed il caos attuale sarebbe stato sostituito dalla pace più completa.


  Gli idirani vedevano se stessi come agenti di quella grande ricerca dell'ordine. Sì ritenevano prescelti: dapprima condotti alla pace per apprezzare e capire il desiderio di Dio, e poi costretti all'azione contro le forze del disordine che li schiacciavano da tutte le parti. Dio aveva scopi al di là della loro comprensione immediata. Toccava ad essi trovare il proprio posto, fosse questo nella galassia oppure in zone al di fuori di essa. Le razze più mature potevano badare da sole alla propria salvezza: costoro si facessero pure le loro leggi e stabilissero i loro rapporti con Dio (ed era segno della Sua generosità quando Egli le lasciava andare per la loro strada anche se non ne stabilivano affatto). Ma gli altri – i pullulanti, caotici, sfrenati popoli incapaci di governare perfino se stessi – questi avevano bisogno di una guida.


  Era venuto il tempo di spazzar via i piccoli egoismi e le lotte futili. Da questa realtà, e dal Verbo che la divinità aveva inserito anche nella loro eredità genetica, gli idirani avevano raccolto un nuovo messaggio: crescete, agite per il bene, preparate l'ordine.


  Horza non credeva nella religione idirana più di quanto non lo avesse fatto Balveda, anzi vedeva in quegli ideali troppo pianificati proprio le stesse forze costrittive che disprezzava nell'apparentemente liberale filosofia della Cultura. Ma gli idirani si affidavano a se stessi, e non a macchine intelligenti, dunque erano dalla parte della vita. Per lui bastava questo a fare la differenza.


  Horza sapeva che gli idirani non avrebbero mai sottomesso tutte le razze meno sviluppate della galassia; il giorno del giudizio che pronosticavano non sarebbe arrivato mai. Ma la certezza che anche i loro sforzi sarebbero finiti nella disfatta ultima li rendeva obiettivi, normali, parte della vita generale della galassia; soltanto un'altra razza, che si sarebbe espansa per un certo periodo e poi, giunta la fase di maturità che tutte le specie non-suicide raggiungevano, avrebbe visto altri scopi. Da lì a diecimila anni gli idirani sarebbero diventati molto diversi, vista anche la durata della loro vita. L'attuale epoca di conquiste avrebbe trovato alloggio nei loro libri di storia come un episodio dell'evoluzione religiosa. In passato erano vissuti come esseri quieti e introspettivi, e cosi sarebbe stato ancora.


  Nel loro intimo erano razionali, e ascoltavano l'intelligenza più che le emozioni. La sola cosa che credevano senza prove era che la vita aveva uno scopo, e che c'era qualcosa che in quasi tutte le lingue poteva esser tradotto con la parola «Dio», e che Dio voleva un'esistenza migliore per le Sue creature. Al momento perseguivano i loro scopi, credendo d'essere gli strumenti di Dio. Ma un giorno avrebbero capito di aver presunto troppo, e che non toccava a loro occuparsi dell'ordine universale. Si sarebbero calmati, trovando infine il loro posto, e la galassia e le sue innumerevoli civiltà li avrebbero assimilati.


  La Cultura era diversa. Horza non vedeva alcuna ipotesi di ristagno finale nella sua politica di sempre maggiore interferenza. Avrebbe potuto crescere per l'eternità, perché non era strutturata per mettere limiti a se stessa. Come una cellula cancerogena, un meccanismo sul cui interruttore non c'era la posizione per «spento», la Cultura avrebbe teso all'espansione lungo tutti i punti di minima resistenza. Non poteva fermarsi di sua iniziativa, e di conseguenza doveva essere fermata.


  Questa era la causa a cui aveva scelto di dedicarsi, e distrattamente vi pensava, tanto per non ascoltare Fwi-Song. Comunque era una causa che non avrebbe servito più, se non fosse sfuggito quanto prima ai propositi dei Mangiatori.


  Fwi-Song parlò ancora per un po', quindi – dopo qualche parola del Signor Primo – ordinò che la portantina fosse girata per potersi rivolgere ai suoi seguaci. Non pochi di loro si sentivano male, e alcuni sembravano ammalati. Fwi-Song diede inizio a un lungo – e per Horza del tutto incomprensibile sermone, ignorando gli occasionali conati di vomito di questo o quello dei suoi ascoltatori.


  Il sole si abbassò sul mare sconfinato, e la temperatura cominciò a scendere.


  Finito il sermone, Fwi-Song restò seduto in silenzio, mentre uno alla volta i Mangiatori venivano alla sua presenza, s'inchinavano e gli mormoravano poche parole in tono ansioso. Fra le sue guance lardellate di pieghe la bocca era incurvata in un sorriso, ed a tratti il Profeta annuiva nel sentire qualcosa che lo trovava d'accordo.


  Più tardi i Mangiatori suonarono rozzi strumenti a percussione e cantarono, e Fwi-Song fu nuovamente ripulito e unto d'olio dalle due donne che avevano officiato il rito sacrificale di Ventisettesimo. Poi, luccicante negli ultimi raggi del sole al tramonto, il Profeta salutò tutti agitando benevolmente le mani; il suo veicolo a trazione umana fu portato via dalla spiaggia e scomparve nella giungla che circondava l'unica bassa montagna dell'isola.


  Qualcuno andò a far legna e altri fuochi furono accesi. I Mangiatori si dispersero fra le capanne circolari o sedettero in gruppetti attorno a canestri di rami, occupandosi degli scarti raccolti quel giorno e che sarebbero stati il loro pasto dell'indomani.


  Mentre l'ultima fetta di sole si dileguava, il Signor Primo si unì ai cinque silenziosi Mangiatori seduti presso il fuoco che Horza si era stancato di dover contemplare. Gli emaciati esseri umani prestavano scarsa o nessuna attenzione al Mutex, ma lui venne a sedersi accanto al palo. In una mano aveva una piccola pietra, e nell'altra alcune delle dentiere artificiali con cui Fwi-Song s'era impegnato a tagliare e masticare la carne di Ventisettesimo. L'uomo cominciò ad affilare i denti di una di queste con una lima, scambiando qualche parola coi compagni. Dopo che un paio di costoro si furono ritirati nelle loro capanne il Signor Primo si alzò e liberò Horza del bavaglio. Lui sputacchiò quel poco di saliva che riuscì a radunare, per togliersi dalla bocca il sapore di marcio. Rilassarsi gli serviva a poco in quella posizione, e tutti i muscoli che non gli si erano ancora intorpiditi gli facevano male.


  — Stai comodo? — si informò il Signor Primo, tornando a sedersi. Riprese ad affilare le zanne metalliche, con la cura di un paziente artigiano.


  — Non credo che vi manderò altri turisti, qui, se non migliorate il servizio — disse Horza.


  — Potresti stare peggio… straniero. — L'uomo pronunciò l'ultima parola come un insulto.


  — Mi chiamo Horza.


  — Il tuo nome non mi interessa. — Il Signor Primo scosse il capo. — Il nome non ha importanza. Tu non hai importanza.


  — Cominciavo ad avere anch'io questa impressione — ammise lui.


  — Oh, davvero? — L'uomo si alzò e gli venne di fronte. — Tu dici, eh? — Allungò bruscamente la dentiera che aveva in mano, colpendolo alla guancia sinistra. — Pensi di essere spiritoso, tu, eh? Pensi che magari riuscirai a liberarti e a scappare, vero? — Gli diede un calcio nell'addome. Horza mandò un gemito, col fiato mozzo. — Vedi? Tu non conti niente. Sei soltanto un pezzo di carne, come anche tutti noi. Soltanto carne, cibo. — Gli diede un altro calcio. — Il dolore non è reale. Solo reazioni chimiche e elettriche, e roba di questo genere, sì o no?


  — Uh… — rantolò lui, a denti stretti. — Sì, certo.


  — Bene — sogghignò il Signor Primo. — Cerca di ricordartelo, domani. Tutti siamo soltanto pezzi di carne, e il Profeta è il più grosso.


  — Voi… mmh, voi non credete nell'anima, allora? — chiese Horza, sperando che questo non gli procurasse un altro calcio.


  — L'anima te la puoi fottere, straniero. — L'uomo rise. — Faresti meglio a sperare che queste scemenze non esistano. Ci sono individui nati per essere mangiatori, e altri nati per essere mangiati, e tu sei uno di questi ultimi… adesso. Se tu avessi un'anima sarebbe quella insulsa di chi è mangiato, perciò ti conviene pensare di non averla. Dai retta a me. — Detto ciò raccolse lo straccio, ne scosse via la sabbia e tornò a imbavagliarlo come prima. — No, non ti conviene avere un'anima, credimi, straniero. Ma se scoprissi di averne una torna a dircelo, così ci facciamo quattro risate, eh? — E strinse il nodo con forza, costringendolo a tenere la nuca premuta contro il palo.


  L'aiutante di Fwi-Song terminò di affilare le dentiere, e nella penombra del crepuscolo scambiò qualche frase con i Mangiatori seduti lì accanto. Pochi minuti dopo alcuni andarono nelle loro capanne, poi qualcun altro, e in breve la spiaggia si svuotò del tutto. Fra le braci rossastre dei fuochi semispenti rimase soltanto Horza.


  Le onde si distendevano in lenti ventagli di schiuma sui lontani affioramenti sabbiosi e sulla riva; il cielo era sgombro, e la parete esterna dell'Orbitale tratteneva i riflessi del sole scomparso sotto l'orizzonte. In quei deboli riflessi del firmamento lo scafo della navetta in fondo alla spiaggia riluceva appena.


  Horza aveva già saggiato fin troppo i ceppi che gli erano stati messi ai polsi e alle caviglie. Sforzarli non serviva a niente. La corda di stracci – o di vegetale o qualunque cosa fosse sembrava anzi stringersi sempre di più. Forse l'avevano bagnata prima di legarlo, e si stava asciugando pian piano. Tutto ciò che lui poteva fare era di aumentare la secrezione di acido delle sue glandole sudorifere, nei punti dove quel materiale gli toccava la pelle, e il tentativo valeva la pena d'esser fatto, ma perfino la lunga notte dell'Orbitale Vavatch non sarebbe bastata per ottenere un risultato con quel procedimento. Il dolore non è reale, disse a se stesso. Balle.


  Si svegliò all'alba, contemporaneamente ad alcuni dei Mangiatori che si avviarono lentamente nell'acqua fra la risacca. Faceva freddo. Horza aveva cominciato a tremare prima ancora di uscire dal sonno, e si rese conto che la lieve trance necessaria ad alterare le cellule epiteliali dei polsi aveva fatto abbassare ancor di più la sua temperatura corporea durante la notte. Saggiò la resistenza dei legacci, fibre o stoffa che fossero. Non ottenne nulla, salvo una fitta di dolore dalle mani dove l'acido era colato sulla pelle, non mutata per produrlo e quindi non protetta. Per un poco questo lo preoccupò, visto che se voleva impersonare Kraiklyn doveva imitarne anche le impronte digitali e questo significava mantenere la pelle in perfette condizioni. Poi ridacchiò amaramente, riflettendo che con ogni probabilità non avrebbe visto il tramonto di quel giorno.


  Per qualche minuto considerò l'idea di suicidarsi. Era possibile, dato che con una breve preparazione interna il veleno dei suoi denti sarebbe diventato mortale anche per lui. Ma finché esisteva ancora una vaga possibilità non era uomo da rassegnarsi così. Si chiese con quale animo la gente della Cultura affrontasse la guerra. Si diceva che fossero in grado di decidere di morire, semplicemente, anche se con un procedimento più complicato del veleno. Ma come potevano affrontare la morte degli individui viziati e rammolliti da un benessere che scoraggiava le ambizioni più vitali? Li immaginò in combattimento, desiderosi di darsi l'eutanasia alla prima ferita, al primo dolore insopportabile. Quel pensiero lo fece sorridere.


  Gli idirani avevano una trance mortale, ma si suicidavano solo in casi estremi quando la vergogna per un crimine commesso o un profondo senso d'inutilità rendevano loro insostenibile la vita. E a differenza dei cittadini della Cultura (e dei Mutex) non avevano sistemi inibitori per attenuare il dolore fisico. I Mutex vedevano il dolore come un residuo dell'evoluzione dal livello animalesco; chi nasceva nella Cultura lo temeva e basta. Gli idirani lo consideravano con una sorta di stoico disprezzo.


  Horza guardò i portelli aperti della navetta al termine dell'arco sabbioso, oltre due lunghe canoe. Una coppia di uccellini variopinti stava svolazzando sullo scafo, occupata nei suoi rituali di corteggiamento. Rimase a osservarli per un poco, mentre il villaggio dei Mangiatori si svegliava e il sole diventava pian piano più caldo. Dalla boscaglia si stava levando una lieve nebbia, e nel cielo non c'erano molte nuvole. Il Signor Primo uscì sbadigliando e stiracchiandosi dalla sua capanna, tolse dal cinturone la grossa pistola a proiettili e sparò un colpo in aria. Doveva trattarsi di un segnale per informare i Mangiatori che non l'avevano già fatto di svegliarsi e mettersi al lavoro.


  Lo sparo spaventò i due uccelli sullo scafo della navetta della Cultura, e Horza li guardò volar via fra i cespugli e gli alberi verso le profondità della boscaglia. Abbassò gli occhi sulla sabbia dorata, respirando profondamente per ossigenarsi e schiarirsi la testa.


  — Oggi è il tuo giorno, straniero — sogghignò il Signor Primo, venendo dalla sua parte. Rimise la pistola nella fondina e la coprì con la vecchia blusa piena di strappi che aveva indossato quel mattino. Horza lo osservò senza dir niente. Un altro festino, in mio onore, pensò.


  L'altro gli girò attorno, come soppesandolo con gli occhi. Lui lo seguì con lo sguardo finché poté, e attese di sapere se l'acido aveva danneggiato i legami abbastanza da provocare la reazione dell'individuo. Il Signor Primo non notò nulla, e quando riapparve sull'altro lato di Horza stava sempre sorridendo. Anzi annuì fra sé, compiaciuto di trovarlo sempre ben legato come la sera prima. Horza tese la corda che gli univa i polsi, lentamente e con energia sempre maggiore. Non ci fu neppure un accenno di cedimento. Il tentativo non aveva funzionato. Il Signor Primo si allontanò per sovrintendere alla messa in mare delle canoe da pesca.


  Non molto prima di mezzogiorno, mentre i pescatori rientravano, Fwi-Song fu condotto fuori dalla boscaglia a bordo della sua portantina.


  — O dono delle acque e del cielo! Premio dell'immenso e benigno Mare Circolare! Osserva quale meraviglioso giorno oggi ti attende! — Il Profeta si fece trasportare davanti a Horza e deporre sulla sabbia. Gli sorrise. — Tutta la notte ti è stata data per riflettere, per contemplare nel buio quali siano i frutti del Vuoto Nero. Tu hai guardato gli spazi fra le stelle, e visto come essi siano fatti di niente, e quanto poco vi sia oltre questo niente. Ora potrai apprezzare l'onore che ti sarà fatto. Ah, come sarai fortunato, o mio segno, mio premio! — Il colosso batté le mani, deliziato, e tutto il suo monumentale corpo si scosse. — Oh-hooo! Che grande e festoso momento vi sarà per noi! — Fece un cenno, e i portatori sollevarono la sua mole per traslocarla in riva al mare. Tre donne lo attendevano per lavarlo e ungerlo.


  Horza guardò i Mangiatori che preparavano il cibo. Il pesce veniva pulito nel solito modo, con la differenza che si conservavano solo le scaglie e le interiora; delle conchiglie a essere buttato via era il mollusco. I gusci tritati, le alghe, gli intestini del pesce, le meduse colorate e i ricci venivano riuniti alla rinfusa sulla sabbia. Nella luce cruda del mattino Horza poté vedere fino a che punto fossero malridotti i Mangiatori che lavoravano davanti a lui. Alcuni avevano piaghe e forme estese di scabbia, altri tremavano in preda alla febbre; le malattie da denutrizione e le più diverse forme di infezioni intestinali, dovute a quella dieta letale, stavano indebolendo tutti. I pesci e i molluschi furono portati via per essere gettati in mare da uno scoglio lontano. Horza guardò gli uomini che ne avevano avuto l'incarico, ma nessuno di loro cercò di fare il furbo inghiottendo di nascosto qualche boccone sano.


  Fwi-Song, del resto, li stava spiando dalla riva, e quando il loro lavoro fu devotamente compiuto si rivolse al suo gregge con pacati toni di incoraggiamento. Poi batté le mani; la portantina fu sollevata e trasportata di nuovo davanti al Mutex.


  — O preziosa offerta, o ricompensa per cui rendiamo grazie! Preparati! — concionò il Profeta, sistemandosi meglio a sedere con alcune mosse che produssero oscillazioni in tutta la sua pinguedine. Horza strinse i denti, ma si sentiva un vuoto allo stomaco. Deglutì saliva e sforzò ancora le corde dei polsi. Il Signor Primo e le due assistenti stavano scavando fuori dalla sabbia i fagotti delle loro vesti rituali.


  Tutti i Mangiatori si riunirono a semicerchio intorno al fuoco, di fronte a Horza. I loro sguardi erano vacui o vagamente interessati, ma nulla di più. Sulle loro facce e nei loro gesti c'era un'inerzia che il Mutex trovò più odiosa e insopportabile di qualsiasi altro comportamento.


  Cominciarono a cantare, al ritmo dei tamburi e delle nacchere di conchiglie. Il Signor Primo e le altre due si aggiustavano addosso a vicenda le pezze di stoffa colorata. L'uomo, almeno lui, stava fissando Horza con un sogghigno antipatico.


  — Oh, felice momento in questi giorni finali! — esclamò Fwi-Song con la sua acuta voce a trombetta, sollevando le braccia. Il puzzo del cibo che i Mangiatori avevano messo sul fuoco tornò a offendere il naso di Horza. — Che questa dissoluzione e transustanziazione sia una gioia e un simbolo per noi!


  Che il suo dolore sia la nostra letizia, così come la otterremo dopo la putrefazione ultima! Che il suo essere dato in consumazione a noi ci unisca, affinché tutta la materia sia condivisa! — Fwi-Song aveva parlato per lui. A questo punto si rivolse agli altri nella loro lingua, e dopo un breve sermone i canti ripresero. Il Signor Primo e le due donne si avvicinarono a lunghi passi.


  L'uomo tolse il bavaglio a Horza, disse qualcosa alle assistenti ed esse andarono a rimescolare un'ultima volta la grossa pentola dove bolliva un liquame denso. Il Mutex si sentiva un po' stordito e aveva in bocca un sapore amaro che conosceva bene, come se l'acido dei polsi gli essudasse anche dalle glandole salivari. Tese ancora i ceppi, finché le sue braccia tremarono. Le due donne stavano riempiendo alcune ciotole di quella sostanza orripilante. Si sentiva già contrarre lo stomaco per la nausea.


  Ci sono due metodi principali per liberarsi dai legami non accessibili alla manipolazione (si leggeva in uno dei manuali dell'Accademia di Heibohre): con l'emissione di un acido tramite le glandole sudorifere, quando il materiale da aggredire sia di genere organico, oppure rendendo malleabili le estremità degli arti in oggetto.


  Horza cercò di concentrare nei muscoli delle braccia tutta l'energia psicofisica che gli restava.


  Una eccessiva emissione di acido può danneggiare non soltanto le zone epiteliali adiacenti, ma l'intero organismo, poiché ne sconvolge gradualmente gli equilibri chimici. In quanto al rendere malleabili la muscolatura e le ossa, ciò può indebolirne la struttura al punto che il loro uso risulta gravemente limitato durante la successiva fuga, se essa richiede sforzi a breve o a lungo termine.


  Il Signor Primo s'era attardato un momento a raccogliere i due cunei di legno con cui avrebbe aperto la bocca di Horza. Due Mangiatori, i più robusti del gruppo, si fecero avanti di qualche passo pronti a intervenire per dargli man forte. FwiSong stava frugando a tentoni dietro di sé, in cerca delle sue dentiere. Le due donne presero ciascuna una ciotola fumante e aggirarono il fuoco.


  — Aprirai la bocca di tua volontà, straniero? — chiese il Signor Primo. — Oppure dovrò usare questi divaricatori e spaccarti qualche dente? — Gli elargì un sogghigno.


  Horza tese i muscoli disperatamente. Attorno al suo polso destro qualcosa cedette. L'altro notò il movimento del gomito e si accigliò. La mano del Mutex scattò di lato e si alzò in un rapido semicerchio, le unghie protese a cercare la faccia del Signor Primo. Il pallido individuo fu però svelto a ritrarsi con un balzo.


  Le unghie di Horza andarono a colpire le svolazzanti pezze di stoffa in cui era avvolto il suo torace magro. Già proteso in avanti per quanto gli altri legami glielo permettevano, il Mutex sentì le sue unghie strappare due strati di tessuto sottile senza però sfiorare la carne. Il Signor Primo vacillò sbilanciato e urtò una delle due donne che aveva alle spalle, facendole volare via la ciotola dalle mani. Uno dei cunei di legno gli sfuggì, finendo in mezzo al fuoco. I due Mangiatori di rincalzo si gettarono avanti, afferrando Horza per la testa e per le braccia.


  — Sh-shacrilegio! — strillò Fwi-Song. Il Signor Primo si aggrappò alla donna che aveva urtato, guardò il fuoco, il Profeta, poi si volse al Mutex incenerendolo con lo sguardo. Alzò un braccio per guardare lo strappo nella sua veste. — Cheshto dono hindegno ha offesho i shacri fah-ramenti cerimo-hniali! — farfugliò rabbiosamente Fwi-Song. I due uomini che s'erano gettati su Horza gli piegarono le braccia dietro la schiena, spingendogli la testa contro il palo. Il Signor Primo lo fissò, estrasse la pistola dalla fondina e tenendola per la canna come un manganello si fece avanti.


  — Shignor F-rimo! — sbottò il Profeta. L'uomo si volse.


  — Shtai indietro! Cveshto frofanatore hè fericoloshamente robushto e f-fhotrebbe ferirti!


  Horza stava di nuovo protendendo in avanti il braccio libero. Uno dei due Mangiatori incuneò una gamba dietro il palo per puntellarsi e tenergli ferma dove si trovava l'altra mano. Fwi-Song aveva in bocca la dentiera coi denti a spatola, quelli forati, e sibilò ancora qualcosa fra essi. Il Signor Primo ubbidì, indietreggiando accanto al fuoco. Il Profeta fece un cenno e altri due Mangiatori andarono ad aiutare quelli che lottavano con Horza. Questi riuscirono a immobilizzargli il braccio e a schiacciarglielo su un pezzo di legno lungo mezzo metro, su cui lo legarono con gesti violenti. Horza sentì che la mano perdeva subito la sensibilità.


  — La tua fherversione sharà il mio cibo! — esclamò FwiSong. Si piegò in avanti, attirò nella sua bocca il dito indice del Mutex, chiuse su di esso i denti a spatola e morse; ma quasi subito si fece indietro con un grugnito, stringendo le palpebre.


  Deglutì un paio di volte, fissando Horza negli occhi. — Non è trohpo shaporito cheshto dono dee correnti osheaniche — mugolò, leccandosi le labbra. — Le tue carni sh-haranno contivishe da me shensha onore fher te! E il ciorno gloriosho, cvando il Fato… tu non sharai… — Fwi-Song si accigliò ancor di più. Gli occhi di Horza erano fissi sulla sua mano legata al pezzo di legno. Le due ultime falangi dell'indice erano quasi scarnificate, con l'osso allo scoperto, e ne fiottava un ruscello di sangue.


  Alzò lo sguardo sul volto rimpolpato del Profeta, seduto sulla sua portantina. Accanto a lui il Signor Primo stringeva sempre la pistola per la canna. Quando l'individuo notò che il silenzio di Fwi-Song si prolungava, distolse a sua attenzione da Horza e lo guardò. — Neshun altro shi è mai… ha mai ohsato… — borbottò il Profeta. Si portò una mano alla bocca e tolse la dentiera, con qualche difficoltà. La lasciò cadere nel fagotto fra le altre e si massaggiò la gola; poi se la appoggiò sul vasto emisfero dell'addome nudo e grugnì. II Signor Primo si volse a guardare Horza, che fece del suo meglio per sorridere. Il Mutex aprì le glandole dei denti e accumulò veleno in bocca.


  — Signor Primo… — cominciò Fwi-Song. Si tolse la mano dall'addome e la agitò verso il prigioniero. L'uomo parve incerto su quel che doveva fare. Trasferì la pistola nella sinistra e prese il Profeta per il polso, ma lui gli afferrò la mano e gliela strinse con forza, chiudendola nella sua come se fosse quella di un bambino.


  — Io credo di… io credo… — Gli occhi di Fwi-Song smisero di essere due fessure nel grasso e si spalancarono. Horza poteva già vedere il suo volto abbronzato assumere sfumature sempre più pallide. Prima la voce, quando si paralizzano le corde vocali. — Signor Primo… aiutami! — Il colosso si artigliò la gola flaccida come se cercasse la corda che lo stava strangolando. Poi si ficcò due dita in bocca nel tentativo di procurarsi il vomito. Ma Horza sapeva che non ci sarebbe riuscito; anche i muscoli del suo stomaco s'erano paralizzati, e comunque il veleno l'aveva ormai nel sangue. I suoi occhi divennero rotondi come monete, la faccia stava assumendo una tinta violacea. Il Signor Primo fece una smorfia di dolore e cercò di liberare la mano dalla stretta dell'altro.


  — Ai… uto! — gorgogliò il Profeta. Dalla gola gli uscirono alcuni suoni disarticolati. Gli occhi erano strabuzzati, l'enorme corpo scosso da tremiti, le guance chiazzate di blu.


  Qualcuno dei presenti cominciò a urlare. Il Signor Primo guardò Horza, ebbe un ansito e sollevò la pistola. Nello stesso momento il Mutex sputò con tutta la sua forza.


  La saliva colpì trasversalmente il volto dell'uomo dalla bocca a un orecchio, in un arco che gli passò sull'occhio destro. Il Signor Primo vacillò indietro. Horza succhiò altro veleno, poi sputò e soffiò allo stesso tempo, stavolta investendogli ambedue gli occhi. L'uomo lasciò cadere la pistola e si portò la mano al viso. L'altra era ancora imprigionata in quella di Fwi-Song, che, scosso da tremiti convulsi, fissava nel nulla uno sguardo vitreo. I Mangiatori che tenevano fermo Horza si distrassero, mentre tutti ora gridavano confusamente, e lui sentì allentarsi la loro stretta. Ne approfittò per divincolarsi e sputò in faccia a quello che gli stringeva la mano ferita. L'individuo mandò un gemito e cadde sulla sabbia. Gli altri lo lasciarono andare e fuggirono. Fwi-Song continuava a emettere brevi ansiti strozzati, con una mano alla gola e l'altra chiusa intorno a quella del Signor Primo. Questi era in ginocchio, piegato in due, e si sfregava disperatamente gli occhi per toglierne ciò che li faceva bruciare in modo insopportabile.


  Horza girò uno sguardo rapido su quella scena. I Mangiatori stavano fissando il loro Profeta o il suo aiutante, ma pur agitandosi e strillando non facevano niente per soccorrerli, né sembravano intenzionati ad aggredire lui. Cinque o sei avevano invece cominciato a cantare, con voci stridule e spaventate, come se con l'incantesimo del rituale sperassero di fermare la cosa terribile che accadeva davanti a loro. Passo dopo passo, tuttavia, i presenti indietreggiavano, allontanandosi dal loro Profeta con espressioni spaurite o allucinate. Horza diede qualche strattone con la mano sinistra, ancora assicurata al palo, e sentì allentarsi la corda.


  — Aaaah! — gridò d'improvviso il Signor Primo con tutto il fiato che aveva in corpo. Si contorse furiosamente per farsi lasciare da Fwi-Song, ma la presa di quella mano non si rilassò di un millimetro, anche se il colosso ondeggiò ai suoi strattoni. La sua faccia rimpolpata era adesso completamente blu, lucida d'olio e di sudore. Horza riuscì finalmente a liberare la mano e aiutandosi come poteva con quella ferita annaspò intorno ai nodi che gli stringevano le caviglie. Alzò lo sguardo e vide che i Mangiatori continuavano a indietreggiare, senza più fare tanto baccano ma scambiandosi occhiate colme d'angoscia. Horza ruggì, un po' per minacciarli e un po' per la frustrazione; i nodi che cercava di sciogliere erano duri come sassi. Alcuni si voltarono e presero la fuga. La più vicina di tutti, invece, una delle due che avevano indossato i paramenti cerimoniali, emise un grido acuto e gli scagliò addosso la ciotola che aveva in mano, poi si afflosciò singhiozzando sulla sabbia.


  Horza sentì finalmente i nodi cedere. Li sciolse del tutto e cadde in avanti, sfinito. Quando si tirò in piedi dovette lottare con le sue gambe. Fwi-Song stava traendo gli ultimi respiri fra sibili e gorgoglii; il Signor Primo continuava a gridare e si trascinava a destra e a sinistra, incapace di liberare la mano. I Mangiatori in fuga si dirigevano alcuni alle canoe, altri nella giungla e qualcuno perfino verso la navetta; sei o sette s'erano distesi al suolo. Horza scalciò via il pezzo di corda che aveva attorno a un piede e si mosse verso il Profeta e il suo aiutante. Raccolse la pistola accanto ai piedi di quest'ultimo e ne soffiò via la sabbia. In quel momento Fwi-Song, come avvertendo la sua vicinanza, agitò un braccio verso di lui e mugolò nel disperato anelito di raggiungerlo, colando bava dalla bocca. Con uno strattone attrasse più vicino a sé il suo accolito, che stavolta lo colpì con la mano libera e giunse perfino a mordergli le dita per farle aprire. Il Profeta s'inclinò verso di lui e, grado per grado, come una torre le cui fondamenta avessero ceduto, continuò ad inclinarsi sempre più. Poi, prima che il Signor Primo capisse cosa gli stava accadendo, l'enorme mole di FwiSong gli si abbatté addosso e lo schiacciò con l'inesorabile pesantezza di un macigno. Si udì un guaito stridulo. L'uomo scomparve quasi completamente sotto di lui.


  Fwi-Song chiuse gli occhi. La mano con cui s'era stretto la gola ricadde sulla sabbia, fra le braci più esterne del fuoco, dove cominciò ad arrostirsi.


  Gli ultimi Mangiatori rimasti sulla spiaggia, a parte quelli che si sentivano male, avevano già spinto le canoe in mare. Gli altri erano spariti nella boscaglia o dalla parte della navetta. Le due gambe magre che sporgevano da sotto il Profeta scalciavano con energia sempre minore. Dopo un poco smisero di muoversi del tutto. Nessuno di quei contorcimenti era bastato a spostare di un centimetro il poderoso corpaccione di FwiSong.


  Horza controllò che nella canna della pistola non ci fosse sabbia e girò sottovento per non sentire il puzzo della mano che bruciava. Ignorava dove intendessero recarsi i Mangiatori saliti sulle canoe, ma quelli corsi nella cabina del velivolo erano mossi da propositi che capiva benissimo.


  Si massaggiò la schiena dolorante ed esaminò il dito indice; era mezzo scarnificato e le due ultime falangi si stavano staccando. Con un sospiro incastrò la pistola sotto un'ascella, afferrò i due frammenti d'osso, strinse i denti e diede uno strattone. Le falangi cedettero del tutto, e con una smorfia Horza le gettò nel fuoco.


  Il dolore non è reale, dannazione, disse stoicamente a se stesso, e s'incamminò verso la navetta della Cultura.


  I Mangiatori saliti nella cabina passeggeri lo videro venire dritto nella loro direzione e ricominciarono a gridare. Prima che lui potesse tranquillizzarli corsero fuori alla rinfusa. Alcuni si precipitarono fra la vegetazione; altri lo aggirarono per unirsi a quelli che stavano fuggendo sulle canoe. Horza si fermò e li lasciò allontanare, quindi osservò stancamente il velivolo. Dal portello aperto poteva vedere due file di poltroncine, alcune luci accese e una porta in fondo alla lunga cabina. Trasse alcuni profondi respiri, salì alcuni scalini ricoperti di gomma ed entrò nella navetta.


  — Salve, sconosciuto — disse una voce sintetica dal tono femminile. Horza si guardò attorno. Il velivolo sembrava vecchio, non troppo ben tenuto. Era della Cultura, senza dubbio, ma non certo pulito e scintillante come quelli che uscivano dagli hangar dotati di manutenzione automatica. — Perché quella gente ha paura di te?


  Horza stava cercando con lo sguardo un terminale video.


  Ne individuò uno sopra la porta interna, e subito si volse altrove.


  Scrollò le spalle. — Non ne ho idea — rispose. Era nudo e sporco, armato di pistola, con un dito da cui pendevano un paio di strisce di pelle sanguinolenta, e sapeva di non avere un'aria molto raccomandabile. Ma forse la navetta non era in grado di fare certe distinzioni. — Chi sei? Da dove mi stai parlando? — chiese, decidendo di fingere una crassa ignoranza. Si guardò attorno mimando un atteggiamento perplesso. Al di là della porta c'era un breve corridoio, in fondo al quale si vedeva la cabina di pilotaggio.


  — Io sono la nave. Il suo cervello. Come stai?


  — Bene — disse Horza. — Benissimo. E tu?


  — Piuttosto bene, tutto considerato. Grazie. Non sono stata disturbata o manomessa, ma è piacevole avere finalmente qualcuno con cui parlare. Sento che conosci bene il Marain. Dove l'hai imparato?


  — Ah… ho fatto un corso di lingue — rispose lui. Girò la testa qua e là. — Ehi, non so dove devo guardare quando ti parlo. Dove… uh, dove sei?


  — Ah ah — rise la navetta. — Suppongo che farai meglio a guardare quassù. In avanti, verso la porta. — Horza esegui. — La vedi quella piccola lente rotonda nel mezzo, sotto il soffitto? Quello è uno dei miei occhi.


  — Oh! — esclamò Horza. Agitò una mano e sorrise. — Salve. Il mio nome è Orab.


  — Benvenuto a bordo, Orab. Io mi chiamo Tsealsir. In realtà questa è solo una parte del mio nome-codice, ma tu puoi chiamarmi così. Che cosa è successo là fuori? Non stavo guardando la gente che sono venuta a salvare; mi è stato detto di non farlo, perché sembra che qui abbiano usanze che possono darmi disturbo. Però ho sentito la gente gridare, e quando sono saliti a bordo erano certo assai spaventati. Poi hanno visto te e sono scappati tutti. Che cos'è l'oggetto che hai in mano? Una pistola? Devo chiederti di metterla via, per sicurezza. Io sono qui per evacuare la gente che desidera essere salvata per quando l'Orbitale sarà distrutto, e non posso consentire a bordo la presenza di armi pericolose. Questo perché nessuno si faccia male, sei d'accordo, vero? Oh, mi accorgo che hai un dito ferito. Ti informo che ho un apparato di pronto soccorso ben fornito. Vuoi farne uso, Orab?


  — Già, questa potrebbe essere un'idea.


  — Molto bene. Si trova nel corridoio interno, quello che vedi oltre la porta, sulla sinistra di esso.


  Horza si avviò verso prua lungo il passaggio centrale fra i sedili. Per quanto vecchia fosse, la navetta odorava di… non avrebbe saputo dire cosa. Tutto il materiale sintetico con cui era costruita, suppose. Dopo gli odori, naturali ma spaventosi, degli ultimi due giorni, quell'ambiente era un vero sollievo, anche se la navetta apparteneva alla Cultura e dunque gli era nemica. Agitò la pistola verso poppa, con un ampio gesto.


  — Quest'arma ha un interruttore, e prometto che lo terrò spento — disse all'occhio sopra la porta. — Non sparerò per sbaglio. Ma poco fa quella gente là fuori ha cercato di uccidermi, e mi sento più sicuro se posso tenerla in mano. Capisci cosa voglio dire?


  — Be', non esattamente, Orab — rispose la navetta. — Sì, capisco che tu sia preoccupato. Ma prima del decollo dovrai consegnare quella pistola a me.


  — Oh, certo. Appena avrai chiuso i portelli sul retro. — Horza entrò nel corridoio fra la cabina passeggeri e quella di pilotaggio. Non era lungo; appena un paio di metri, e le due porte fra cui si trovava erano spalancate. Si guardò attorno senza parere, e non vide nessun altro occhio. Sulla sua sinistra, all'altezza del suo petto, un pannello scivolò silenziosamente di lato rivelando il necessario per il pronto soccorso.


  — Be', Orab, se potessi chiudere i portelli lo farei senz'altro, per aiutarti a sentirti più sicuro; ma come ho detto io sono qui per salvare la gente che desidera abbandonare l'Orbitale, e non posso chiudere le porte prima del decollo, questo affinché chiunque voglia farlo possa salire a bordo. A dire il vero non riesco a capire perché nessuno desideri mettersi in salvo, anche se mi hanno detto di non stupirmi se qualcuno vorrà restare giù. Ma devo dire che questo atteggiamento mi sembra sciocco. Non è così, Orab?


  Horza stava almanaccando con l'attrezzatura medica, ma in realtà era intento a esaminare il breve corridoio, in cui si vedevano i contorni di altre due porte. — Mmh? Oh, sì, pare anche a me. E manca molto prima che salti in aria tutto quanto?


  — Si sporse a guardare oltre la porta anteriore, nella piccola cabina dei comandi. Girando la testa all'insù vide che c'era un altro occhio, anch'esso sopra la porta, ma rivolto in direzione opposta rispetto a quello del compartimento passeggeri. Sorrise verso di esso, agitò la mano in segno di saluto e si ritrasse.


  — Salve, salve. — La navetta rise ancora. — Be', Orab, temo proprio che dovremo distruggere l'Orbitale fra quarantatré ore standard. A meno che, ovviamente, gli idirani non diventino più ragionevoli e ritirino la loro minaccia di trasformare Vavatch in una base militare.


  — Oh! — commentò Horza, esaminando le pareti. Da quel che poteva vedere, i due occhi erano «schiena a schiena», separati dal corridoietto fra le cabine. A meno che non vi fosse uno specchio, e non gli sembrava, finché lui era lì restava invisibile al cervello della navetta.


  Si volse a guardare fuori da un portello posteriore. I soli movimenti erano l'oscillare di qualche fronda sul limitare della boscaglia e il fumo dei fuochi. Esaminò il calcio della pistola. I proiettili sembravano contenuti lì dentro, ma un piccolo indicatore a forma di mano segnava l'uno su una scala di dodici. Questo poteva dire che restava un proiettile su dodici come dieci su centoventi.


  — Sì — disse la navetta. — È molto triste, naturalmente, ma queste cose sono necessarie in tempo di guerra. Non che io pretenda di capire tutto. Infine sono soltanto una modesta astronave, e fui data in regalo a una delle meganavi di questo Orbitale perché ero poco perfezionata per la Cultura, suppongo. I nuovi modelli… be', lasciamo perdere, anche se a mio avviso avrebbero potuto rendermi più moderna con poca spesa. E invece mi hanno ceduta. Tuttavia sono felice di dire che adesso hanno bisogno di me. Abbiamo un lavoro importante da fare, sai, con l'evacuazione generale di Vavatch. Mi dispiacerà quando l'avranno distrutto. Ho trascorso anni abbastanza felici qui, puoi credermi… Ma penso che questo sia il modo in cui vanno le cose. A proposito, coma va il tuo dito? Vuoi che gli dia un'occhiata io? Puoi portare il pronto soccorso in una delle due cabine, se credi. Dovrei essere capace di aiutarti, sai? Ma… non stai per caso cercando di aprire uno degli altri portelli, lì nel corridoio?


  Horza aveva infilato una sporgenza del calcio della pistola nella fessura di una porta, per far leva sul battente. — No, no — disse, provando più in basso. — Mi sto disinfettando il dito.


  — Strano. Sono certa di aver sentito qualcosa. Ne sei sicuro?


  — Si capisce che ne sono sicuro. — Horza spinse con tutto il suo peso e il portello cedette. All'interno c'era un intreccio di sottili tubature, fibre ottiche, cilindri metallici e piastre con circuiti di vario genere, elettronici e a campo energetico.


  — Ouch! — disse la navetta.


  — Ehi! — esclamò Horza. — Guarda un po'… uno di questi portelli si è aperto da solo. Ma dentro c'è qualcosa che sta bruciando! — Alzò la pistola con entrambe le mani e aspirò a fondo. All'incirca qui, sì.


  — Fuoco? — ansimò la navetta. — Ma non è possibile!


  — Credi che io non riconosca del fumo quando lo vedo, dannata stupida di una macchina? — gridò Horza, e premette il grilletto.


  La pistola sparò con un rinculo violento che gli spostò in alto le mani. Le esclamazioni allarmate della navetta furono coperte dallo sparo e dal rumore che fece il proiettile esplodendo all'interno di una scatola da cui partivano numerosi contatti. Colpito da alcune schegge di materiale, l'uomo imprecò fra i denti.


  — Sono diventata cieca! — strillò la navetta. Adesso dal portello usciva davvero del fumo. Horza entrò nella cabina di pilotaggio.


  — Stai bruciando anche qui! — gridò. — C'è fumo dappertutto!


  — Cosa? Ma come può essere…


  — Vai a fuoco! Non so come fai a non sentirne l'odore. Qui dentro c'è della roba che brucia, non lo vedi?


  — Io non ti credo! — gridò la macchina. — Metti via quella pistola, altrimenti dovrò…


  — Ma devi credermi! — urlò lui. Si guardò intorno alla ricerca dello scomparto in cui poteva essere contenuto il cervello della navetta. C'erano tre sedili, diversi schermi, i monitor della strumentazione e gli interruttori per trasferire i comandi sul pilotaggio manuale; ma nessuna traccia su dove si trovava la mente artificiale. — Aiuto! Esce fumo dagli strumenti! — gridò, cercando di avere un tono isterico.


  — Qui! Qui c'è un estintore! Io metto in azione il mio! — gridò la macchina. Un portello si spalancò di colpo, e Horza staccò via il cilindro metallico applicato all'interno, dopo aver passato la pistola nelle quattro dita della mano ferita. Ci fu un sibilo, e da diversi punti del soffitto scaturirono getti di sostanza bianca nebulizzata.


  — Non vedo niente! — gridò Horza. — C'è tutto questo fumo nero, e sta… aagh! — Finse di tossire. — Ah… argh!


  Sta diventando più fitto!


  — Da dove esce? Presto!


  — Da tutte le parti! — rispose lui, esaminando di nuovo la strumentazione. — Qui vicino al tuo occhio… sotto i sedili, dietro gli schermi… non riesco a vedere bene…


  — Guarda meglio! Anch'io posso sentire odore di fumo, adesso!


  Horza si volse. In effetti un po' di fumo si stava spargendo fuori dal breve corridoio centrale. — Sta uscendo da… dietro gli schermi, ma soprattutto di fronte ai sedili e sul lato di… sul pannello dal lato che sta…


  — Da quale lato? Dal pannello sulla parete sinistra? Esce fumo da lì? Rispondi!


  — Sì!


  — Spegni quello per primo! Lascia perdere il resto! — urlò la navetta.


  Horza lasciò cadere l'estintore, impugnò la pistola a due mani e prese di mira il pannello chiuso sulla sinistra della cabina. Premette il grilletto, una, due, tre volte. Il rinculo dell'arma gli si ripercuoteva nelle ossa. Frammenti e schegge caddero dai tre grossi fori aperti nel rivestimento.


  — EEEeee… — disse la navetta, poi ci fu il silenzio.


  Il fumo, non molto, che spiraleggiò fuori dall'apparato andò a stratificarsi sotto il soffitto. Horza abbassò la pistola, si guardò attorno e tese gli orecchi.


  — Stupida creatura — borbottò.


  Usò l'estintore per spegnere i piccoli corto-circuiti in corridoio e nella carlinga, fra i resti del cervello artificiale del velivolo, poi andò nello scomparto passeggeri e sedette davanti a un portello ad aspettare che l'aria fumosa e maleodorante si schiarisse. Non c'era più un solo Mangiatore sulla spiaggia, e le canoe erano sparite oltre la curva dell'isola. Cercò gli interruttori sulla paratia poppiera, li trovò e i due portelli si chiusero con un lieve fruscio. Horza annuì fra sé.


  Tornato nella carlinga, si mise a sedere e cominciò a premere pulsanti e ad aprire sezioni scorrevoli, finché un paio di monitor non presero vita. D'un tratto le luci della strumentazione si accesero tutte, mentre lui armeggiava coi comandi inseriti in un bracciolo della poltroncina. Il rumore della risacca lo fece voltare, convinto che i portelli poppieri si fossero riaperti, ma erano soltanto entrati in funzione i microfoni collegati con l'esterno. Una fila di monitor si riempì di schemi colorati, e di fronte ai tre sedili sbucarono altrettanti pannelli orizzontali, accesi e pronti ad essere adoperati. Sentendosi sereno per la prima volta in molti giorni, Horza andò in corridoio e cominciò la ricerca – più lunga e irritante della precedente, ma alla fine fruttuosa – delle scorte di cibo non deperibile. Aveva una gran fame.


  Piccoli insetti stavano correndo in file ordinate verso l'enorme corpo collassato sulla sabbia, una mano del quale, allungata fra le ceneri fumanti, era ridotta a un orrido moncherino annerito.


  Gli insetti cominciarono il loro pasto affondando le pinze nei teneri bulbi oculari, vacui e spalancati. Nessuno di essi fu disturbato dal ronzio della navetta che un po' goffamente si levò nel cielo, seguì una lunga curva con varie correzioni di rotta fin sulla verticale della collina, poi accelerò con un ronzio e nell'aria già fresca della sera si allontanò dall'isola.


  Interludio nelle tenebre


  La Mente aveva un'immagine per illustrare la sua capacità di immagazzinare dati. Le piaceva figurarsi il contenuto della sua memoria come scritto su carta: piccole strisce di carta fitte di scrittura abbastanza larga da essere letta da un occhio umano. Se i caratteri fossero stati alti due millimetri, e i fogli di dieci centimetri quadrati scritti su entrambe i lati, su ciascuno di questi avrebbero potuto esser stampati circa diecimila caratteri. In un cassetto largo un metro ci sarebbero stati diecimila foglietti, dieci milioni di bit di informazione. Una stanza lunga pochi metri, con un corridoio centrale largo abbastanza da poterli estrarre, avrebbe contenuto forse un migliaio di simili cassetti in ben ordinati scaffali: dieci miliardi di caratteri in tutto.


  In un chilometro quadrato ci sarebbe stato posto per centomila di questi locali, allineati su un piano, e mille piani di schedario avrebbero costituito un grattacielo alto almeno duemila metri e con cento milioni di stanze. Se si fossero costruiti edifici dello stesso genere, identici e adiacenti, fino a ricoprirne interamente la superficie di un pianeta umano di gravità standard (grosso modo un miliardo di chilometri quadrati) ciò avrebbe significato un insieme di piani per un totale di un triliardo di chilometri quadrati, un quadriliardo di stanze piene zeppe di foglietti, trenta anni luce di corridoi, e un numero di caratteri immagazzinati abbastanza elevato da far vacillare la fantasia di chiunque.


  Nel sistema decimale questo numero sarebbe stato un 1 seguito da ventisette zeri, e tuttavia ciò avrebbe rappresentato appena una frazione delle capacità della Mente. Per uguagliarla sarebbero occorsi un migliaio di pianeti-schedario, file e file di mondi che, se messi tutti in orbita intorno a una stella, avrebbero potuto destabilizzarla con la loro massa… e questa immensa potenzialità era contenuta in uno spazio più piccolo di una sola di quelle stanze, all'interno della Mente…


  La Mente attendeva nelle tenebre.


  Aveva misurato il tempo trascorso dall'inizio di quell'attesa, e aveva cercato di stimare quello che essa avrebbe potuto durare. Sapeva fino alla più piccola immaginabile frazione di secondo da quanto si trovava nei tunnel del Sistema Principale, ed esaminava quel numero più spesso di quel che sarebbe stato necessario, osservandolo crescere dentro di sé. Era una forma di assicurazione, supponeva, o una sorta di scongiuro; qualcosa a cui aggrapparsi.


  Aveva esplorato i tunnel del Sistema Principale, scandagliando, analizzando. Era debole, danneggiata, quasi completamente inerme; ma era valsa lo stesso la pena di dare un'occhiata a quel labirinto di caverne e corridoi, se non altro per distogliere la sua attenzione dal fatto che vi si rifugiava come una fuggiasca. Nei luoghi dove non poteva recarsi aveva spedito l'unico robot che era riuscita a portarsi dietro, in modo che luì vedesse quello che ancora c'era da vedere.


  E tutto ciò era allo stesso tempo noioso, spaventevole e deprimente. Il livello tecnologico degli esseri che avevano costruito i tunnel era stato assai basso; ogni cosa lì funzionava con rozzi sistemi meccanici o elettronici. Ingranaggi e ruote, cavi elettrici, superconduttori e semplici fibre ottiche; tutto molto primitivo, pensava la Mente, e niente che potesse interessarla davvero. Uno sguardo alle macchine e alle attrezzature di un tunnel le bastava per conoscerle a fondo: di cosa erano fatte, come erano state fabbricate e lo scopo per cui servivano. Nessun mistero. Niente su cui riflettere o interrogarsi.


  C'era però qualcosa in tutto questo, o meglio in una certa sua imperfezione, che la Mente riteneva preoccupante. Essa poteva guardare qualche pezzo di macchinario, in metallo o in plastica, ed esser certa che per la gente da cui era stato costruito il Sistema Principale – dal loro punto di vista – erano oggetti ben fatti, precisi, con linee dritte, superfici lisce e angoli perfetti e così via… ma la Mente, malgrado i suoi sensori danneggiati, poteva vedere che l'insieme era rozzo e che considerati con minore tolleranza tutti i particolari risultavano imperfetti. Erano stati abbastanza buoni per la gente di quell'epoca, senza dubbio corrispondevano ai loro criteri e avevano funzionato…


  Ma erano tozzi, progettati male e fabbricati peggio. Per qualche ragione la Mente trovava qualcosa di spaventoso in questo…


  E lei avrebbe dovuto usare questa antica e rustica tecnologia da pochi soldi. Avrebbe dovuto connettersi con essa.


  Ci aveva pensato sopra, riflettendo con attenzione, e s'era decisa a formulare piani per l'eventualità che gli idirani avessero mandato qualcuno attraverso la Barriera della Quiete allo scopo di localizzarla.


  Doveva armarsi, e doveva costruire un posto per nascondersi. Entrambe le azioni implicavano un danno al Sistema Principale, così lei non avrebbe agito finché non fosse stata certa che la minaccia esisteva. Una volta accertato questo, sarebbe stata costretta a correre il rischio di contrariare il Dra'Azon.


  Forse ciò non sarebbe successo; lei, almeno, lo sperava. Fare piani era una cosa; metterli in pratica, un'altra. Probabilmente non avrebbe avuto molto tempo per nascondersi o per armarsi. L'una o l'altra cosa avrebbero per forza dovuto essere realizzate sommariamente, ciò anche perché disponeva di un solo robot e dei suoi già malridotti campi d'energia per manipolare le attrezzature tecniche del Sistema.


  Meglio che niente, però. E meglio vivere e avere dei problemi che lasciarsi morire e non averne più…


  Ce n'era tuttavia un altro, meno immediato ma che lei aveva scoperto non meno serio ed inquietante, ed esso sì sintetizzava nella domanda: chi era lei?


  Le sue funzioni più elevate erano state molto abbassate di livello quando aveva dovuto trasferirsi dallo spazio tridimensionale alla zona chiamata iperspazio. Ogni dato in lei era mantenuto nella forma binaria, entro spirali composte da protoni e neutroni, ed i neutroni, composti da un nucleo e da un «guscio» di iperspazio, decadevano (in protoni, ahimè. Non troppo tempo dopo l'arrivo nel Sistema Principale, la sua memoria si sarebbe ridotta a questo drammatico messaggio: 0000.0000…). Così lei aveva congelato la sua memoria primaria e le funzioni cognitive, avvolgendole in un campo energetico che prevenendo il decadimento ne impediva però l'uso. Stava quindi pensando con i dati dei pico-circuiti, nello spazio reale, e usava la luce dello spazio reale per alimentare i processi intellettivi. Questo era umiliante per lei.


  In realtà poteva sempre accedere a tutta la registrazione mnemonica (benché il processo fosse complicato e lento), dunque per questo non tutto era perduto… Ma in quanto al pensiero, all'essere lei stessa, era un'altra faccenda. Non aveva più il suo vero «io», bensì una copia astratta e semplificata, appena lo schema di quel labirinto ultra-complicato che era la sua autentica personalità. Era la copia migliore che in una situazione del genere fosse teoricamente possibile ottenere, ed era lucida e senziente, consapevole anche secondo gli standard più severi. Ma un indice dei capitoli non era il testo, una distesa di strade non era la città, una mappa non era il territorio. Perciò, lei chi era?


  Non l'entità che pensava d'essere, questa era la risposta, ed era una risposta sconcertante. Perché lei sapeva che il suo «io» attuale non poteva pensare a tutte le cose che il suo vecchio «io» avrebbe pensato. Si sentiva degradata. Si sentiva fallace e limitata e… e ottusa.


  Ma pensa razionalmente. Schemi, immagini, le giuste analogie… fai lavorare al meglio quel poco che sei. E rifletti…


  Se lei non era se stessa, allora non doveva cercare d'essere se stessa.


  Il robot stava a lei come lei stava al suo vecchio «io». Ecco un paragone poco simpatico ma vero.


  Il robot doveva essere più che semplicemente i suoi occhi e i suoi orecchi, in superficie o attorno e dentro la base dei Mutex; doveva essere più che un assistente nei frenetici preparativi per attrezzarsi e nascondersi in caso di allarme. Sarebbe stato qualcosa di più, infatti. E qualcosa di meno.


  Guarda gli aspetti positivi, pensa alle cose migliori. Forse che non era stata intelligente? Sì, lo era stata.


  La sua fuga dalle astronavi da guerra che l'avevano assalita era stata calibrata con audace maestria, sorprendente e brillante. Il suo uso del distorcitore così addentro un campo gravitazionale era stato coraggioso, anche se non avrebbe mai voluto correre rischi simili, e ogni calcolo necessario era stato improvvisato con geniale intuito… e la sua sconvolgente entrata-uscita dallo spaziotempo e dall'iperspazio non era stata soltanto abile e coraggiosa, ma la si poteva definire una «prima» in assoluto. Nella sua immensa mole di informazioni niente rivelava che qualcuno avesse mai fatto una cosa simile. Ne era orgogliosa.


  Ma dopo tutto ciò, ecco dov'era: lì, e in trappola. Una miseria intellettuale, un'ombra filosofica della precedente se stessa.


  Ora non poteva far altro che aspettare, sperando che chiunque fosse venuto a cercarla sarebbe stato amichevole. La Cultura sapeva già tutto; la Mente era certa che il suo segnale aveva funzionato ed era stato ricevuto da qualche parte. Ma anche gli idirani sapevano tutto di lei. Non credeva che sarebbero piombati lì con la violenza, perché sapevano quanto lei che contrastare i Dra'Azon era un'idea molto infelice. Ma se la Cultura non avesse trovato la strada giusta e gli idirani sì?


  Che sarebbe successo se l'intera regione intorno al Golfo Avversità era già sotto il controllo degli idirani? La Mente sapeva che avrebbe potuto fare una sola cosa, se fosse caduta nelle mani degli avversari; ma se non voleva autodistruggersi ciò non era soltanto per ragioni personali: non osava farlo nelle immediate vicinanze del Mondo di Schar per lo stesso motivo che costringeva gli idirani ad agire coi guanti. Tuttavia, se fosse stata catturata lì sul pianeta, quella avrebbe potuto essere l'ultima volta in cui le restava la possibilità di distruggersi. Non aveva dubbi che subito dopo gli idirani sarebbero riusciti a impedirle il suicidio con qualche mezzo.


  Forse fuggire era stato soltanto un errore. Forse avrebbe fatto meglio a esplodere con l'astronave evitando alla Cultura quei guai e quelle preoccupazioni. Ma le era parsa così attraente l'opportunità che aveva intravisto, quando s'era accorta d'essere attaccata così vicino a un Pianeta della Morte. Lei voleva vivere, certo, ma sarebbe stato… un tale spreco gettare via la possibilità di quel tentativo, anche se fosse stata del tutto indifferente al fatto di morire o sopravvivere.


  Be', per ora non poteva far niente in proposito. Era lì e doveva soltanto aspettare. Aspettare e pensare. Considerare tutte le eventualità (molte) e tutte le scelte (poche). Analizzare nel modo migliore quei ricordi in cerca di qualcosa che le fosse d'aiuto. Per esempio (e quest'unico interessante bit era spiacevole) era certa che gli idirani si sarebbero serviti di un Mutex che un tempo aveva fatto parte del personale di sorveglianza sul Mondo di Schar. Ovviamente costui poteva essere morto, o impegnato in qualcos'altro, o troppo lontano, oppure le informazioni giunte al servizio segreto della Cultura erano state male interpretate… ma in caso contrario quell'uomo sarebbe stato la persona più adatta a esser mandata in cerca di qualcosa nei tunnel del Sistema Principale.


  Era parte della sua struttura mentale credere che non esistesse nulla di meglio di un'informazione esatta, buona o cattiva poco importava; ma avrebbe preferito che nei suoi banchi di memoria quella non ci fosse stata. Provava il bisogno di non sapere niente di costui, di questo Mutex che conosceva il Mondo di Schar e probabilmente lavorava per gli idirani. (Perversamente, scopri che desiderava conoscere il suo nome.)


  Ma, con un po' di fortuna, egli non avrebbe concluso niente, o la Cultura sarebbe arrivata lì per prima. Oppure il Dra'Azon, vedendo che lei era nei guai, l'avrebbe aiutata. Oppure… oppure qualunque cosa.


  La Mente attendeva nelle tenebre.


  … Centinaia di quei pianeti erano vuoti; i cento milioni di grattacieli erano tutti lì; le stanze e gli schedari e i cassetti e i fogli di carta erano tutti lì; ma su di essi non c'era scritto niente, registrato niente, neppure una parola…


  (Talvolta alla Mente piaceva immaginare di percorrere quegli stretti corridoi fra gli schedari, fluttuando come uno dei suoi robot di stanza in stanza, da un piano all'altro, per chilometri e chilometri, su continenti di schedari, oceani riempiti, montagne livellate, pianure e deserti ricoperti di strati di stanze.)… Quei sistemi solari di pianeti oscuri, quei trilioni di chilometri quadrati di foglietti bianchi, rappresentavano il futuro della Mente, gli spazi che lei avrebbe riempito nella sua vita a venire.


  Se ne avrebbe avuta una.


  CAPITOLO SETTIMO


  IL GIOCO DELLA DISTRUZIONE


  — Distruzione: il gioco messo al bando dovunque. E stasera, in quell'affascinante edificio che vedete al di là della piazza, sotto la cupola, si riuniranno tutti. I Giocatori della Vigilia della Distruzione… il gruppo più selezionato di ricchi psicotici della galassia umana, venuti qui per giocare una partita che sta alla vita reale come la tragedia e la follia stanno a una gita in campagna.


  «Questa è la città di Evanauth, porto e astroporto dell'Orbitale Vavatch, proprio lo stesso Orbitale Vavatch che fra undici ore standard dal momento in cui vi parlo sarà annientato e ridotto a una nuvola di particelle elementari. Tutto ciò mentre la guerra fra la Cultura e Idir in questo settore della galassia, attorno al Golfo Avversità, raggiunge un livello più alto del Fai-I-Tuoi-Interessi-Senza-Riguardo-Per-Nessuno, e un livello più basso del senso comune. Ed è proprio l'imminenza della distruzione che attira qui questi viziosi predatori dei resti mortali altrui, non già le famose meganavi o i miracoli ambientalisti dell'azzurro Mare Circolare. No, signori, questa gente piomba sullo sventurato Orbitale perché esso ha le ore contate, ed essi pensano che sia emozionante farsi una partita a Distruzione (un ordinario gioco di carte, con qualche arricchimento per eccitare le menti malate) in un luogo dove l'aria è ammorbata dall'acre odore della morte.


  «Gli stessi strani individui hanno giocato su pianeti sul punto d'essere annientati da un enorme asteroide o da una pioggia di meteoriti, all'interno di crateri vulcanici che stavano per esplodere, in città da sacrificarsi all'olocausto nucleare durante guerre rituali, su stazioni orbitali destinate a precipitare dritte in una stella, dinnanzi a montagne di lava in movimento, dentro misteriose astronavi aliene scoperte vuote e alla deriva intorno a un buco nero, in grandi palazzi sul punto d'essere invasi e saccheggiati da folle di androidi assetati di sangue, e insomma in ogni luogo dove voi non vorreste mai essere dopo la partenza dei giocatori. Può anche darsi che questo sembri un modo assurdo di conoscere il brivido, e sporco lo è di certo, ma forse in una galassia occorre un po' di tutto. Almeno, credo.


  «Così li abbiamo visti arrivare qui, questi ricchi personaggi le cui passioni più nobili farebbero orrore a molti di voi, con i loro vascelli spaziali a volte molto lussuosi e altre volte soltanto molto incrostati di lerciume, ma sempre molto armati. Giusto adesso stanno smaltendo la sbronza e si preparano a farsi vedere in pubblico, spesso non prima di un intervento di chirurgia plastica o una terapia comportamentale (o entrambi) per risultare almeno sopportabili in quello che resta di una società civile, perfino agli occhi dei loro pari, dopo mesi trascorsi in qualche costoso centro di divertimenti oppure ovunque abbiano trovato soddisfazione per le loro personali e particolari perversioni. E potete scommettere che negli ultimi giorni costoro, o i loro agenti commerciali, avranno arraffato tutti i crediti Aoish su cui potevano mettere le mani (tutti contanti, niente fogli firmati, qui) mentre nello stesso tempo andavano a rovistare negli ospedali, nei ricoveri per anziani, negli istituti per anormali e magari in qualche centro di ibernazione alla ricerca di Vite. Così li chiamano.


  «E con loro è arrivata anche una feccia meno rinomata, strani tipi di curiosi e perditempo, individui che forse si accorderanno per giocare in gruppo, cercatori di fortuna, giocatori ridotti in rovina alla disperata ricerca di soldi per un altro tentativo, sventurati disposti a vendere la loro vita, e… quella specie di detriti umani che ogni partita a Distruzione si lascia dietro, i Relitti, vittime delle tensioni emotive di questo gioco, esseri dalla mente tarata che esistono soltanto per leccare le briciole dell'estasi cadute dalla barba dei loro eroi, i giocatori del Gioco.


  «Nessuno ha mai saputo di preciso come tutti questi diversi gruppi sentano parlare della partita, o come arrivino per tempo sulla scena, ma la voce corre fra quelli che davvero ci tengono a intercettarla, e come spettri comparsi dal nulla essi giungono dai luoghi più diversi, avidi del gioco e della distruzione.


  «In origine le partite si svolgevano per il principale motivo che in tali occasioni drammatiche c'è un calo della moralità e della presenza della legge, ci sono la confusione e il caos accompagnano gli Eventi Definitivi, e ciò può accadere in ogni angolo della galassia, della quale, credetelo o no, i giocatori sono convinti di essere parte integrante. La successiva esplosione della nova, l'annientamento di un mondo e altri cataclismi similari, sono visti da essi come una sorta di simbolo metafisico della mortalità di tutte le cose, e poiché le Vite di una Partita Piena sono volontari accade che molti posti (come il buon vecchio, piacevole, permissivo Vavatch) lascino giocare la partita col beneplacito ufficiale delle autorità. Alcuni dicono che il gioco non è più quello di una volta, e perfino che sia diventato una specie di affare per i mezzi di informazione di massa, ma io vi assicuro, gente, che soltanto un pazzo o un criminale può partecipare ad esso, o un riccone vizioso, o uno sbandato… ma non chi dà valore ai buoni sentimenti, nossignore. In una partita a Distruzione la gente muore davvero, e non solo le Vite, non solo i giocatori.


  «È stato definito il gioco più decadente della storia. Tutto ciò che si può dire a sua difesa è che esso occupa il tempo e le energie di personaggi dalla mente contorta, i quali Dio solo sa cos'altro farebbero se non potessero distrarsi a questo modo. E se la partita serve a qualcosa di utile, a parte ricordarci (se ancora abbiamo bisogno di sentircelo ricordare) quali pazzie possano commettere i bipedi respiratori di ossigeno, ciò sta nel fatto che ogni tanto libera il cosmo dalla presenza di qualche giocatore, e lascia gli altri spaventati almeno per un po'. In questi tempi di discutibile sanità mentale, ogni piccolo taglio alla percentuale degli insani è comunque un sollievo.


  «Cercherò di trasmettere qualche immagine durante lo svolgimento della partita dall'interno dell'auditorium, sempre che io riesca a entrare. Nel frattempo Sarble l'Occhio vi dice arrivederci dalla città di Evanauth, sull'Orbitale Vavatch, a poche ore dalla fine di questo mondo artificiale.


  Sullo schermo da polso, l'immagine dell'uomo giovane e col volto semicoperto da una mascherina nera inquadrato sullo sfondo di una bella piazza nella luce del giorno, fu sostituita dal simbolo di una stazione locale.


  Horza lo spense e riaccese il display dell'orologio. Collegato anch'esso a una trasmittente del posto, scandiva soltanto un conteggio alla rovescia, le ore e i secondi che mancavano alla distruzione di Vavatch.


  Sarble l'Occhio, uno dei più famosi giornalisti indipendenti della galassia umanoide (famoso perché riusciva ad arrivare in posti dove succedeva qualcosa prima che succedesse) in quel momento stava probabilmente cercando di entrare nel salone della partita… se pure non c'era già riuscito. Il servizio che Horza aveva appena visto era stato registrato quel pomeriggio. Senza dubbio Sarble s'era travestito, così Horza doveva complimentarsi con se stesso per essere entrato senza perder tempo, perché quando il giornalista avrebbe cominciato a trasmettere le guardie sparse ovunque si sarebbero fatte molto più attente. Entrare era stato già abbastanza difficile.


  Nelle sue nuove sembianze di Kraiklyn, Horza aveva finto d'essere un Relitto – uno dei minorati di vario genere che seguivano il misterioso ed errante vagare della partita lungo i confini della civiltà galattica – poiché aveva scoperto che anche i più costosi posti a sedere erano stati venduti il giorno prima. I cinque decimi di credito Aoish con cui aveva cominciato quel mattino erano adesso ridotti a tre; ma disponeva di altro denaro in due carte di credito che aveva acquistato. Gli conveniva però trasformarlo in liquido entro qualche ora, perché la banca Aoish dell'Orbitale avrebbe certo interrotto i suoi servizi con un certo anticipo.


  Trasse un lungo sospiro soddisfatto e girò lo sguardo nella vasta arena. S'era portato il più in alto possibile sulle gradinate, intervallate da rampe e terrazze, sfruttando il tempo che ancora mancava all'inizio per cercare un buon posto di osservazione.


  La cupola che sovrastava l'arena era trasparente, e lungo l'arco inferiore del firmamento si scorgeva la linea chiara della parete dell'Orbitale, ancora illuminata dal sole. Le luci delle navette in arrivo e in partenza (quasi tutte in partenza) si spostavano sullo sfondo stellato. Sotto la cupola stagnava un'atmosfera fumosa in cui i giochi di lampeggianti luci colorate non erano certo un balsamo per gli occhi. Il salone risuonava inoltre di voci e canti. Un coro di polifonici occupava un palco in un angolo lontano; era composto da umanoidi dal torace a botte, con colli assai lunghi, identici in tutto salvo che nella statura e nel tono di voce. Poteva sembrare che fossero costoro a sonorizzare del tutto l'ambiente, ma Horza notò in vari altri punti il lieve alone rosato di campi energetici semi-permeabili al suono, all'interno dei quali si esibivano ballerine e cantanti, gruppi di sessoartisti, pugilatori e altri che desideravano isolarsi acusticamente.


  Tutto intorno a loro, in mezzo al pubblico confusionario ed eterogeneo al massimo, non mancavano però gli spettacoli d'altro genere. Dovevano esserci dalle quindici alle ventimila persone, per la maggior parte di razze umane o più o meno umanoidi, ma non mancavano le macchine intelligenti, droidi o robot che fossero. Chi stava in piedi, chi sdraiato, chi seduto, e fra essi si aggiravano singolari prestatori d'opera come maghi e giocolieri, immolatori, ipnotizzatori, esibizionisti a pagamento da soli o in coppia, venditori di cibi e bevande, spacciatori di ogni genere di droga e altri. I ladri e gli imbroglioni, avrebbe scommesso Horza, erano la sola categoria che si stava prendendo una serata di riposo; non era precisamente un pubblico di gonzi quello che affollava l'auditorium. Su alcune larghe terrazze erano state alzate delle tende; su altre, riservate da qualcuno, si vedevano sedie e poltrone vuote. Molti piccoli schermi stavano trasmettendo qualcosa. C'erano anche dei campi olografici di grosse dimensioni; Horza poteva vederne uno che occupava due terrazze continue: una sorta di labirinto 3-D pieno di tubi e di angoli, zone opache, effetti di colore, all'interno del quale si scorgevano forme umane in movimento.


  In alto, sotto la cupola, alcune forme pelose appese a diversi trapezi stavano oscillando in un lento balletto. Lui conosceva quegli animali; più tardi avrebbero cominciato a combattere.


  Alcune persone gli stavano passando accanto: umanoidi di alta statura, con un'epidermide rosso scuro, le cui vesti sgargianti scintillavano come il panorama notturno di una città illuminata a festa. Parlavano con voci acute, quasi incomprensibili, e portavano intorno al collo un intreccio di tubicini dorati da cui defluiva un gas dai riflessi giallastri che restava ad aleggiare lievemente nell'aria dietro di loro. Horza li guardò allontanarsi. Sui loro mantelli, più leggeri e vaporosi dell'aria, si suddividevano le varie parti di un volto alieno, quasi che qualcuno stesse puntando un proiettore sulle spalle del gruppo. Il gas giallo giunse alle sue narici, e per un attimo Horza si sentì girare la testa. Stimolò le sue glandole immunizzanti per rendere innocuo il narcotico e continuò a guardare l'arena.


  L'occhio del ciclone, il punto focale e ancora tranquillo intorno a cui ruotavano tutte quelle presenze, era così piccolo che a un primo sguardo circolare nell'auditorium sarebbe sfuggito. Non si trovava al centro, bensì all'estremità del terreno ovale che costituiva il livello inferiore di quel complesso insieme. Là, sotto gli occhi di numerosi riflettori ancora spenti, c'era un tavolo rotondo intorno al quale erano disposte sedici comodi seggi non tutti della stessa forma. Ognuno aveva di fronte un pannello di comandi e, al centro del tavolo, un cuneo di colore diverso. Sui braccioli e le spalliere dei seggi si vedevano cinghie e fibbie metalliche, in quel momento aperte. Più all'esterno c'era una fascia vuota sulla cui circonferenza erano disposti gruppi di dodici sedili ciascuno, ogni gruppo alle spalle di ciascun seggio di gioco. Una bassa ringhiera li separava dalla zona centrale, e dietro di essi ce n'era un'altra simile. Al di fuori di quest'ultima un po' di gente, per la maggior parte Relitti, aspettava con calma.


  Sembrava che l'inizio della partita fosse stato rimandato di qualche minuto. Horza sedette su quello che poteva essere tanto un sedile troppo elaborato che una scultura in vetro non troppo originale. Il livello che aveva scelto era quasi il più elevato dell'arena, con una buona visuale. Nelle sue immediate vicinanze non c'era nessuno. Aprì l'orlo magnetico della pesante blusa e vi infilò una mano, strappando via la pelle artificiale che s'era applicato all'addome. Accartocciò la sottile pellicola e la gettò in un grosso vaso in cui era piantato un alberello fiorito, alle sue spalle; quindi esaminò i decimi di credito Aoish, le carte di credito intestate al portatore, il mini-terminale e la leggera pistola a raggi che aveva riposto nella tasca di finta pelle. Con la coda dell'occhio scorse un ometto vestito di nero che veniva verso di lui. Lo sconosciuto si fermò a qualche passo di distanza, lo scrutò con interesse per alcuni secondi e poi gli venne accanto.


  — Ehi, tu. Vuoi essere una Vita? Pago bene.


  — No. Lascia perdere — disse Horza. L'ometto scrollò le spalle, riprese il cammino, e giunto al bordo della terrazza si chinò a interrogare una persona che sedeva lì. Horza vide che si trattava di una donna, probabilmente drogata o molto stanca a giudicare dal modo in cui si girò a rispondere. Aveva capelli bianchi e spettinati, che oscillarono come un lungo velo quando scosse la testa. Il Mutex notò il profilo di lei e fu sorpreso dalla sua bellezza. L'ometto le disse alcune parole sottovoce, ma la ragazza scosse ancora il capo e con un gesto stanco gli accennò di andarsene. Lui si allontanò.


  Il volo sulla ex navetta della Cultura era stato abbastanza privo di emozioni. Dopo qualche difficoltà Horza era riuscito a collegarsi col sistema di navigazione dell'Orbitale, scoprendo dove si trovava in rapporto all'ultima posizione conosciuta dell'Olmedreca, e aveva fatto rotta verso la meganave per vedere cos'era successo. Mentre divorava una razione di cibo trovata a bordo, s'era fatto mandare un notiziario su uno schermo e nell'indice aveva trovato il nome dell'Olmedreca. Le immagini mostravano l'immenso vascello, lievemente inclinato verso prua, a galla in un mare calmo e circondato da frammenti di ghiaccio. Il primo chilometro della sua parte anteriore sembrava sepolto nella parete del vastissimo iceberg tabulare. Piccoli aerei e alcune navette si alzavano e abbassavano sul gigantesco relitto, come insetti sulla carcassa di un dinosauro. Il commento che accompagnava il filmato diceva che l'attenzione delle autorità era stata attratta da una misteriosa seconda esplosione nucleare sulla meganave. Ma sottolineava il fatto che al suo arrivo la polizia non aveva trovato nessuno a bordo.


  Saputo questo, Horza aveva subito cambiato rotta dirigendosi verso la città di Evanauth.


  All'astroporto aveva quasi subito potuto vendere la navetta a un gruppo di donne in partenza, per cinque decimi di credito Aoish. Era una somma ridicolmente bassa, in specie vista la speculazione che altri stavano facendo nell'imminenza della fine dell'Orbitale, ma lui aveva fretta, e l'acquirente stava correndo un certo rischio nel farsi carico di quel velivolo: si trattava di un modello della Cultura, il suo cervello artificiale era stato ovviamente ucciso a colpi di pistola, e ci voleva poco a capire che era stato rubato. E la Cultura condannava come omicidio la distruzione di una delle sue macchine intelligenti.


  Tre ore dopo l'atterraggio Horza aveva venduto la navetta, comprato vestiti e scarpe, le carte di credito, una pistola, un paio di terminali e s'era procurato alcune informazioni. Tutto, salvo queste ultime, era in vendita a prezzi stracciati.


  Horza sapeva adesso che un'astronave corrispondente alla descrizione del Fulmine a ciel sereno si trovava dentro un'officina dell'ex Veicolo Sistemi Generali della Cultura, La Fine delle Invenzioni, ormeggiato nello spazio al di sotto dell'Orbitale. Gli era riuscito difficile crederci, ma non avrebbe potuto trattarsi di nessun'altra nave. Secondo l'agenzia che gli aveva venduto le informazioni, un'astronave con le caratteristiche del Fulmine era stata trasportata là da un cantiere privato di Evanauth, a cui era stato chiesto di riparare il propulsore-distorcitore. L'astronave era scesa sull'astroporto verso sera, due giorni prima, con i soli motori a fusione funzionanti. L'agenzia non era riuscita a sapere il suo nome, né il punto esatto del VSG in cui ora si trovava.


  Horza era costretto a immaginare che il Fulmine fosse stato usato per salvare i superstiti del gruppo di Kraiklyn. Doveva essere arrivato da sopra la parete esterna dell'Orbitale in seguito a una chiamata a distanza, forse usando il propulsore-distorcitore; aveva raccolto la Libera Compagnia e quindi era ripartito, danneggiando in qualche modo il sistema propulsivo.


  Non gli era stato possibile neppure sapere dov'erano alloggiati i superstiti, né chi fossero, ma Kraiklyn doveva per forza essere fra loro; nessun altro avrebbe potuto richiamare il Fulmine da oltre la parete dell'Orlo. Sperava adesso che li, al gioco della Distruzione, avrebbe ritrovato Kraiklyn, ma in ogni caso subito dopo si sarebbe messo alla ricerca dell'astronave. La sua intenzione era sempre quella di partire per Schar, e il Fulmine a ciel sereno rappresentava il mezzo più a portata di mano per arrivarci. Sperava che Yalson fosse viva. Sperava anche che La Fine delle Invenzioni fosse davvero smilitarizzata come gli era stato detto, e che nelle immediate vicinanze di Vavatch non ci fosse ancora nessuna astronave della Cultura. Era certo che le Menti della Cultura avevano ormai scoperto come il Fulmine avesse attraversato la stessa zona di spazio della Mano del Signore 137, e da lì a trarre altre deduzioni non ci voleva molto.


  Si appoggiò indietro sul sedile, o scultura che fosse, e si rilassò, lasciando che gli schemi psicologici del Relitto che aveva assunto scivolassero via dalla sua mente e del suo corpo. Doveva ricominciare a pensare come Kraiklyn. Chiuse gli occhi.


  Da lì a qualche minuto si accorse che sul fondo dell'arena le cose cominciavano a muoversi. Girò un'occhiata intorno. La ragazza dai capelli bianchi seduta sul bordo della terrazza s'era alzata e stava scendendo, con andatura un po' instabile, verso le gradinate inferiori, spazzando gli scalini col pesante orlo della sua gonna. Anche lui decise di alzarsi e si avviò giù dietro di lei, sulla scia del suo profumo. La ragazza non si volse a guardarlo quando lui la oltrepassò, sfiorandola. Stava raddrizzando la tiara argentea che le circondava la fronte.


  Sopra la tavola dove si sarebbe giocata la partita erano state accese le luci. In diversi palchi dell'auditorium gli spettatori attenuavano o spegnevano le loro. La gente gravitava pian piano verso il tavolo rotondo, spostandosi a occupare i posti ancora liberi sulle gradinate e terrazze più vicine. Nell'illuminazione vivida dei riflettori c'erano già alcune figure alte in uniforme nera: gli aggiudicatori, tutti di razza Ishlorsinami. Era un sottogruppo umano noto come il maggiormente privo di umorismo e immaginazione della galassia, onesti e del tutto incorruttibili, e officiavano le partite a Distruzione per il solo motivo che i giocatori non si sarebbero fidati di nessun altro.


  Horza si fermò davanti a un palco dove vendevano bevande e cibarie locali, e guardò il tavolo e le figure intente a controllare che tutto fosse regolare e pronto per il gioco. La ragazza dai lunghi capelli bianchi gli passò vicino. La sua tiara era di nuovo un po' obliqua; aveva l'orlo del vestito sporco di fango. Mentre proseguiva sbadigliò vistosamente.


  Horza comprò alcune frittelle di pesce, pagò con la carta di credito e si avviò di nuovo alle spalle della ragazza, scendendo a passi svelti in direzione della gente e delle macchine che andavano riunendosi intorno al perimetro più esterno della zona di gioco. Mentre la sorpassava, saltellando sugli scalini, stavolta la ragazza gli gettò uno sguardo insospettito.


  Horza si fece strada su una delle terrazze con vista migliore. Tirò fuori dallo spesso colletto il cappuccio della blusa e se lo mise in testa, abbassandolo sulla fronte in modo che il suo volto restasse in ombra. Non voleva che il vero Kraiklyn lo vedesse. La terrazza sporgeva in fuori rispetto alla gradinata sottostante, e dalla balaustra si vedevano benissimo i palchi posti più indietro e in alto, il tavolo da gioco e quasi tutta la zona esterna alle ringhiere circolari. Horza si sedette su una poltroncina, presso un gruppetto di tripedali vestiti in modo stravagante che facevano un sacco di chiasso e continuavano a sputare in un vaso deposto fra i loro divanetti oscillanti.


  Gli Ishlorsinami avevano controllato l'attrezzatura e sembravano soddisfatti del risultato. Se ne andarono, scendendo lungo la scala di un sottopassaggio che si apriva sul pavimento ovale dell'arena. Altre luci si spensero; un campo energetico antisuono coprì il tavolo, isolandolo dei rumori dell'auditorium. Horza si guardò attorno. Il balletto acrobatico degli animali stava proseguendo, anche se un po' troppo in alto nell'oscurità sotto le stelle; pesanti e massicce, le bestie si spostavano sopra i vaghi bagliori del campo d'energia, roteavano e scattavano, ma adesso nel passarsi accanto si colpivano a vicenda con gli artigli. Nessuno sembrava però interessato a guardare in alto.


  Horza fu sorpreso nel vedere la ragazza che aveva già notato passargli accanto e gettarsi a sedere su una poltrona libera fra quelle numerate e riservate, proprio nel punto migliore della terrazza. Per qualche motivo non l'avrebbe mai detta abbastanza ricca da comprarsi un posto di quel genere.


  Senza nessun annuncio o accompagnamento sonoro i giocatori uscirono nell'arena salendo dal sottopassaggio, con la scorta di un solo Ishlorsinami. Horza controllò il terminale da polso: mancavano esattamente sette ore standard alla distruzione dell'Orbitale. Malgrado la presenza del campo silenziatore ci furono applausi, frasi di incoraggiamento, richiami e saluti gridati a gran voce. Mentre i giocatori emergevano dall'ombra attorno al sottopassaggio alcuni di loro risposero agli spettatori venuti a vederli; altri li ignorarono completamente.


  Horza era in grado di riconoscerne qualcuno. Quelli di cui aveva visto una fotografia o sentito parlare erano Ghalssel, Tengayet Doy-Suut, Wilgre e Neeporlax. Ghalssel era il capo degli Scorridori di Ghalssel, probabilmente la Libera Compagnia più conosciuta. Horza aveva sentito circolare la notizia dell'arrivo della sua astronave stava arrivando già mentre vendeva alla donna la navetta. La faccia di lei era tutt'altro che entusiasta, malgrado il prezzo. Horza non le aveva chiesto se comprava perché riteneva vere le voci secondo cui la Cultura poteva annientare l'Orbitale con qualche ora di anticipo, oppure se temeva d'essere arrestata per aver acquistato una navetta rubata.


  Ghalssel era un individuo di aspetto normale, abbastanza tarchiato da far pensare che provenisse da un pianeta a gravità maggiore della media, anche se non dava la caratteristica impressione di energia fisica trattenuta a stento. Era vestito con relativa semplicità e aveva la testa rasata a zero. C'era da supporre che soltanto una partita a Distruzione potesse farlo uscire dalla tuta spaziale che portava sempre.


  Tengayet Doy-Suut era alto, di pelle molto scura e vestito con altrettanta semplicità. Il Suut era considerato il campione dei giocatori di Distruzione, sia per il numero di partite che per le somme vinte. Veniva da un pianeta contattato appena vent'anni addietro, e anche su di esso aveva fama d'essere un campione, nell'arte dell'inganno e della truffa. S'era fatto rimuovere completamente la faccia, sostituendola con una lucida maschera d'acciaio nella quale erano vivi soltanto gli occhi: due diamanti senza espressione incastonati nel metallo. La maschera era fittamente intarsiata, per impedire che gli avversari vi vedessero rispecchiate le sue carte.


  Wilgre aveva dovuto farsi aiutare a salire la rampa da alcuni schiavi che facevano parte del suo seguito. Il colosso di pelle azzurra, originario di Ozhleh, era intabarrato in un largo abito a specchio e poteva sembrare abbastanza umano, ma mentre gli schiavi lo spingevano su per la scala l'orlo del lungo abito non aveva celato la presenza dei suoi quattro piedi, faticosamente impegnati a superare gli scalini. In una mano aveva un grosso specchio, con l'altra teneva al guinzaglio un rogothuyr cieco – le quattro zanne incapsulate in oro, una museruola di chemioplatino, gli occhi sostituiti da due smeraldi dipinto di bianco come un fantasma da incubo. Il grosso animale girava la testa da ogni parte, scandagliando i dintorni con gli ultrasuoni per farsene una mappa mentale. Su una terrazza quasi di fronte a quella di Horza, tutte e trentadue le concubine di Wilgre aprirono i loro veli e si inginocchiarono per osannare ad alta voce il loro signore. Lui si volse appena, alzando lo specchio verso di esse. Ogni ingranditore e microcamera dell'auditorium dovevano essere puntati sulle trentadue bellissime giovani donne, reputate l'harem monosessuale più scelto della galassia.


  Neeporlax rappresentava un contrasto con tutti gli altri. Era un giovanetto goffo, magro, vestito con pessimo gusto, sbatteva le palpebre nelle luci abbaglianti e aveva in mano un giocattolo di pezza. Il ragazzo era forse il secondo giocatore esistente, ma regalava via tutte le sue vincite, e la maggior parte degli alberghi ci avrebbero pensato due volte prima di dargli una camera: era malato, mezzo cieco, incontinente e albino. Nei momenti cruciali di una partita poteva perdere il controllo dei muscoli del collo e la testa gli oscillava da ogni parte, ma le sue mani tenevano le carte come se queste fossero saldate alla roccia. Anche lui era stato assistito nel salire la rampa, da una fanciulla, che dopo averlo accompagnato a sedere gli ravviò i capelli, lo baciò su una guancia e quindi uscì nella zona esterna, restando in piedi lì dietro la ringhiera alle spalle del ragazzo. '


  Wilgre alzò una delle sue mani azzurre e gettò una pioggia di monete da cento crediti fra gli spettatori più vicini, molti dei quali si calpestarono furiosamente per raccoglierli. Anche Horza si sarebbe volentieri gettato in quella mischia. L'individuo s'era fatto un nome con gesti simili. Una volta, in una partita all'interno di una luna che stava precipitando in un buco nero, aveva buttato via un miliardo di crediti nello stesso modo, facendo scoppiare mischie terrificanti durante le quali c'erano state decine di morti. Ma un decrepito cacciatore di meteore, che s'era offerto come Vita perché gli era stato amputato un braccio, aveva raccolto abbastanza denaro da comprare in blocco il suo pianeta natale.


  Gli altri giocatori erano altrettanto diversi e singolari ma, con una sola eccezione, Horza non li conosceva. I due terzi erano stati accolti da grida e applausi, cosicché doveva trattarsi di personaggi noti; l'ultimo terzo era composto da sconosciuti o (più probabile) da individui che non piacevano neppure a quel pubblico vizioso.


  L'eccezione, l'ultimo giocatore salito dal sottopassaggio, era Kraiklyn.


  Horza sorrise e si appoggiò allo schienale. Il comandante della Libera Compagnia s'era fatto fare qualche alterazione facciale temporanea e modificare il colore degli occhi, ma era sempre lui. Indossava un completo-tuta da capitano di transgalattico di lusso, bianco e oro, era accuratamente sbarbato (non usava depilanti) e i suoi capelli avevano una tonalità ramata. Forse l'equipaggio del Fulmine non l'avrebbe riconosciuto, ma Horza se l'era studiato bene, compresi i gesti caratteristici e il portamento, e lo avrebbe identificato con qualsiasi travestimento.


  Quando tutti i giocatori ebbero preso posto, le loro Vite furono fatte sedere nella circonferenza esterna di posti.


  Le Vite erano tutti umani; molto avevano l'aria d'essere già con un piede nella fossa, anche se dovevano essere, almeno in teoria, abbastanza sani di mente. Uno alla volta furono fatti sedere, assicurati mani e piedi, e venne messo loro il casco. Si trattava di leggeri contenitori metallici di colore nero che racchiudevano completamente la testa, con soltanto due fori per gli occhi. Alcuni, una volta legati reclinarono il capo, altri si tennero eretti, ma nessuno di loro girò lo sguardo attorno o in alto. Tutti i giocatori di un certo livello disponevano del numero massimo consentito di Vite; alcuni li prelevavano dal loro «allevamento«personale, altri avevano agenti incaricati di trovarli. I meno ricchi e i quasi sconosciuti, come Kraiklyn, se li andavano a cercare nelle prigioni e nei ricoveri; qualcuno si limitava a fare una cernita fra gli aspiranti suicidi che non mancavano mai di presentarsi loro. Spesso un giocatore si toglieva lo sfizio di assoldare il direttore di un ente benefico in cambio di una forte donazione, o il parente di un suo nemico dopo averlo mandato in rovina, o una donna che lo aveva respinto. Chiunque, prima o poi, aveva il suo prezzo.


  Kraiklyn era riuscito a procacciarsi soltanto tre Vite. Non sembrava che contasse di restare in gioco a lungo.


  La ragazza dai capelli bianchi seduta nei posti riservati sul bordo della terrazza si alzò, soffocò uno sbadiglio e risalì lungo i passaggi fra i sedili meno privilegiati con un'espressione di noia sul volto. Proprio mentre passava dal livello su cui sedeva Horza, da una terrazza adiacente si levò un certo baccano. La ragazza si fermò a guardare. Anche Horza si volse. Un uomo stava gridando imbestialito, ed era evidentemente scoppiata una zuffa. Un paio di guardie erano già sul posto e stavano cercando di dividere due individui che si rotolavano al suolo. Tutto intorno la gente aveva fatto circolo e si limitava a osservare, dividendo la sua attenzione fra i preparativi della partita e la lotta a pugni e calci che si sviluppava energicamente. Poco dopo i due furono tirati in piedi, ma invece di immobilizzarli entrambi le guardie afferrarono soltanto uno di essi, un uomo giovane che Horza trovò vagamente familiare benché si fosse travestito con una parrucca bionda che ora gli pendeva di traverso.


  L'altro uomo, dopo essersi spazzolato il vestito, tolse di tasca un documento e lo mostrò con gesto autoritario al giovanotto, che ringhiava insulti e proteste. Le due guardie in uniforme lo portarono via senza complimenti, seguite a passo di marcia dall'altro uomo, che prima di entrare in un sottopassaggio allungò una mano e tolse via qualcosa di piccolo da dietro un orecchio del giovanotto. La ragazza dai lunghi capelli bianchi incrociò le braccia e si avviò di nuovo su fra le gradinate. Lo spazio che i due litiganti avevano aperto si richiuse, come un buco nell'acqua.


  Horza seguì con lo sguardo la ragazza finché lei girò su un'altra terrazza e scomparve alla vista. Alzò gli occhi alla cupola. Gli animali pelosi continuavano i loro duelli al trapezio. Alcuni perdevano dalle piccole ferite un sangue bianco che sembrava fluorescente. Mandavano lievi grugniti e si cercavano l' un l'altro con gli artigli delle lunghe zampe, ma le loro acrobazie avevano perso energia e di rado riuscivano a colpirsi; sembravano ormai stanchi e svogliati. Horza guardò il tavolo da gioco. Tutto era pronto e la partita stava per cominciare.


  Distruzione era un gioco d'azzardo fatto con le carte: in parte fortuna, in parte abilità e in parte bluff. Ciò che lo rendeva interessante non erano le somme che vi si rischiavano, e forse neppure il fatto che quando un giocatore perdeva una vita perdeva una Vita – un essere umano, vivo e respirante bensì l'uso di campi elettronici bidirezionali che avevano un immediato effetto sulla psiche: alteravano le reazioni emotive di chi sedeva al tavolo da gioco.


  Con le carte in mano un giocatore (o una giocatrice) poteva alterare le emozioni di uno, o più d'uno, degli altri. Paura, odio, disperazione, speranza, amore, cameratismo, sospetto paranoico, ira, felicita; virtualmente ogni stato emotivo umano poteva essere proiettato da un giocatore su un altro e sfruttato ai fini della partita. Un giocatore con carte molto buone poteva essere indotto a passare la mano, e uno che le avesse brutte a giocarci sopra tutti i crediti che possedeva; qualcuno poteva scoppiare a ridere in modo irrefrenabile, o a piangere sconsolatamente; era possibile che uno si sentisse struggere d'amore per il suo peggior nemico, o tendesse con furia le cinghie che gli legavano le braccia nell'impulso omicida di strangolare un amico.


  Oppure poteva cercare di uccidere se stesso. I giocatori di Distruzione non avevano il permesso di alzarsi dalla sedia (se uno ci fosse riuscito, un Ishlorsinami gli avrebbe sparato con uno storditore) ma poteva facilmente suicidarsi. Tutti i loro pannelli, con cui si controllavano i proiettori di emozioni e sui quali ognuno leggeva dati di vario genere – l'ora, i crediti che stava vincendo o perdendo, le Vite di cui disponeva al momento – comprendevano un piccolo pulsante con un foro centrale, sotto cui un ago avvelenato era pronto a configgersi nel dito che lo avesse premuto.


  Distruzione era uno di quei giochi nei quali era poco saggio farsi troppi nemici. Soltanto una mente molto forte avrebbe saputo vincere l'impulso al suicidio trasmesso da un attacco concentrato di metà dei giocatori del tavolo.


  Al termine di ogni mano di carte, quando il piatto era stato raccolto dal giocatore col punteggio più alto, tutti quelli che invece di passare avevano sostenuto la puntata perdevano una Vita. Quando uno non aveva più Vite era fuori dal gioco, anche se ciò accadeva solo a chi perdeva tutto il denaro contante. Le regole dicevano che la partita doveva considerarsi finita allorché un unico giocatore disponeva ancora di qualche Vita, ma in pratica essa continuava finché tutti decidevano che restando ancora lì sarebbero stati travolti dal cataclisma che stava per abbattersi sul luogo. Ed era in questi momenti che il gioco si faceva ancora più spietato ed emozionante, nell'imminenza del disastro, quando uno o più dei presenti nel guardare l'orologio cominciavano a sentire l'alito della morte sul collo; allora i giocatori più «sofisticati» o più duri restavano a vedersela fra di loro, mentre gli altri sgombravano il campo, e la guerra dei nervi raggiungeva il culmine. Abbastanza pochi fra i più famosi giocatori del passato erano morti nel tentativo di spingere altri a cedere e a lasciare, in simili circostanze.


  Dal punto di vista degli spettatori, un'attrazione extra stava nel fatto che più si era vicini al proiettore emotivo di un giocatore più si sperimentavano le stesse emozioni artificialmente indotte. E nelle poche centinaia d'anni da quando Distruzione era diventato un gioco per gruppi così selettivi era nata un'intera sub-cultura di individui, che si drogavano con quegli stati psichici condivisi: i Relitti.


  C'erano altri gruppi, ovviamente, che giocavano a Distruzione. Ma solo quelli all'altezza di partecipare e sostenere la partita nell'incombenza di un cataclisma inevitabile erano noti come i Giocatori della Vigilia della Distruzione. I Relitti potevano ottenere la loro droga emozionale in molti altri posti della galassia, ma solo nella Partita Piena, solo sotto la falce della morte, solo con i giocatori più azzardati si conosceva un'esperienza veramente spinta. Era per uno di quei tarati che Horza aveva deciso di farsi passare, quando aveva scoperto che l'ingresso costava il doppio del denaro ricavato dalla navetta. Non era senza motivo che le guardie lasciavano entrare gratis i Relitti.


  Adesso i veri Relitti erano radunati dietro la ringhiera che li separava dalle Vite. Sedici gruppetti di individui sudati e nervosi – per lo più maschi, come i giocatori – che si spingevano fra loro per essere il più vicino possibile al tavolo, ai protagonisti.


  Horza gettò loro un'occhiata, mentre il capo degli Ishlorsinami cominciava a distribuire le carte. Saltellavano e si alzavano in punta di piedi per vedere quello che stava succedendo, mentre i guardiani che pattugliavano il recinto metallico, forniti di un casco che li isolava dai proiettori di emozioni, controllavano le fruste neuroniche dei loro guanti o si guardavano attorno pigramente.


  —… proprio Sarble l'Occhio… — disse qualcuno accanto a lui, e Horza si volse. Un individuo dall'aria cadaverica seduto alla sua sinistra stava parlando con un altro, e gli indicava la terrazza su cui era avvenuta la zuffa pochi minuti prima. Le chiacchiere si allargarono, e sentì dire ancora più volte le parole «Sarble» e «portato via». Tornò a osservare il tavolo, dove i giocatori stavano studiando la loro prima mano di carte; le puntate ebbero inizio. Horza pensò che era un peccato per il giornalista, ma ciò avrebbe indotto le guardie a rilassarsi un po', incrementando le possibilità che nessuno venisse a controllare il suo diritto di stare lì.


  In quella posizione si trovava a cinquanta metri dal giocatore più vicino, una donna di cui conosceva il nome ma l'aveva dimenticato. Con il progredire della prima mano soltanto vaghe impressioni dei sentimenti di lei vennero a inquinare la sua psiche. Ciò nonostante questo non gli piacque affatto, e per isolarsi premette uno dei pulsanti sul bracciolo e accese il campo energetico della poltroncina. Volendo, avrebbe potuto allo stesso modo sostituire l'effetto ricevuto dalla giocatrice con le emozioni di chiunque altro sedeva al tavolo, grazie a un collegamento con i proiettori. Non sarebbe stata una cosa intensa come quella che i Relitti e le Vite stavano sperimentando, ma certo gli avrebbe dato una buona idea di quello che stavano passando i giocatori. Quasi tutta la gente che si vedeva intorno lo stava facendo: premevano i loro pulsanti per passare da un giocatore all'altro e avere un'idea generale della situazione di gioco. Più tardi Horza si sarebbe concentrato sulle emozioni di Kraiklyn, ma per ora intendeva osservare la partita con un certo distacco.


  Kraiklyn passò la mano appena ebbe il sospetto che non avrebbe potuto sostenere un piatto più alto, evitando così di perdere una Vita. Avendone soltanto tre, quella era una strategia inevitabile, finché non si fosse trovato con carte migliori. Horza lo vide appoggiarsi all'indietro abbastanza rilassato, con il proiettore di emozioni praticamente inattivo, ma dopo un poco Kraiklyn si umettò le labbra e senza parere si asciugò una goccia di sudore da una tempia. Horza decise che durante la mano successiva avrebbe «origliato» i suoi sentimenti, tanto per curiosità.


  La mano si chiuse. Vinse Wilgre, che rispose con un cenno agli applausi del pubblico. Alcuni Relitti sembravano già indeboliti; all'altro capo dell'ovale, nella sua gabbia, il rogothuyr sbuffò. Cinque giocatori avevano perso delle Vite. Cinque esseri umani, che sedevano tremanti e disperati ancora sotto l'effetto delle emozioni proiettate, si afflosciarono di colpo quando i loro caschi li fulminarono con una scossa neurale abbastanza forte da far vacillare sia i Relitti che le altre Vite di proprietà dei perdenti.


  Gli Ishlorsinami slegarono i cadaveri e li portarono giù nel sottopassaggio. Le restanti Vite si riebbero un po', ma restarono inerti e a capo chino come prima. Gli Ishlorsinami dichiaravano di controllare sempre che le Vite fossero davvero volontari, e che li si drogava soltanto perché non diventassero isterici, ma c'erano stati casi di gente costretta con l'ipnosi a offrirsi come Vita, e ogni volontario avrebbe potuto raccontare (ma a chi interessava?) qualcosa di drammatico sul motivo per cui si trovava lì.


  All'inizio della seconda mano Horza accese il monitor della sua poltroncina per sperimentare le emozioni di Kraiklyn. La ragazza dai capelli bianchi fece ritorno al suo posto riservato, sul bordo della terrazza, e sedette con la languida indifferenza di chi si sta annoiando.


  Horza non conosceva quel gioco di carte abbastanza da poterlo seguire in tutti i suoi risvolti, neppure facendo il giro del tavolo per contattare le varie emozioni o ascoltando l'analisi della mano appena finita – i tripedali seduti lì accanto ne discutevano animatamente – quando le carte deposte da ciascuno venivano registrate dal tavolo e trasmesse sul sistema di monitor a chi voleva vederle. Si sintonizzò con la psiche di Kraiklyn soltanto per sapere cosa provava.


  Il comandante del Fulmine a Ciel Sereno stava ricevendo colpi da varie direzioni. Alcuni di quegli impulsi emotivi erano contraddittori, perciò Horza suppose che non vi fosse un attacco coordinato contro di lui; gli altri lo stavano prendendo di mira alla spicciolata. Individuò un'urgenza di provare simpatia verso Wilgre: quell'attraente pelle azzurra… e con quei quattro comici piedini, via, non poteva davvero essere una minaccia… buffo, anzi, come gettava via il denaro… La donna seduta alla destra di Kraiklyn, invece, nuda fino alla vita e senza mammelle, con quel fodero per la spada cerimoniale di traverso sulla schiena: lei era una da cui guardarsi… Ma lo faceva ridere… Niente importa davvero, tutto è soltanto uno scherzo; lo è la vita, lo è il gioco… una carta vale l'altra, quando ci pensi… Per quel che contano, potresti benissimo gettarle in aria… gettarle via… Fra poco toccava a lui giocare… Dopo quella puttana dal petto piallato… Oh, ragazzi, ma lui ora aveva una carta per colpire lei con…


  Horza spense di nuovo, incapace di capire se stava captando i pensieri di Kraiklyn verso la donna o quelli che qualcun altro cercava di insinuare in lui.


  Si ricollegò con la psiche di Kraiklyn a metà di quella mano, dopo che la donna era uscita dal gioco e si rilassava contro lo schienale ad occhi chiusi. (Horza guardò un istante la ragazza dai capelli bianchi che gli dava le spalle, un po' più in basso. All'apparenza guardava la partita, ma aveva una gamba sollevata di traverso e il suo piede oscillava avanti e indietro, come se avesse la testa altrove.) Kraiklyn si sentiva a posto. Prima di tutto quella cagna accanto a lui era fuori, e avrebbe scommesso che lo era grazie a una delle carte che lui aveva giocato, ma provava anche una specie di euforia personale… Diavolo, lui era lì, a vedersela coi più scaltri e i migliori della galassia… i Giocatori… Lui. Lui… (un improvviso impulso inibitorio bloccò il nome che stava per pensare)… E non se la stava cavando male affatto… Poteva uscirne bene… Quella mano di carte sembrava maledettamente buona… Alla fine qualcosa andava per il suo verso… Avrebbe vinto un po' di crediti… Troppe cose erano già… Be', c'era stata la sfortuna di quel… Pensa alle carte! (d'improvviso) Pensa a quello che stai facendo adesso! Sì, le carte… Vediamo… Potrei colpire quel grassone azzurro con… Horza spense di nuovo il contatto.


  Si accorse di sudare. Non aveva capito fino a che punto si poteva essere coinvolti nel lavorio semi-conscio della mente del giocatore. Aveva creduto di ricevere soltanto un riflesso emotivo; non immaginava che sarebbe entrato così a fondo nella testa di Kraiklyn. E quella era stata appena una pallida copia di ciò che Kraiklyn stesso pensava in pieno, ciò che ricevevano i Relitti e le tre Vite dietro di lui. Telepatia via cavo, ovviamente filtrata, ovviamente attutita affinché non fosse l'equivalente di un impianto sonoro acceso a tutto volume, per non scatenare un caos. Adesso il Mutex capiva il fascino di quel gioco, e il perché qualcuno poteva anche impazzire durante una partita.


  Per quanto detestasse quell'esperienza, Horza sentì un certo rispetto per l'uomo che intendeva togliere di mezzo e sostituire, e molto probabilmente uccidere.


  Horza aveva una sorta di vantaggio, in quanto le emozioni e i pensieri riflessi su di lui diventavano parte di una struttura cerebrale fisicamente modellata su quella di Kraiklyn, mentre i Relitti e le Vite dovevano sopportare i colpi molto potenti di quelle che erano completamente le sensazioni di qualcun altro. Nello stesso tempo doveva usare tutta la sua forza di carattere (visto che lui non era abituato) per analizzare con freddezza ciò che passava per la testa di Kraiklyn. Horza accese ancora. Come fanno a sopportarlo, i Relitti? pensò, e: Attento, forse è così che loro hanno cominciato.


  Due giri di puntate dopo la mano si concluse, ma non fu a Kraiklyn che andarono le puntate. Anche l'albino mezzo cieco, Neeporlax, che aveva sostenuto il piatto insieme a lui, ne uscì perdente. La vincita fu raccolta dal Suut, la cui faccia di metallo balenava dei riflessi dei crediti accumulati davanti a lui. Kraiklyn s'era abbandonato all'indietro, e Horza seppe che si sentiva come morto. Il pulsare di una quieta rassegnazione, quasi un senso di sollievo per la fine di quell'attesa, fu emesso dalla Vita che si spegneva, passò attraverso Kraiklyn e fu ricevuto anche da Horza. Ambedue ebbero una smorfia.


  Horza spense e controllò l'orologio. Da quando aveva raggirato le guardie per entrare nell'arena era trascorsa un'ora. Le frittelle di pesce gli avevano messo appetito, così si alzò con l'idea dì risalire al livello dove vendevano cibi e bevande. Ma prima di uscire dalla terrazza vide che alcune guardie stavano controllando i biglietti. Horza le vide passare da uno spettatore all'altro e fece finta di niente, deviando però verso la parte sinistra delle gradinate. Solo all'ultimo momento si accorse che anche lì c'era una donna in uniforme, piegata su una vecchia signora che stava distesa su un letto ad aria, circondata da un'alone statico di roseo profumo nebulizzato. La donna aveva la testa voltata verso il tavolo da gioco e prestava scarsa attenzione alla guardia. Horza accelerò il passo per girarle alle spalle prima che si raddrizzasse.


  La vecchia signora mostrò rapidamente il suo biglietto. La guardia annuì, si girò a mezzo e allungò un braccio per bloccare il passo a Horza.


  — Posso vedere il suo biglietto, signore?


  Lui si fermò e guardò in faccia la donna in uniforme. Era giovane, ma con una muscolatura potenziata, abbastanza robusta da poter immobilizzare un uomo. Le sorrise, indicando verso il posto da cui s'era alzato.


  — Mi spiace, credo di averlo lasciato sulla mia poltroncina. Ma torno fra un minuto; fa lo stesso se glielo mostro dopo? Ho una cosetta… uh, urgente da fare. — Si palpò l'addome con una smorfia. — Troppi liquori prima della partita, come al solito. Non si impara mai, eh? — Allargò le braccia con un sorriso melenso, e poggiò il suo peso su un piede e sull'altro, goffamente. La ragazza guardò nella direzione che lui aveva indicato, in cerca di una poltrona vuota. Si accigliò.


  — Per questa volta passi, signore. Lo controllerò dopo. Ma lei non dovrebbe lasciare in giro il suo biglietto quando si alza. Non lo faccia più.


  — Giusto! Ha ragione! Grazie! — Horza annuì più volte e si allontanò svelto lungo un percorso semicircolare; quindi entrò nel primo gabinetto che vide, nel caso che l'altra lo stesse sorvegliando. Si lavò le mani e la faccia, ascoltò la voce di una donna ubriaca che cantava in uno degli scomparti, infine uscì e attraversò un gruppo di spettatori oltre il quale si dileguò verso l'alto. A un bancone mangiò tre panini di verdura pressata imbottiti di carne, bevve una spremuta alla frutta e fece il giro dell'auditorium verso un'altra terrazza. Quella che scelse era più costosa di quella su cui s'era infiltrato prima (per avere un posto in piedi dovette pagare, all'ingresso) e il motivo di ciò era la presenza delle concubine di Wilgre al di là di una balaustra. Una tenda divisoria in sottilissima stoffa nera era stata tesa su tre lati, per tenere le ragazze isolate dagli sguardi altrui, ma il loro profumo si sentiva anche sulla terrazza adiacente. E non si trattava di profumo artificiale. Programmate geneticamente prima della nascita per risultare oltremodo attraenti ai maschi di un'ampia varietà di razze umanoidi, le femmine dell'harem erano state modificate per emettere ferormoni olfattivi afrodisiaci. Prima che Horza se ne rendesse conto, la sua respirazione s'era accelerata, e d'un tratto la fronte gli si imperlò di sudore. Molti degli uomini e delle donne intorno a lui erano in stato di avanzata eccitazione sessuale, e chi non stava già compiendo atti intimi con qualcun altro era occupato nei preliminari con un partner oppure ne cercava uno. Horza mise all'opera le sue glandole immunitarie e s'incamminò verso il bordo della terrazza. Vide subito cinque poltrone libere; gli ex occupanti, due uomini e tre donne, si stavano rotolando al suolo lì accanto, parzialmente al riparo della balaustra. I loro vestiti erano sparsi attorno. Horza sedette su una delle loro poltrone. La testa di una ragazza bionda, sudata e spettinata, emerse dal groviglio di corpi, si volse verso Horza e ansimò: — Sono libera… quasi. Se tu avessi voglia di… — Poi roteò gli occhi nelle orbite e mandò un lungo gemito. La sua testa si riabbassò fra le membra nude che si agitavano.


  Horza scosse il capo, imprecò e uscì in fretta dalla terrazza. Il suo tentativo di farsi restituire i soldi fu accolto con una risatina di compatimento.


  Finì con il sedersi su uno sgabello di fronte a uno dei piccoli bar, dove c'era anche uno sportello per le scommesse. Ordinò vino appena drogato e fece una piccola puntata dando Kraiklyn vincente nella mano di carte successiva, mentre il suo organismo si liberava dei ferormoni assorbiti dalle concubine. Le pulsazioni cardiache rallentarono, e il sudore gli si asciugò sulla fronte. Sorseggiò il vino, acquistò un pacchetto di sigari di resina aromatica e ne accese uno. Prima di finirlo aveva visto Kraiklyn perdere non una ma due mani di seguito, anche se nella seconda era uscito dal gioco senza perdere una Vita. Ciò nonostante adesso gliene restava una sola. Un giocatore aveva la possibilità di puntare la sua stessa vita, se arrivava alle strette; ma accadeva di rado, e in una partita a cui partecipavano i migliori (che potevano mangiarsi vivo chi non era alla loro altezza) gli Ishlorsinami avevano la tendenza a proibirlo.


  Il comandante del Fulmine a ciel sereno non stava dando troppo spazio al rischio. Passava la mano ogni volta che si arrivava al punto di mettere una Vita sul piatto, evidentemente in attesa di carte abbastanza buone da giocarci sopra quella che poteva essere la sua ultima puntata. Horza mangiò, bevve, fumò i sigari. Diverse volte guardò verso la terrazza su cui era stato all'inizio, in cerca della ragazza dall'aria annoiata, ma a causa delle luci non riuscì a vederla. Ogni tanto alzava gli occhi a osservare gli animali che combattevano sotto la cupola. Erano stanchi e ricoperti di ferite. La loro elaborata coreografia iniziale era stata sostituita da faticose oscillazioni al trapezio, a cui si appendevano con tre zampe, e allungavano una mano artigliata solo quando un altro si accostava fin quasi a urtarli. Gocce di sangue bianco, come fiocchi di neve, s'erano sparse ovunque sul campo di forza invisibile una ventina di metri sotto di loro.


  Uno dopo l'altro le Vite morivano. La partita continuava. Il tempo volava per alcuni, si trascinava lento per altri, I prezzi delle bevande e di tutto il resto salivano man mano che il momento della distruzione si faceva più vicino. Al di là della cupola del vecchio auditorium erano ancora visibili le luci di velivoli in partenza dall'astroporto. Due individui che facevano puntate, seduti al bar, e che già da un po' si stavano insultando, cominciarono a picchiarsi. Horza se ne andò prima che le guardie arrivassero sulla scena.


  Contò il denaro che gli era rimasto. Aveva due decimi di credito Aoish, più quel che gli era rimasto sulle carte di credito, che già al bar gli avevano rifiutato con la scusa che tutte le banche automatiche dell'Orbitale stavano chiudendo.


  Si fermò a un altro bar lungo uno dei camminamenti orizzontali, e cercò di capire come procedeva la partita, più in basso. Wilgre aveva fatto le vincite maggiori, seguito a ruota dal Suut; perdevano lo stesso numero di Vite, ma il colosso di pelle azzurra aveva più denaro. Due dei giocatori meno conosciuti avevano abbandonato il tavolo, uno dei quali dopo aver cercato inutilmente di persuadere il capo degli Ishlorsinami a lasciargli puntare anche la sua vita. Kraiklyn teneva duro con la tattica dell'economia ma, da una ripresa ravvicinata del suo volto che Horza vide allo schermo del bar, era evidente che non avrebbe retto a lungo.


  Horza giocherellò con uno dei decimi di credito, augurandosi che la partita finisse presto o che almeno Kraiklyn fosse messo fuori alla svelta. Osservò una faccia della moneta che aveva in mano. Era come guardare dentro un tubo, piccolo ma di lunghezza infinita, illuminato dal fondo. Portandosela davanti a un occhio, con l'altro chiuso, si poteva provare una leggera vertigine.


  Gli Aoish erano una razza di banchieri, e i crediti rappresentavano la loro più grande invenzione. Erano praticamente l'unica moneta accettata ovunque, e ogni credito era convertibile in un certo peso di alcuni elementi stabili, o un'area di terreno su un Orbitale indipendente oppure un cervello elettronico di determinate caratteristiche e capacità. La conversione era garantita dagli Aoish, che prestavano somma attenzione a non smentirla mai. E anche se l'effettivo valore di scambio poteva variare a seconda della situazione – come stava variando nelle zone investite dalla guerra Idir-Cultura – il valore del denaro liquido restava sempre su una media piuttosto stabile, dunque mai tale da attrarre gli speculatori, e per i piccoli risparmiatori rappresentava un sicuro punto d'appoggio. Correva voce – come sempre senza nessuna conferma ufficiale che la Cultura possedesse il maggior ammontare di crediti Aoish della galassia, benché fosse una società che non funzionava affatto sulla base del denaro liquido. Horza non credeva a quelle chiacchiere, però; gli sembrava una di quelle dicerie che i servizi segreti della Cultura spargevano ad arte.


  Rimise la moneta in tasca. Kraiklyn s'era sporto verso il centro del tavolo e stava gettando alcuni crediti nel piatto, già piuttosto nutrito. Il Mutex si fece più attento al gioco; andò allo sportello del cambio in fondo al bancone del bar, ottenne otto centesimi per il suo decimo (una percentuale di commissione eccessiva anche per Vavatch) e spese alcune monete per entrare in una terrazza dove c'erano poltrone libere. Poi contattò i pensieri di Kraiklyn.


  Chi sei, tu? fu la domanda che balzò dentro di lui.


  La percezione era vertiginosa, uno stordimento dei sensi, la repentina incapacità di orientarsi che talvolta confonde gli occhi allorché si posano su un disegno intricato ed il cervello non riesce a calcolare forme e distanze, entro un labirinto tale da far vacillare la realtà in un groviglio di false immagini. Non gli girava la testa; si sentì però immergere, fondere, contorcere in un subconscio che non era suo.


  Chi sei, tu? (Chi sono io?) Chi sei, tu?


  Slam, slam, slam: il rumore di saracinesche che si abbassavano, di porte che si chiudevano, aggressione e incarcerazione, esplosioni e urti contro il suolo.


  Soltanto un piccolo incidente. Un errore dappoco. Una cosa del genere. Una partita a Distruzione, e un impressionista di alte capacità tecniche… combinazione sfortunata. Due innocue sostanze chimiche, che se mescolate… Un ricordo: un grido di dolore e qualcosa che si rompeva…


  Una mente fra gli specchi. Lui affogava nel suo stesso riflesso (infrangeva, attraversava) e precipitava roteando. Un'evanescente parte di lui – la parte che non dormiva? Sì? No? – stava gridando dalle profondità della fossa oscura, mentre cadeva: Mutex… Mutex… Mut… (eeex)…


  … Il rumore svanì, si quietò in un sussurro, divenne il fruscio del vento fra gli alberi spogli in una limpida oscurità; una mezzanotte d'inverno in un luogo freddo e tranquillo.


  Lui sapeva…


  (Ricomincia daccapo…)


  Qualcuno sapeva che da qualche parte c'era un uomo seduto su una poltroncina, in una grande sala della città di… un posto grande, risonante e minaccioso, e l'uomo stava giocando… giocava una partita (un gioco che uccideva). L'uomo sedeva immobile, respirava e guardava… ma i suoi occhi non vedevano, i suoi orecchi non udivano. Aveva un unico senso, adesso: questo, dentro di lui, inchiavardato… lì dentro.


  Sussurro: Chi sono io?


  C'era stato un piccolo incidente (la vita ne era una successione; l'evoluzione dipendeva dal rischio; ogni progresso era in funzione del contatto con qualche ostacolo)…


  Lui (e lascia perdere chi è questo «lui»; accetta il pronome senza nome, intanto che l'equazione si risolve da sola)… lui è l'uomo sulla poltroncina, nella sala, nel posto grande, caduto da qualche parte fin dentro se stesso, da qualche parte fin dentro… un altro. Un doppione, una copia, un qualcuno che finge di essere lui.


  … Ma c'è una cosa che non torna, in questa teoria…


  (Ricomincia daccapo…)


  Forze ordinatrici.


  Necessità di indizi, di punti di riferimento, di appigli a cui aggrapparsi.


  Il ricordo di una cellula che si scindeva, visto in un varco del tempo, l'autentico inizio della vita indipendente benché ancora dipendesse da… (Ferma questa immagine).


  Parole (nomi); necessità di nomi.


  Non ancora, ma… qualcosa sul fatto di rivolgersi all'esterno; un posto…


  Cosa sto cercando?


  La Mente.


  Di chi?


  (Silenzio)


  Di chi?


  (Silenzio)


  Di chi?…


  (Silenzio)


  (… Ricomincia daccapo…)


  Ascolta. Questo è lo shock. Sei stato colpito. Duramente. Questa è solo una forma di shock, e ora ti stai riprendendo.


  Tu sei l'uomo che gioca la partita (come tutti noi)… Ancora qualcosa di sbagliato, però; qualcosa che manca e nello stesso tempo qualcosa in più. Pensa a quegli errori vitali, pensa a quella cellula che si scinde, la stessa eppure non più la stessa, il posto da cui si può guardare all'esterno, il gruppo di cellule che si modificano all'esterno, verso un cervello diviso in tre lobi (non dorme, calcola). Ascolta se qualcuno sta cercando di parlarti…


  (Silenzio)


  (Questo dalla profondità della notte, dalla spoglia terra invernale, col solo abito del vento freddo che geme su di lei, nelle tenebre sotto un gelido cielo di ossidiana):


  Chi ha mai cercato di parlarmi? Quando mai io ho ascoltato? Quando mai sono stato altri se non me stesso, prendendomi cura solo di me stesso?


  L'individuo è il frutto di un errore; di conseguenza soltanto il procedimento per errori è valido… Ma allora chi lo proteggerà?


  Il vento geme, privo di significati, nemico del calore, tomba della speranza, distribuendo la scarsa energia del suo corpo esausto nel cielo nero, corrodendo la fiamma tremula della sua vita, raggelando il cuore, risucchiando, rallentando. Lui si sente cadere ancora e sa che stavolta è un precipitare più profondo, laggiù dove il silenzio e il freddo sono assoluti, e nessuna voce grida, neppure questa.


  (Un gemito, come quello del vento): Chi si sta prendendo il disturbo di parlare con me?


  (Silenzio)


  Chi è che si prende il disturbo di…


  (Silenzio)


  Chi è…?


  (Un sussurro): — Il Jinmoti di…… Bozlen Due.


  Due. Qualcuno aveva parlato. Lui era il Mutex, lui era l'errore, la copia imperfetta.


  Lui stava giocando una partita diversa da quella dell'altro (ma voleva anch'egli prendere una vita). Lui stava guardando, sentiva ciò che l'altro sentiva, e qualcosa in più.


  Horza. Kraiklyn.


  Adesso sapeva. La partita era… Distruzione. Il posto era… un mondo dove una parte dell'idea originale era realizzata… un Orbitale: Vavatch. La Mente sul Mondo di Schar. Xoralundra. Balveda. La (e ritrovando il suo odio lo piantò nel muro della fossa, come un chiodo per una corda) Cultura!


  Un varco nel muro della cella; acqua che sgorgava via; l'ingresso della luce; l'opportunità… che conduceva alla rinascita.


  Peso e freddo e luci, vivide luci…


  … Merda! Bastardi. Perduto tutto, ecco qua, e questo perché ho dubitato di me stesso… Un'ondata di furia impotente lo travolse, e qualcosa morì.


  Horza spense il contatto con mano tremante. Giacque all'indietro contro lo schienale, gli occhi torbidi, guardando senza vederli gli animali ormai mezzo morti appesi ai loro trapezi sotto la cupola. Si costrinse a chiudere gli occhi; poi li riaprì, distogliendoli dall'oscurità sopra di lui.


  Dubitato di se stesso. Kraiklyn era stato colpito da carte che inducevano il giocatore-bersaglio a interrogarsi sulla propria identità. Dal tenore dei pensieri di lui nel momento in cui aveva spinto via da sé la console, Horza capì che l'uomo non era stato spaventato da quell'effetto; soltanto disorientato. L'attacco lo aveva distratto abbastanza da fargli perdere la mano, e questo era tutto ciò a cui mirava il suo avversario. Kraiklyn era fuori dal gioco.


  L'effetto su di lui, che cercava d'essere Kraiklyn ma sapeva di non esserlo, era stato più violento. Tutto qui. Ogni Mutex avrebbe avuto lo stesso problema, ne era certo…


  Il tremito delle sue membra cominciò a placarsi. Si raddrizzò e puntellò le mani sui braccioli. Doveva alzarsi. Kraiklyn se ne sarebbe andato, e lui intendeva seguirlo.


  Ora fatti forza, uomo.


  Guardò il tavolo da gioco, più in basso. La donna priva di mammelle aveva vinto. Kraiklyn la osservò cupamente raccogliere la vincita, mentre un Ishlorsinami lo slegava dalla poltroncina. Allontanandosi verso il sottopassaggio l'uomo si fermò un attimo a guardare la sua ultima Vita, un vecchio, afflosciato sulla sedia.


  Diede un calcio al cadavere. La folla ruggì.


  Horza si alzò, si volse e rimbalzò sul corpo muscoloso della ragazza in uniforme, la stessa a cui aveva mentito. Fece un passo di lato. Anche lei fece un passo di lato, bloccandogli la strada.


  — Posso vedere il suo biglietto, signore?


  Lui sorrise nervosamente e si accorse che stava ancora tremando un poco; aveva il volto arrossato e umido di sudore. La guardiana lo fissava dritto negli occhi, con faccia inespressiva, conscia che pochi uomini avrebbero potuto affrontare i suoi bicipiti. Alcuni spettatori della terrazza s'erano voltati a guardarli.


  — Mi spiace, ma… credo… — disse il Mutex palpeggiandosi le tasche. Fece per infilarsi una mano nella blusa, ma fu un errore. La guardiana lo afferrò per il polso e gli torse il braccio, facendolo cadere in ginocchio, poi lo costrinse a piegarsi in avanti con la testa ai suoi piedi.


  — Cosa diavolo… crede di… — ansimò Horza. La presa di lei si allentò, e fu fatto raddrizzare.


  — Lei non deve fare mosse improvvise, signore. — La ragazza incombeva su di lui. — Ora si alzi, prego.


  — Senta… — Horza si tirò in piedi. — Può darsi che mi sia dimenticato di fare il biglietto, ma… c'era una tale ressa, capisce? Se lei fosse comprensiva, e accettasse un piccolo omaggio, ho qui… — Muovendo lentamente una mano se la mise in tasca. Ma la guardiana gli bloccò di nuovo il braccio.


  — Devo arrestarla, signore. Venga con me.


  Lui si ritrasse energicamente e si divincolò, ma senza riuscire a liberarlo; tuttavia riuscì a graffiarla su una guancia con l'unghia del mignolo, prima che lei gli immobilizzasse anche l'altro braccio. La colpì con una ginocchiata al ventre che le strappò un grugnito, però questo servì a poco; le braccia della ragazza lo piegarono all'indietro sui braccioli della poltroncina, di traverso, e una mano robusta gli attanagliò la gola. Horza smise di lottare.


  Dopo qualche secondo la guardiana gli concesse di rimettersi in posizione eretta. — Non ci provi più — disse, asciugandosi il sangue che le colava dal graffio sullo zigomo. Gli fece unire i polsi e glieli afferrò con una mano; le sue dita erano morse di ferro. Con l'altra mano si frugò in una tasca.


  — Non c'è niente da guardare, signori — disse a quelli che stavano intorno. — Soltanto un piccolo problema con il biglietto. Prego, continuate a divertirvi con lo spettacolo. — Tolse di tasca un piccolo comunicatore. — Lei mi segua — disse a Horza, e lo condusse dietro di sé fin fuori dalla terrazza. Qui si fermò e accese il comunicatore, sempre tenendo l'uomo per i polsi con l'altra mano. — Sette-tre, sette-tre. Codice verde, uomo entrato abusivamente in sala. Posso occuparmene da sola — disse nel microfono. Si rimise il comunicatore in tasca e riprese il cammino.


  Dopo una trentina di passi, Horza si accorse che l'andatura di lei rallentava. Nei dintorni non gli parve di vedere altre guardie. Poco più avanti la ragazza vacillò, con un ansito, e un paio di ubriachi seduti al banco di un bar li guardarono con aria stolida. Lei barcollò verso uno sgabello, cercando di estrarre di nuovo il comunicatore.


  — Sette-tre… — riuscì a mormorare prima che le sue gambe si piegassero, poi cadde. Horza si massaggiò i polsi con una smorfia, guardando il corpo inerte disteso sulla schiena. Il petto si alzava e abbassava regolarmente. L'unghia con la quale lui l'aveva graffiata conteneva un semplice paralizzante, che per la maggioranza delle razze umane non era letale; comunque non aveva tempo da perdere a controllarne gli effetti. C'era da scommettere che altre guardie sarebbero piombate in quella zona entro pochi minuti, e lui non intendeva rischiare di perdere le tracce di Kraiklyn. Sia che l'uomo tornasse alla sua astronave, sia che continuasse a seguire la partita come spettatore, Horza doveva localizzarlo e restargli alle costole.


  Il cappuccio gli era scivolato indietro. Se lo rimise in testa, quindi afferrò la guardia sotto le ascelle e la sollevò di peso, mettendola a sedere su uno sgabello del bar accanto ai due ubriachi. Le fece incrociare le braccia sul banco, con la testa piegata in avanti, e si accertò che il corpo fosse in una posizione stabile.


  I due uomini avevano osservato la manovra con un certo interesse, e quando fu conclusa sogghignarono. Horza ridacchiò e scosse il capo. — Tutte uguali, le femmine. Datele un'occhiata voi, eh? — disse. Prima di allontanarsi notò che per terra c'era un mantello, caduto a uno dei due ubriachi, e poiché il proprietario era occupato a ordinare un altro liquore si chinò a raccoglierlo. Lo drappeggiò sulle spalle della guardiana, in modo che la sua uniforme ne fosse nascosta. — Nel caso che abbia freddo — spiegò all'uomo, e lui annuì gravemente.


  Horza si avviò con andatura tranquilla. L'altro ubriaco, che non sembrava aver capito molto di quanto era successo, diede di gomito alla ragazza. — Ehi… — disse, chinandosi verso di lei. — Ehi, bella, il tuo amico ti ha piantato, ma non devi prendertela così. Che ne dici di consolarti con un goccetto, eh? Offro io.


  Prima di lasciare l'auditorium Horza alzò ancora lo sguardo. Gli animali al trapezio non avrebbero combattuto mai più. Sotto la cupola della grande sala, oltre il campo d'energia costellato di bianche chiazze di sangue, le grosse bestie pelose penzolavano immobili dai supporti a cui erano state legate. Dovevano essere morte, o moribonde, e l'assurda inutilità del loro spettacolo, a cui forse nessuno aveva prestato attenzione, non era fuori posto in un ambiente dove, come aveva detto Sarble l'Occhio, non c'era niente che avesse a che fare con il senso comune.


  Horza cercò ancora una volta di ricordare il nome di quegli strani animali, ma non ci riuscì. Scosse il capo e scese in fretta per la prima scala che vide.


  Ci mise un po' a trovare gli alloggi riservati ai giocatori. In fondo a un corridoio, tre piani più in basso del livello dell'arena, un Ishlorsinami era di guardia davanti a una porta a due ante. Il passaggio era ingombro di gente, in piedi o seduta, e di macchine. Alcuni stavano seccando l'Ishlorsinami con le loro richieste, altri parlavano in attesa che i primi dessero loro spazio verso la porta. Horza gonfiò il petto, estrasse una delle sue inutili carte di credito e agitandola con fare autoritario si aprì la strada a gomitate. — Polizia! Scostarsi, prego. Non è permesso affollarsi qui. Fate passare! Polizia! — Qualcuno brontolò, ma si tolsero di mezzo. Horza si piantò a gambe larghe davanti all'alto Ishlorsinami. Due occhi grigi incastonati in un volto sottile e inespressivo si abbassarono a considerarlo freddamente. — Lei! — esclamò Horza, puntandogli sul petto un dito che non ammetteva repliche. — Dov'è andato il giocatore appena sceso? Quello con la tuta bianca e oro, capelli castani, pelle chiara. — Il severo umanoide esitò. — Ho dato la caccia a questa falsa carta di credito per metà della galassia!


  Adesso non me lo lascerò scappare!


  L'Ishlorsinami accennò col capo verso il corridoio che portava all'atrio dell'arena. — È appena uscito — disse. La sua voce era stridula come due cocci di vetro sfregati insieme. Horza fece una smorfia, ma annuì in fretta e si fece di nuovo spazio lungo il corridoio, svoltando in quello che saliva verso l'ingresso.


  Nel grande atrio dell'arena c'era forse perfino più affollamento che all'interno. Guardiani, robot a ruote della sorveglianza, guardie del corpo private, autisti, piloti di mezzi spaziali, agenti della polizia cittadina e portuale; individui dall'aria disperata che offrivano a tutti le loro carte di credito in cambio di denaro contante; addetti che facevano liste di chi acquistava un posto sui veicoli o velivoli diretti all'astroporto; gente (servitori o dipendenti o familiari di qualcuno che era dentro) in attesa che costoro si decidessero a uscire per andarsene dall'Orbitale. Alcuni si guardavano attorno con aria sperduta e preoccupata, altri esibivano un atteggiamento sicuro, e parecchi stavano di sentinella a piccole piramidi di valigie e borse. Le donne giovani che si vedevano in giro avevano quasi tutte alle costole un uomo che si faceva un dovere di distribuire attorno occhiate dure. Oltre le grandi vetrate di fondo, nella notte esterna, la piazza principale di Evanauth era illuminata a giorno.


  Horza si tirò il cappuccio sulla fronte e avanzò attraverso una barricata di guardie. La loro sola preoccupazione sembrava quella di tener fuori la gente, anche a quello stadio avanzato della partita e del conteggio alla rovescia scandito da tutti gli orologi, e il suo passaggio non fu notato. Girò lo sguardo su quella ressa di teste, caschi, cappelli e acconciature di ogni genere, domandandosi dove fosse andato a cacciarsi Kraiklyn e se lo avrebbe mai trovato. Un gruppetto di quadrupedi in uniforme lo oltrepassò, sorreggendo la portantina di un dignitario. Mentre Horza si scostava una ruota gli salì su un piede; era un bar mobile, che girò verso di lui il suo vassoio coperto.


  — Le andrebbe un drogalcolico, signore? — chiese la macchina.


  — Vai a farti fottere — imprecò lui, aggirandolo per mettersi al seguito della portantina.


  — Sì, signore. Lo preferisce liscio, doppio o…


  Horza si fece largo a gomitate e raggiunse i quadrupedi, lasciando che fossero loro ad aprirgli la strada verso l'uscita.


  All'esterno era sorprendentemente freddo. Il suo respiro si condensò in ansanti nuvolette di vapore mentre si guardava attorno alla ricerca di Kraiklyn. Irritato constatò che la ressa non era minore che nell'atrio. C'era gente che vendeva di tutto: paccottiglia elettronica, biglietti di viaggio per astronavi probabilmente già partite, passaggi per l'astroporto con o senza scorta armata, e una fila di grosse sculture in marmo prelevate dal museo locale e senza dubbio di notevole valore, per quanto ingombranti. Qui i borsaioli e cacciatori di gonzi erano al lavoro, e vista l'ora Horza ammirò la loro perseveranza. Sulla strada e sui piazzali d'atterraggio c'era un fiume di veicoli; arrivavano rombando dai viali o giù dal cielo, prelevavano passeggeri e subito ripartivano in fretta.


  Horza capì che non avrebbe concluso niente. A pochi passi da lui c'era una guardia del corpo in attesa di clienti, un umanoide alto tre metri e armato di pistola, che guardava la gente in uscita con espressione stolida e pigra.


  — Ehi, tu. Sei in affitto? — gli chiese, dopo aver aggirato a distanza di sicurezza una donna che teneva al guinzaglio un grosso carnivoro. L'uomo spostò su di lui la sua attenzione. La grossa testa annuì gravemente.


  — Sissignore — disse, con voce cavernosa.


  — Ti pago un centesimo — propose Horza, mostrandogli una moneta da due centesimi, — se mi lasci salire sulle tue spalle. Sto cercando di vedere un amico.


  — Va bene — rispose l'uomo, dopo aver ruminato l'idea per qualche secondo. Si piegò lentamente con un ginocchio al suolo, e lasciò che Horza gli salisse a cavalcioni sulle spalle. Quando si rialzò in piedi, la testa del Mutex venne a trovarsi abbondantemente al di sopra della folla. Si nascose la faccia col cappuccio e cercò di individuare una tuta bianca e oro, anche se dubitava che Kraiklyn avesse tenuto il suo travestimento. Forse era già lontano da lì. Cercò di dirsi che se l'aveva perso non era un gran guaio; poteva sempre andare all'astroporto e trovare senza aiuto il VSG su cui si trovava il Fulmine a ciel sereno. Ma la sua ansia rifiutava di calmarsi. Era come se l'atmosfera della partita e la strana eccitazione che si respirava in attesa della fine di quel mondo artificiale avessero alterato la chimica del suo corpo. Avrebbe potuto concentrarsi e ottenere uno stato di rilassamento in pochi minuti, ma adesso non ne aveva il tempo. Doveva trovare Kraiklyn.


  Percorse con lo sguardo una lunga teoria di persone che attendevano nell'area riservata all'atterraggio delle navette; poi ricordò che Kraiklyn aveva pensato qualcosa su tutto il denaro da lui sprecato. Si volse a scrutare un'altra zona della folla.


  D'un tratto lo vide. Il comandante del Fulmine a Ciel Sereno era in piedi su un marciapiede, a una trentina di metri da lì: avvolto in un mantello grigio, a braccia conserte e con aria seccata, faceva la fila con quelli che aspettavano gli autobus o un'auto pubblica. Horza si piegò di lato finché riuscì a vedere in faccia la guardia del corpo. — Grazie. Ora puoi mettermi giù.


  — Non ho il resto — muggì l'uomo, mentre si chinava.


  — Fa lo stesso. Tienilo. — Horza balzò al suolo e si allontanò in fretta, saltellando a destra e a sinistra fra la gente che gli ostacolava il passo, diretto al punto dove aveva visto Kraiklyn.


  Gettò un'occhiata al terminale da polso e l'ora che lesse sul display lo rese nervoso. Accelerò il passo e si aprì la strada senza complimenti, scusandosi con quelli che urtava. Pochi badavano a lui abbastanza da imprecare; quasi tutti non facevano che consultare i loro terminali, gli orologi e i minischermi, e da tutti gli apparati elettronici sparsi nella piazza (nell'intero Orbitale, suppose Horza) una voce artificiale scandiva l'ora a brevi intervalli.


  Giunto sul marciapiede vide che la fila era sorprendentemente ordinata, ma poi notò che a sorvegliarla c'erano le stesse guardie che facevano servizio nell'arena. Kraiklyn era nei primi posti, quasi sul punto di salire su un autobus che si stava riempiendo, dietro il quale attendevano già auto a ruote e a cuscino d'aria; scambiò qualche parola con il guardiano che teneva nota delle precedenze e gli indicò uno dei veicoli.


  Horza fece un calcolo della gente che lo separava da lui; dovevano essere almeno trecento persone. Mettersi in fila con loro significava inevitabilmente perdere Kraiklyn. Si guardò attorno alla ricerca di un'altra soluzione.


  Qualcuno che gridava e litigava alle sue spalle gli inciampò addosso e Horza si volse, con una smorfia. Una donna mascherata, avvolta in un mantello argenteo, stava urlando improperi in faccia a un ometto anziano, che la fissava fra offeso e sbigottito. La donna strillò qualche parola incoerente, dandogli uno spintone con entrambe le mani; l'ometto indietreggiò, borbottò qualcosa e si fece da parte, scuotendo la testa. La gente osservava con scarso interesse. Horza controllò che non gli fosse stato rubato niente dalle tasche, quindi cercò con lo sguardo un'altra fermata di mezzi pubblici.


  Un velivolo che si spostava lentamente sopra la piazza stava spargendo una pioggia di foglietti, scritti in una lingua che Horza non conosceva.


  —… Sarble, vero? — disse un individuo dalla pelle trasparente a un altro, mentre entrambi scendevano dal marciapiede rinunciando a fare la fila. Stava guardando un minischermo. Horza si volse e colse su di esso alcune immagini che lo sorpresero. Accese il suo terminale da polso e cambiò canale finché trovò quello giusto.


  Ciò che vide era la stessa scena movimentata a cui aveva assistito nell'auditorium qualche ora prima: la breve lotta sulla terrazza adiacente alla sua, quando Sarble l'Occhio era stato preso e portato via dalle guardie. Si accigliò e avvicinò di più il minischermo al volto.


  Era lo stesso punto, lo stesso avvenimento, visto quasi dal posto da cui lo aveva osservato anche lui. L'angolazione e la distanza coincidevano. Cercò di capire dove fosse stata la telecamera che aveva registrato quelle immagini. La scena finì e fu sostituita da alcune riprese sui tipi più eccentrici seduti nell'auditorium, mentre sullo sfondo si svolgevano le fasi centrali della partita a Distruzione.


  … Se mi fossi alzato, pensò Horza, e avessi fatto qualche passo più a…


  Era stata la ragazza.


  La ragazza dai capelli bianchi che aveva visto più volte armeggiare con la tiara come per raddrizzarsela: lei si trovava proprio in quel punto della terrazza durante il fatto. Sarble l'Occhio era lei. La telecamera era probabilmente nella sua tiara, e il giovane catturato dalle guardie doveva essere uno specchietto per le allodole, un complice.


  Horza spense lo schermo. Sorrise, poi scosse il capo e mise da parte quella piccola e inutile rivelazione. Adesso doveva darsi da fare per trovare un mezzo di trasporto.


  Scese dal marciapiede e tagliò attraverso altri gruppi di persone in attesa, scrutando dappertutto in cerca di una zona dove fosse più facile accaparrarsi un veicolo. Si volse a controllare la posizione di Kraiklyn. Il comandante del Fulmine era chino su un'auto dalla portiera aperta e stava discutendo sia col conducente che con altre due persone della fila.


  Horza sentì un vuoto allo stomaco. Stava sudando; provava la tentazione di farsi largo a calci, di allontanare da sé quella marea umana che gli ostacolava il passo e soffocava le sue speranze. Non gli restava che raggiungere Kraiklyn in cima alla fila, con la prepotenza, se necessario. Tornò da quella parte. Proprio allora Kraiklyn e gli altri due smisero di discutere, salirono insieme sul veicolo e questo partì. Mentre si voltava a seguirlo con lo sguardo, a denti stretti, Horza quasi non riuscì a credere che lo stava davvero perdendo. Poi qualcuno gli passò davanti agli occhi. Era la ragazza dai lunghi capelli bianchi. Indossava un mantello azzurro col cappuccio, ma questo le stava cadendo all'indietro mentre correva al di là della strada verso un uomo di alta statura che la attendeva. Lui le circondò le spalle con un braccio e sollevò l'altro a chiamare un veicolo privato. La ragazza si tirò di nuovo il cappuccio sulla testa.


  Horza mise una mano in tasca e impugnò la pistola senza estrarla, quindi s'incamminò verso la coppia. Un'auto lunga e sottile a cuscino d'aria uscì dal buio e andò a fermarsi con un sibilo davanti a loro. Lui accelerò il passo e aggirò il veicolo, mentre la portiera si apriva e la ragazza che era Sarble l'Occhio si chinava per entrare.


  Horza arrivò in tempo per batterle una mano su una spalla. Lei si volse a guardarlo. L'uomo alto fece un passo avanti, ma lui alzò la mano per fargli capire cos'aveva in tasca, con un'occhiata dura. L'altro si fermò, incerto; la ragazza, con un piede già dentro l'auto, lo fissò come paralizzata.


  — A quanto pare sta partendo, no? — disse Horza in fretta. — Mi ascolti, io so chi è lei. — Annuì, guardandola in faccia. — So anche cosa c'è in quell'affare che porta intorno alla fronte. Tutto quello che voglio è un passaggio per l'astroporto. Nient'altro. Senza far chiasso. — Accennò col capo verso le guardie dell'arena ferme accanto alla fila più vicina.


  La donna guardò l'uomo alto, poi Horza. Fece un passo indietro. — D'accordo, salga pure.


  — No. Prima voi. — Horza mosse la pistola. La ragazza sorrise, scrollò le spalle ed entrò, seguita dal suo compagno e poi dal Mutex.


  — Chi è questo! — sbottò la conducente, una donna bruna dall'aria battagliera.


  — Un ospite — disse Sarble. — Tu guida e basta.


  Il veicolo si sollevò dal suolo. — Vada avanti di qua — disse Horza. — Alla velocità che preferisce. Io sto seguendo un'auto a ruote rossa e gialla. — Tolse la pistola di tasca e si piegò un po' in avanti per tenere meglio d'occhio i due passeggeri seduti accanto a lui. Il veicolo accelerò su un'arteria rettilinea.


  — Te l'avevo detto che questi capelli attirano troppo l'attenzione — borbottò l'uomo, con voce bassa e rauca.


  — Soltanto un po' di sfortuna — replicò Sarble. — Ho incappato in questo tipo anche fuori dal posto.


  — Lei è davvero Sarble, allora? — chiese Horza. La ragazza non si volse a guardarlo e non rispose.


  — Senta — disse l'uomo, fissandolo. — La lasciamo al porto, se è là che va questa macchina rossa e gialla, ma non faccia strani scherzi. Possiamo difenderci. E io non ho paura di morire. — La sua voce però suonava irritata e spaventata, e sul suo volto giallastro, un po' infantile, c'era un'espressione ansiosa.


  — Va bene, mi ha convinto. — Horza sogghignò. — Ora perché non vediamo se questa macchina ci sta davanti? Tre ruote, quattro portiere, strisce gialle e rosse e tre passeggeri dentro. Non possiamo confonderci, no?


  L'uomo alto si morse le labbra. Con un lieve movimento della pistola Horza gli accennò di guardare avanti.


  — È quella? — chiese la guidatrice bruna. Horza scrutò l'auto a cui si riferiva. Sembrava la stessa.


  — Sì. Le stia dietro, non troppo da vicino. — Il veicolo si abbassò un poco e rallentò.


  Entrarono nella zona portuale. In distanza c'erano pile di contenitori e recinti vivamente illuminati. Su entrambi i lati della strada erano parcheggiati automezzi di ogni genere e perfino alcune navette. La macchina che seguivano era giusto davanti a loro, alle spalle di un paio di autobus che giravano su per una rampa. Il veicolo a cuscino d'aria rallentò ancora mentre intraprendeva la lieve salita. L'auto a strisce gialle e rosse deviò dalla carreggiata principale lungo una strada curva, meno illuminata, ai cui lati si scorgevano i riflessi di due lisce distese d'acqua.


  — Lei è davvero Sarble? — chiese ancora Horza. La ragazza dai capelli bianchi non si voltò. — Era lei, ieri, fuori dall'arena? Oppure Sarble è più di una sola persona?


  Né lei né l'uomo gli diedero risposta. Horza si limitò a sorridere, scrutandoli, e. annuì fra sé. Il solo rumore restò per un poco quello del vento che scorreva sulla carrozzeria. L'auto a ruote girò su una traversa recintata, fra altri contenitori e grossi macchinari imballati; accelerò lungo di essa e oltrepassò lunghe file di magazzini dalle luci spente. Infine rallentò in vista di uno dei moli secondari.


  — Teniamoci indietro — disse Horza. La guidatrice accostò di lato, mentre l'altra macchina girava intorno ad alcune poderose gru semoventi.


  Più avanti la videro dirigersi verso un edificio molto illuminato. Intorno alla sua sommità girava una scritta elettronica azzurra che diceva, in cinque o sei lingue: SUB-BASE INGRESSO 54.


  — Bene. Fermi qui — disse Horza. II veicolo si arrestò, poggiandosi sul terreno. Lui scese, senza voltar loro le spalle. — Grazie del passaggio, gente.


  — Ha fatto bene a non tentare brutti scherzi. Lei è stato fortunato — disse l'uomo, e annuì, con occhi che mandavano lampi.


  — Lo so. Ci vediamo, dolcezza — sorrise Horza, e strizzò un occhio alla ragazza dai capelli bianchi. Lei inarcò un sopracciglio e gli fece quello che lui suppose fosse un gesto osceno, con un dito. Il veicolo si alzò e si mosse in avanti, eseguì una brusca conversione di marcia e sibilò via per la strada da cui era venuto. Horza si volse a guardare la veranda coperta di fronte all'ingresso, dove le tre figure scese dall'altra auto si stagliavano contro le luci interne. Uno di loro parve gettare un'occhiata dalla sua parte; Horza non ne fu sicuro, tuttavia si ritrasse nell'ombra della gru che incombeva su di lui.


  Due degli uomini oltrepassarono la tenda energetica e scomparvero all'interno. Il terzo, che avrebbe potuto essere Kraiklyn, s'incamminò verso l'alto muro esterno del molo. Horza intascò la pistola e corse sotto il carrello della gru successiva.


  Da dietro l'edificio si avvicinò un rombo di motori, mentre un veicolo pubblico a cuscino d'aria, simile a quello che lo aveva portato fin lì ma enormemente più grosso, sbucava dall'oceano di tenebra. Il lucore delle stelle, e il debole riflesso della parete dell'Orlo intorno all'orizzonte, furono sovrastati dal bagliore dei fari che squarciavano la notte. II poderoso aerobus entrò fra le pareti del molo e si fermò presso l'uscita interna, coi motori urlanti. Più indietro, su una vasta distesa di tenebra, Horza vide altri fari che si avvicinavano. Nugoli di scintille scaturirono dagli scarichi ai lati del cuscino d'aria che si appiattiva, e si udì una musica; dietro i finestrini c'era gente che ballava. Il Mutex distolse lo sguardo, accorgendosi che l'uomo stava salendo su per la scala di un passaggio pedonale molto soprelevato rispetto al molo. Corse avanti in silenzio, sfruttando il riparo di alcune casse e di una fila di sollevatori, illuminati in pieno dai fari del grosso aerobus in attesa di scaricare e ripartire. L'ululato dei propulsori, assordante anche a basso regime, echeggiava fra le mura di cemento.


  Come estraneo a quella scena di rumori assordanti e luci intense, un piccolo velivolo, scuro e silenzioso, passò rapidamente a bassa quota e scomparve nel cielo in direzione di Evanauth. Horza seguì con lo sguardo la figura dell'uomo sullo stretto ponte pedonale, illuminata solo dal riflesso dei fari dei veicolo quasi sotto di lui, puntati in basso. Un secondo grande aerobus stava già curvando anch'esso in direzione il molo e rallentava sulla spianata oscura dietro l'edificio.


  Horza arrivò alla scala che saliva fino al ponte sospeso. L'uomo, la cui andatura era quella di Kraiklyn e che portava un mantello grigio, era già a mezza strada sopra di esso. Horza non riusciva a vedere molto di quel che c'era dietro l'altro lato del molo, ma fu costretto a riflettere che doveva attraversare anche lui: se lo avesse lasciato scendere e sparire al di là del ponte rischiava di perderne le tracce. Probabilmente l'uomo – Kraiklyn, se era lui – aveva fatto conto su questo. Horza non dubitava che si fosse ormai accorto d'essere seguito. Si avviò sul ponte sospeso. Oscillava lievemente ad ogni suo passo. Le luci e i rumori del gigantesco aerobus erano erano quasi sotto di lui; nell'aria c'era l'odore della polvere che i veicoli a cuscino d'aria sollevavano dovunque. L'uomo non si volse a guardare chi gli stava alle spalle, anche se doveva aver sentito le vibrazioni nella struttura metallica, ma giunto dalla parte opposta scese in fretta.


  Horza lo perse di vista. Cominciò a correre, con la pistola in mano, respirando a fatica nelle onde d'aria calda che salivano dai motori dell'aerobus. Il loro rombo non riusciva a sovrastare del tutto la musica del salone passeggeri. All'estremità del ponte Horza scivolò sul breve pianerottolo, ma fu svelto ad aggrapparsi alla ringhiera e si precipitò giù per la scala a chiocciola.


  Era appena balzato sul cemento del molo quando qualcosa uscì dall'ombra e gli si abbatté sulla mandibola; un attimo dopo un secondo urto squassante in mezzo alla schiena lo fece rotolare al suolo. Giacque bocconi, conscio soltanto che poggiava la faccia su una superficie dura e da qualche parte una musica suonava al ritmo del sangue che gli pulsava nel cranio; poi riuscì a domandarsi per quale motivo stava disteso lì. Si sentì girare supino; una luce violenta gli ferì gli occhi, quindi una mano gli tirò indietro il cappuccio.


  Ci fu un ansito rauco, l'ansito di un uomo che scopriva il volto di un altro uomo e si trovava a guardare in faccia se stesso. (Chi sei, tu?) Se questo era ciò che stava accadendo, allora adesso quell'uomo era vulnerabile, stordito per qualche secondo. (Chi sono io?)… Trovò la forza di scalciare con forza, e nello stesso tempo sollevò le braccia per colpire, ma riuscì solo ad afferrare una piega di stoffa. L'uomo si rialzò di scatto e fece per allontanarsi. Horza mantenne la presa; lo sentì inciampare e cadere dietro la sua testa, con uno strattone che lo trascinò sul cemento e dietro di lui… giù nel vuoto!


  C'era il vuoto lì! L'uomo era rotolato oltre il bordo trascinando con sé anche lui. Stavano cadendo entrambi.


  Horza vide roteare delle luci e un attimo dopo ci fu il buio. Con una mano stringeva ancora la stoffa dell'abito o del mantello dell'altro. Precipitava! Ma quant'era profonda quella voragine dietro il molo degli aerobus? Sentì il vento sulla faccia. Possibile che questo capitasse a lui, proprio a lui…


  Ci fu un doppio impatto. Acqua profonda, nera, e mentre andava sotto il corpo dell'altro gli si abbatté sulla testa cacciandolo ancora più a fondo. L'acqua era gelida, e l'altra sensazione che Horza provava era un gran dolore al collo. Per un poco si agitò debolmente, incapace di capire dov'erano l'alto e il basso, conscio d'essere stordito e inerme. Ad un tratto una mano lo toccò, e per istinto lui rispose colpendo alla cieca qualcosa di morbido; poi scalciò più volte ed emerse in superficie. Nuotò in una direzione a caso, vagamente consapevole di un peso che lo tirava indietro e sotto, finché non si accorse che i suoi piedi toccavano qualcosa di concreto e si alzò, in un metro d'acqua. Vacillò in avanti come un ubriaco: luci, rumori e schizzi, e qualcuno che gli si aggrappava addosso. Horza cadde ancora, l'acqua fredda gli schiarì la mente e rialzando la testa vide la parete di un molo un paio di metri alla sua sinistra e, di fronte a lui, il retro del gigantesco velivolo a cuscino d'aria che stava indietreggiando. Soltanto allora si rese conto d'essere in mare; quella era la distesa scura che aveva visto dietro l'edificio poco distante. Un poderoso getto d'aria che puzzava d'olio combustibile lo investì in pieno, scaraventandolo di nuovo nell'acqua. Andò sotto, e le mani che si aggrappavano a lui lo spinsero ancora più a fondo prima di lasciarlo.


  Horza riemerse in tempo per vedere l'avversario annaspare via in una nebbia di spruzzi, ansioso di togliersi dal percorso dell'aerobus che usciva dal molo. Cercò di correre ma l'acqua era troppo profonda; dovette saltare avanti con goffaggine, piegato in due e usando le mani come pagaie mentre si gettava obliquamente a destra e a sinistra, con gli occhi fissi sul mantello grigio dell'altro. Il collo e la schiena gli facevano male, si sentiva la testa confusa, ma tutti gli avvenimenti da cui era stato portato fin lì avevano una forza d'inerzia che continuava ad animarlo. L'uomo di fronte a lui sembrava più desideroso di fuggire che di fermarsi a combattere.


  Non aveva torto, perché ambedue riuscirono ad evitare solo per un capello d'essere investiti dalla gonna rigonfia dell'aerobus, e mentre il veicolo girava furono spinti via dalle ventate d'aria piena di spruzzi che scaturivano orizzontalmente. Si trovavano in una zona d'acqua meno fonda. Horza scoprì che riusciva a muoversi più in fretta estraendo del tutto ogni gamba prima di fare un saltello. Anche la prua dell'aerobus scese in mare, e per qualche istante lui perse di vista la sua preda che girava dietro di essa. Poi il grande veicolo a cuscino d'aria si scostò dalla riva e lasciò libera la rampa obliqua del molo. Horza vide che fra le mura che lo racchiudevano era rimasta poca luce, ma se non altro l'uragano di raffiche e di schizzi non lo accecava più. L'uomo arrivò alla base della rampa, con l'acqua alle ginocchia, e cominciò a salire verso il piazzale di cemento. Scivolò e quasi cadde, poi cominciò a correre stancamente verso l'uscita delle merci e dei passeggeri, un centinaio di metri più avanti.


  Finalmente anche Horza risalì all'asciutto, e subito tenne dietro al mantello grigio che oscillava pesantemente.


  L'uomo inciampò e rotolò al suolo. Mentre cercava di alzarsi Horza gli arrivò addosso e si lasciò cadere su di lui. Sferrò un pugno verso la faccia dell'avversario, appena visibile nell'ombra, ma il colpo andò a vuoto. L'uomo gli puntò un piede nell'addome e lo spinse di lato, girandosi poi sulle ginocchia. Horza si tuffò verso di lui, gli agguantò le gambe e lo fece cadere di fianco, con il mantello sopra la faccia. Il Mutex glielo scostò, ansando pesantemente. Era Kraiklyn. Alzò ancora il pugno per colpirlo. Il pallido volto glabro sotto di lui era contorto da una smorfia di spavento, ma in quell'istante fu sommerso dall'ombra, perché alle spalle di Horza s'era accesa una luce accecante, mentre un possente brontolio di motori… Kraiklyn urlò, e non perché terrorizzato dall'uomo che aveva la sua faccia: stava guardando qualcosa dietro di lui, sopra di lui. Horza si voltò di scatto.


  Una massa enorme guarnita da turbini di spruzzi gli stava arrivando dritta addosso, accecandolo con suoi fari. Una sirena suonò; poi il soverchiante scafo orlato dalla gonna semirigida fu sopra di lui, schiacciandolo con una furiosa tromba d'aria, appiattendolo sul cemento, aggredendo i suoi orecchi con un rumore infernale e pressione, pressione, pressione… Horza udì un gorgoglio rauco; aveva un gomito piantato nell'addome di Kraiklyn. Entrambi erano inchiodati al suolo, mentre l'inferno passava sopra di loro come fossero due insetti.


  Un altro aerobus; il secondo, che lui aveva visto avvicinarsi dal mare.


  Si trovavano sotto la gonna semirigida dell'enorme veicolo, che si muoveva lentamente sopra di loro o che forse – era troppo buio per capirlo – s'era già fermato e si preparava ad abbassarsi, evento da cui essi sarebbero stati stritolati.


  Come fosse appena un altro elemento del maelstrom di stordimento e dolori, un pugno alla tempia gettò Horza di lato nelle tenebre. Rotolò sul cemento ruvido, e appena riuscì a poggiarvi saldamente le mani scalciò nella direzione da cui era arrivato il colpo; la sua scarpa affondò in qualcosa di cedevole.


  Si alzò in piedi, piegandosi subito in due al pensiero delle pale che roteavano sopra di lui. I vortici tremendi di quelle raffiche calde e maleodoranti lo fecero vacillare come una barchetta nella tempesta. Si sentiva come una marionetta manovrata da un ubriaco. Barcollò avanti agitando le braccia e afferrò Kraiklyn. Accorgendosi però che stavano cadendo insieme Horza lo lasciò andare, e sferrò alcuni pugni in direzione della testa dell'uomo. Non capì se l'aveva colpita, ma le sue nocche s'erano scontrate con qualcosa di duro. Poi indietreggiò per evitare la reazione di lui. Aveva la testa piena di segatura e si sentiva scoppiare gli orecchi. Perfino i bulbi oculari gli dolevano per la pressione. Mentre si portava una mano alla faccia un colpo al plesso solare gli fece scaturire il fiato dai polmoni con un grugnito rauco. Piegato in due e con gli occhi pieni di lacrime riuscì a vedere un bordo di luce intorno a loro, come se fossero sotto la parte centrale dell'aerobus. C'era qualcosa, una chiazza d'ombra visibile sul vago sfondo di quella luce, e lui sferrò un calcio da sotto in su. Colpì il bersaglio, e l'ombra cadde al suolo.


  Sbilanciato, finì fra i turbini più violenti di una delle eliche, e cadde bocconi proprio sul corpo di Kraiklyn. Una testata al mento gli fece ballare i denti in bocca, ma subito si accorse che l'uomo giaceva sotto di lui senza più energia e non ebbe difficoltà ad afferrarlo per il collo. Gli sollevò la testa e gliela sbatté sul cemento, una, due, tre volte. Kraiklyn si divincolò, colpendolo debolmente alle spalle e sui fianchi. L'orlo di luminosità al livello del suolo s'era allargato e si stava facendo sempre più vicino. Horza sbatté la nuca di Kraiklyn sul cemento ancora una volta e poi si gettò di lato, appiattendosi più che poteva. La gonna del veicolo a cuscino d'aria gli passò sopra come la ramazza di un gigante che volesse spazzarlo via dal suo pavimento. Un attimo dopo sopra di loro ci fu di nuovo l'aria aperta.


  L'enorme aerobus rombò avanti fra le pareti del molo, disperdendo attorno a sé vortici d'acqua nebulizzata. Ce n'era già un altro sul mare in attesa del suo turno, neppure troppo lontano.


  Kraiklyn giaceva a un paio di metri da lui, inerte come una bambola di pezza.


  Horza si trascinò sulle mani e sulle ginocchia accanto all'uomo. Lo guardò negli occhi e li vide muoversi un poco.


  — Io sono Horza! Horzal — urlò, ma non riuscì neppure a sentire la sua stessa voce.


  Scosse il capo. Poi, con una smorfia di rabbiosa angoscia su quel volto che non era il suo, l'ultimo volto che gli occhi di Kraiklyn avrebbero mai visto, afferrò la testa di lui e gli spezzò il collo, nello stesso modo in cui aveva spezzato quello di Zallin.


  Con un ultimo sforzo trascinò il cadavere su un lato del molo, appena in tempo per evitare l'aerobus che stava uscendo. La gonna semirigida del veicolo passò a due metri di distanza dal punto in cui lui s'era lasciato cadere ansante e sfinito con la schiena poggiata al muro, la bocca spalancata, il cuore che gli batteva furiosamente.


  Spogliò Kraiklyn, impadronendosi del mantello e del completo-tuta sporchi e inzuppati, quindi si tolse i pantaloni e la blusa e indossò i vestiti dell'altro. Gli sfilò l'anello che portava al mignolo della mano destra, ma prima di metterselo c'era un'altra cosa che doveva fare. Con un'unghia si grattò l'interno del polso destro, staccando l'orlo dello strato di pelle prestabilizzata che gli copriva il palmo e il lato interno delle dita come un mezzo guanto, e se la tolse. La poggiò sulla mano destra di Kraiklyn e premette alcuni secondi, dopo averla fatta aderire con cura. Poi la rimise sul proprio palmo e controllò che si stabilizzasse nella posizione giusta. Fatto ciò, ripeté la stessa operazione con la mano sinistra.


  Era freddo. Ogni movimento gli riusciva difficile, lungo e penoso. Alla fine, quando ormai numerosi altri aerobus erano passati avanti e indietro scaricando torme di passeggeri in fondo al molo, Horza radunò l'energia che gli era rimasta nelle gambe e puntellandosi al muro con un gomito si tirò in piedi.


  Per un poco restò lì, con le ginocchia tremanti, aggiustandosi addosso alla meglio i vestiti bagnati e infangati. Si avviò poi all'uscita del molo, raggiunse l'edificio poco distante e oltrepassò la tenda energetica dell'ingresso che teneva fuori il freddo. Davanti all'ingresso dell'ascensore – una vera e propria navetta che attraversava la base dell'Orbitale verso lo spazioporto, mezzo chilometro sotto i loro piedi – i passeggeri eccitati e benvestiti in attesa del loro turno tacquero nel vederlo arrivare fra loro. Horza aveva ancora gli orecchi fuori uso e non sentì sussurrare commenti, ma vide i loro sguardi insospettiti o ansiosi, e notò come si irrigidivano davanti alla poco tranquillizzante figura che doveva apparire. Passandosi una mano sulla faccia la ritrasse sporca di sangue raggrumato.


  — Ho avuto… un incidente — mormorò, per rassicurarli.


  Da lì a poco l'ascensore arrivò. La gente vi entrò con ordine, e Horza, appoggiandosi alla parete, vacillò avanti fra gli altri. Un paio di persone allungarono una mano a sostenerlo e lui ringraziò, con un cenno del capo. Gli dissero qualcosa che riuscì appena a sentire; lui annuì ancora e cercò di sorridere. L'ascensore partì verso il basso.


  La parte inferiore dell'Orbitale Io accolse con il panorama di ciò che sembrava una distesa di stelle. Soltanto a un secondo sguardo Horza capì che si trattava dello scafo di un'astronave, la più grossa di quante ne avesse mai visto in vita sua. Doveva essere quella demilitarizzata della Cultura: La Fine delle Invenzioni. Cosa fosse e come si chiamasse non gli importava, purché potesse salire a bordo e ritrovare il Fulmine.


  L'ascensore si fermò entro un tubo trasparente, al piano superiore di un'area di smistamento passeggeri di forma sferica situata un centinaio di metri sotto la base dell'Orbitale. Da essa si diramavano in ogni direzione dozzine di tunnel tubolari che conducevano ad altri accessi per passeggeri e merci, ai magazzini e ai moli d'ormeggio dell'astroporto. Gli ingressi ai cantieri, dove si eseguivano lavori di riparazione in uno spazio pressurizzato, erano aperti, ma nell'interno non si vedevano astronavi. Le uscite per i moli erano chiuse. A occuparsi di tutte queste attività era adesso il meglio attrezzato Veicolo Sistemi Generali La Fine delle Invenzioni, un tempo appartenuto alla Cultura. La piatta estensione del suo scafo, largo chilometri e chilometri, occludeva il firmamento e dava se non altro l'impressione di avere qualcosa di meglio che il vuoto sotto i piedi, perché la spinta centrifuga dell'Orbitale forniva l'astroporto di una gravità orientata sempre nella stessa direzione. Lo scafo pullulava di luci, nei punti dove era collegato ai tubi e alle strutture d'accesso sovrastanti.


  Horza faticò a scacciare lo stordimento che quella vista dava ai sensi. Conosceva i VSG solo dai filmati, sapeva cos'erano e come erano strutturati, ma non aveva mai avuto l'occasione di salire su uno di essi e accostarsi pienamente alla consapevolezza di quello che rappresentavano. La Fine delle Invenzioni non era più parte del territorio della Cultura, l'avevano smilitarizzata togliendo via parte delle attrezzature e la Mente, o le Menti, da cui era detenuto il comando; ciò malgrado essa restava una realizzazione impressionante.


  I Veicoli Sistemi Generali erano autentici mondi autosufficienti. Non li si poteva definire astronavi, poiché in essi c'erano ambienti di tipo planetario abitati in permanenza, scuole e università, fabbriche, fattorie, musei, strutture pubbliche e private di ogni genere. Rappresentavano l'essenza della Cultura. Erano la Cultura. Non c'era quasi attività umana che non potesse esser svolta su un VSG, ed esso poteva portare in sé o costruire tutto ciò che era necessario per ogni concepibile eventualità. Fra l'altro, i VSG fabbricavano continuamente vascelli minori, di solito Unità Generali di Contatto, ma ormai praticamente soltanto navi da battaglia di ogni classe. I loro abitanti si contavano in diversi milioni, ed erano il seme da cui cresceva e si espandeva la popolazione stessa della Cultura. Fungevano da ambasciatori per la loro società, diffondendone un'immagine dal forte impatto psicologico. Non c'era bisogno di viaggiare fino a uno dei pianeti di proprietà della Cultura per sapere quali traguardi tecnici essa avesse raggiunto: un VSG poteva portare la Cultura alla porta di casa di chiunque, in quel braccio della galassia.


  Horza si accodò alla folla di gente ben vestita che si spostava nell'area di ricezione. C'erano delle guardie in uniforme, che però si limitavano a sorvegliare il traffico. Gli girava ancora la testa, e aveva l'impressione che il burattinaio ubriaco da cui era stato manovrato durante la lotta fosse ora diventato sobrio, e lo guidasse alla stessa andatura degli altri verso un ascensore interno. Scosse il capo per schiarirsi le idee, ma il solo risultato fu un'ondata di dolore nel cranio. I suoi orecchi, almeno, si stavano stappando. E la gravità artificiale del VSG era quella standard, un sollievo.


  Si guardò le mani. Lo strato di pelle pre-stabilizzata aveva ormai compiuto il suo lavoro sulle cellule epiteliali vive, e lui sfregò i palmi sulla tuta finché si staccò e cadde al suolo nel corridoio.


  Il secondo ascensore li portò nell'interno del VSG. La gente si disperse lungo corridoi molto spaziosi, dipinti in colori morbidi. Mentre la capsula dell'ascensore risaliva, Horza si guardò attorno, non sapendo quale direzione prendere. Un piccolo robot cilindrico gli venne incontro fluttuando a un metro e mezzo dal suolo, e lui lo guardò, incapace di distinguere se fosse o meno della Cultura.


  — Mi scusi, signore. Si sente bene? — chiese la macchina. Il suo tono era impersonale, né ostile né premuroso. Horza riusci appena a udirlo.


  — Mi sono perduto — disse. Poi s'accorse di aver parlato a voce troppo alta. — Perduto, già — ripeté, così piano che forse fu il solo a sentire. Era conscio che le sue gambe apparivano malferme, e si stava ancora lasciando dietro una scia di gocce d'acqua, anche se la pavimentazione rigida aveva un notevole potere assorbente.


  — Dove desidera recarsi, signore? — chiese il robot.


  — A un'astronave. Il nome è… — Horza chiuse gli occhi, disperato. Non osava dare il nome vero. —… L'Inganno di Beggar —


  Il robot restò in silenzio per qualche momento, poi disse:


  — Temo che questa nave non sia a bordo, signore. Forse si trova nell'area portuale sovrastante. Non nella Fine.


  — È una vecchia nave d'assalto Hronish — disse stancamente lui, guardandosi attorno in cerca di un posto dove sedersi. Vide alcune panchine lungo la parete, a poca distanza, e si avviò da quella parte. Il robot lo seguì, e quando sedette si abbassò per restare all'altezza dei suoi occhi. — È lunga un centinaio di metri — continuò il Mutex, senza curarsi più se stava dando qualche informazione che gli sarebbe costata cara. — È in riparazione presso non so quale cantiere. Danni al propulsore-distorcitore.


  — Ah! Credo di aver capito quale intende. Il cantiere che se ne occupa è raggiungibile da qui, con un breve viaggio. Non trovo il suo nome nei registri, ma sembra quella che lei desidera. Può arrivarci da solo o desidera che io la accompagni?


  — Non credo che da solo ce la farei — disse lui, pensosamente.


  — Aspetti un momento. — Il robot fluttuò in silenzio per una ventina di secondi, poi: — Bene. Mi segua, prego. C'è una servolinea giusto laggiù, al piano di sotto. — Il robot si girò a mezzo ed estese un breve campo di forza color verde per indicare la direzione. Horza si alzò e gli andò dietro.


  Scesero per un piccolo pozzo AG, quindi attraversarono una larga zona aperta dov'erano posteggiati modelli di tutti i veicoli a ruote reperibili sull'Orbitale. Il robot spiegò che si trattava di reperti tecnici in attesa d'essere trasferiti al museo, e che c'erano immense quantità di altri oggetti. Dal Mare Circolare di Vavatch, disse, era stata prelevata anche una meganave: si trovava in una stiva del VSG, trenta chilometri più in basso. Horza scoprì che semplicemente non riusciva a crederci.


  Sull'altro lato dell'hangar percorsero un breve corridoio e in fondo ad esso entrarono in un cilindro, largo tre metri e lungo sei, che appena Horza fu seduto si chiuse automaticamente, rullò un poco, e quindi fu risucchiato in un tunnel oscuro. Nel veicolo si accese una luce rosea. Il robot spiegò che l'esterno restava al buio perché, salvo che uno ci fosse abituato, il sistema nervoso poteva restare scosso sia dalla velocità che dai repentini mutamenti di direzione, che il corpo non sentiva ma l'occhio vedeva. Horza si appoggiò allo schienale e chiuse gli occhi, ma non erano trascorsi due minuti che li dovette riaprire.


  — Ecco, signore, ci siamo. Sub-Settore 27492, nel caso che le servisse ancora. Livello S-10-Destra. — La porta della capsula si abbassò. Horza ringraziò la macchina con un cenno del capo e uscì in un vastissimo tunnel a sezione rettangolare, dalle pareti trasparenti. La porta si chiuse e il robot svanì. A lui restò l'impressione che filasse via per quella stessa galleria, ma la velocità a cui se n'era andato era così alta da ingannare lo sguardo. Del resto i suoi occhi erano ancora poco affidabili.


  Si volse a destra. Oltre la parete del corridoio c'era l'aria aperta. Chilometri d'aria. In alto una specie di soffitto con proiezioni di nuvole, e sotto di esso alcuni piccoli velivoli in movimento. Al suo stesso livello, ma così lontani da sfumare nella foschia, c'erano degli hangar. Piste, depositi, capannoni e poi ancora edifici, terreni e magazzini, in file e file che riempivano lo sguardo per chilometri quadrati l'uno dopo l'altro. A quella vista Horza si sentì confondere, incapace di valutare la scala di ciò che aveva davanti. Il suo cervello cercò di dirgli che quella era un'immagine bidimensionale su uno schermo, ma lui sapeva che le pupille non lo stavano imbrogliando. I veicoli si spostavano in un territorio reale; forse anche le nuvole erano vera umidità condensata. Respirò a fondo. In quel momento qualcosa sibilò nel tunnel, e lui girò la testa: un'astronave, si sarebbe detto, lunga almeno trecento metri, che scorreva via poco sotto il soffitto. L'affusolato velivolo rallentò un po' più avanti, eseguì una graziosa rotazione a mezz'aria e sparì in un'altra grande e ben illuminata galleria che s'incrociava ad angolo retto con quella.


  Nella direzione opposta, da cui l'aeronave era sbucata, c'era una parete di nebbia. Horza si sfregò gli occhi e la sua vista tornò a fuoco: ciò che vedeva erano centinaia e centinaia di finestre, oscure o illuminate, e balconi, terrazze, ingressi. Molti velivoli di piccole dimensioni si spostavano sullo sfondo di quella facciata monumentale, e capsule come quella in cui era arrivato lì saettavano avanti e indietro dentro tubature trasparenti.


  Distolse lo sguardo da quello spettacolo da capogiro e si volse. Alla sua sinistra una rampa di scale scendeva sotto al tubo nel quale lui aveva appena viaggiato. Il cartello indicatore diceva: SUB-SETTORE 27492. Scese al piano inferiore e si trovò, con sollievo, in un locale lungo non più di duecento metri.


  Horza provò un palpito d'emozione per il semplice fatto d'essere arrivato lì. La vecchia astronave era stata poggiata su tre grossi carrelli, al centro dell'hangar, e alcuni pezzi del rivestimento e parti meccaniche giacevano al suolo. Il Fulmine non faceva un gran bell'effetto col suo scafo mai verniciato e le rozze travature di rinforzo, ma era intatto come l'ultima volta che l'aveva visto dall'esterno. Le riparazioni sembravano allo stadio in cui non si poteva dire se erano appena finite o appena cominciate, ma i pannelli smontati appartenevano ai due propulsori-distorcitori laterali. Horza si avviò verso il portello d'ingresso più vicino, a cui era fissata una scaletta. Una specie di mosca gli si poggiò su un polso, e scosse la mano per liberarsene. Quant'era tipico della Cultura, pensò distrattamente, riempire di insetti i loro vascelli così moderni. Tuttavia la Fine ora apparteneva ad altri, almeno in via ufficiale. Salì stancamente a bordo, sentendo più che mai il peso del mantello bagnato e l'acqua che continuava a riempirgli le scarpe.


  Girò nell'hangar. L'odore era quello ben noto, anche se senza la navetta il locale appariva più vasto. Ancora non aveva visto nessuno. Salì per la scala fino alla sezione degli alloggi e s'incamminò lungo il corridoio verso la mensa, domandandosi chi era sopravvissuto, chi morto, e quali cambiamenti avrebbe trovato. Erano trascorsi tre giorni e gli sembravano tre anni. Era quasi all'altezza della cabina di Yalson quando la porta si spalancò di scatto.


  La ragazza bruna sporse la testa e si girò verso di lui, con un espressione sorpresa e, forse, perfino di gioia dipinta sul volto. — Non mi dire che… — cominciò. Poi il suo sorriso scomparve. — Ah, sei tu. — Gli fece un cenno di saluto e si ritrasse, borbottando qualcosa fra sé. Horza s'era fermato.


  Rimase lì in silenzio, pensando a quant'era contento che lei fosse viva. Si rese conto che aveva camminato con la sua andatura, non con quella di Kraiklyn. Lei aveva sentito i suoi passi. Un gomito comparve sul vano della porta aperta, mentre Yalson indossava una blusa; poi la ragazza uscì in corridoio e fissò l'uomo che credeva Kraiklyn, piazzandosi le mani sui fianchi. Il suo volto magro, un po' duro, rivelava un'ombra di preoccupazione mista a un vago scettismo. Horza s'era cacciato in tasca la mano destra, per nascondere l'indice amputato.


  — Che diavolo ti è successo? — chiese lei.


  — Sono passato dal parrucchiere. Perché, non mi ha pettinato come piace a te? — Quello era il giusto tono di voce. Si fissarono a vicenda.


  — Be', se hai bisogno di aiuto, uh, per… — cominciò lei. Horza scosse il capo.


  — Mamma mi ha insegnato a cambiarmi da solo. Yalson annuì, poi lo guardò dalla testa ai piedi con un sorrisetto ironico. — All'inferno, vuoi dire che tu hai una madre?


  Bene… — Fece una pausa, poi indicò col pollice dietro di sé, in direzione della mensa. — La tua nuova recluta ha appena portato a bordo le sue cianfrusaglie. È là seduta che ti aspetta, ma se ti vede così conciato magari può pensare che quella di arruolarsi non è poi stata una grande idea. Eh?


  Lui annuì appena. Yalson scrollò le spalle; si volse e s'incamminò lungo il corridoio, verso la mensa e la plancia. Horza le tenne dietro. — È tornato il nostro glorioso comandante — la sentì dire a qualcuno. Davanti alla cabina di Kraiklyn lui esitò, poi si passò una mano sulla faccia e proseguì fino alla soglia della mensa.


  In fondo al lungo tavolo centrale era seduta una donna giovane, con i piedi poggiati di traverso su un'altra sedia. Lo schermo era acceso, e lei sembrava essersi distratta a guardarlo; mostrava una meganave che veniva sollevata dal mare ad opera di centinaia di piccoli apparecchi, senza dubbio mandati dalla Cultura, allineati lungo i suoi bordi. La ragazza aveva voltato la testa e i suoi occhi si fermarono su Horza, fermo sulla porta.


  Era alta e snella, di pelle molto chiara. Sembrava abbastanza a suo agio, e nei suoi occhi neri comparve una luce di sorpresa mentre notava quanto lui fosse malconcio. Indossava una leggera tuta spaziale, il cui casco era poggiato sul tavolo davanti a lei, e una fascia rossa le cingeva la fronte, confondendosi con i corti capelli dell'identico colore. — Oh, comandante Kraiklyn — disse, tirando giù i piedi dalle sedia. Si raddrizzò, accigliata e stupefatta. — Ma cosa le è successo?


  Horza cercò di parlare, ma aveva la gola come bloccata. Non riusciva a credere a ciò che vedeva. Si umettò con la lingua le labbra aride. La ragazza fece l'atto di alzarsi, però lui le accennò con una mano di non scomodarsi. Mentre lei si riappoggiava lentamente allo schienale, Horza riuscì a dire: — Non è niente, sto bene. Ci vediamo più tardi. Lei resti… mmh, voglio dire… stia pure qui, intanto. — Poi si spinse via dalla porta e barcollò in corridoio fino alla cabina di Kraiklyn. L'anello fece scattare la serratura, e il battente si aprì così all'improvviso che lui quasi cadde nell'interno.


  Come in trance richiuse la porta. Restò lì a fissare la parete opposta per qualche secondo e infine sedette, sul pavimento.


  Sapeva d'essere ancora mezzo stordito. Sapeva che gli occhi continuavano a giocargli strani scherzi. E sapeva quanto fosse improbabile… ma, se non doveva chiamare in causa la legge delle probabilità, quella era una notizia veramente nera. Tuttavia ne era sicuro, così come nell'arena era stato sicuro di riconoscere Kraiklyn nell'ultimo individuo salito dal sottopassaggio per giocare a Distruzione.


  Come se per quella notte non avesse avuto già abbastanza shock, la vista di lei era bastata per ammutolirlo e mandargli la testa del tutto fuori fase. Adesso cosa avrebbe potuto fare?


  La risposta era troppo difficile per lui. Ondate di torpore sciabordavano nel vuoto del suo cranio; davanti agli occhi continuava a vedere un'unica immagine.


  La ragazza seduta nella mensa era Perosteck Balveda.


  CAPITOLO OTTAVO


  LA FINE DELLE INVENZIONI


  Forse è un clone, pensò Horza. Forse è una coincidenza. Seduto sul pavimento della cabina di Kraiklyn – la sua, adesso – tenne lo sguardo sulla porta chiusa, conscio che doveva fare qualcosa, ma senza sapere cosa. Il suo cervello era incapace di sciogliersi dal groviglio in cui lo shock l'aveva precipitato. Avrebbe avuto bisogno di isolarsi a riflettere per un poco.


  Cercò di dirsi che s'era sbagliato, che non poteva essere lei, che la stanchezza Io rendeva paranoico e aveva le allucinazioni. Questo servì solo a convincerlo ancor di più che si trattava proprio di Balveda; truccata e alterata in modo tale che soltanto un amico intimo o un Mutex l'avrebbero riconosciuta, ma definitivamente lei, viva, astuta, pericolosa e senza dubbio armata fino ai denti…


  Si alzò con gesti meccanici, gli occhi ancora fissi davanti a sé. Si tolse i vestiti bagnati e uscì, entrando subito in un cubicolo da bagno dove una rapida doccia e un getto d'aria calda lo aiutarono a rilassarsi. Tornato in cabina, indossò il primo abito che gli capitò fra le mani e poi esaminò il contenuto del piccolo locale. Nello stipo trovò un registratore: Io riportò a zero e lo accese.


  —… urgh… inclusa, mmh, Yalson — disse la voce di Kraiklyn. — La quale, suppongo, era… uh, aveva una relazione con (colpo di tosse)… Horza Gobuchul. Lei è… stata piuttosto brusca, già, e direi che non mi sarà di molto aiuto… all'inferno, vuol dire che… mmh, dovrò decidermi… bisogna che le dica due paroline, se non la pianta, ma… be', per ora, con queste riparazioni e il resto, non c'è fretta… uh, non è il caso… Sì, però… ci penserò quando saremo per strada, dopo la distruzione dell'Orbitale, se non si rimette in riga.


  «Ahh!… Adesso questa tipa, Gravant… sì, ho idea che sia a posto. Ho avuto l'impressione che vorrebbe… uh, come dire… che sia abituata a vedersi più disciplina attorno… be', non ne avrà molta, qui. Troppi disaccordi fra tutti… specialmente Yalson. Lei anzi mi preoccupa, anche se non credo che… ah, diavolo, no, andrà tutto liscio. Certo, con le donne uno non può mai dire, ah… se potessi… ma questa ragazza non mi dispiace. Ha classe, questa, e forse… magari vedremo… potrei farne un secondo di bordo, se mantiene le promesse…


  «Ho bisogno di avere più gente, sì… mmh… le cose non sono andate troppo bene in questi ultimi tempi, anche se la colpa… dopotutto non mi hanno affatto sostenuto… già, specialmente Jandraligeli, e… non so, vedrò se è il caso di sistemarlo, perché bisogna dirlo… il fatto è che mi ha tradito, ecco il fatto… uh, così la penso io, e nessuno potrebbe darmi torto se lo penso. Così forse mi converrà parlarne con Ghalssel, alla partita, sempreché si faccia vedere… non credo che questo individuo sia all'altezza, mmh, ed è meglio che ne parli con Ghalssel, perché lui… uh, è nel mio stesso giro… e hanno… sono sicuro che lui avrà sentito parlare di… be', ascolterò quel che ha da dire, visto che lui sa cosa significa la responsabilità del comando e… e sa come la penso io.


  «Comunque… bisogna che recluti qualcuno dopo la partita, e quando il VSG ci avrà portato fuori dovrebbe esserci il tempo… ci sarà da restare qui in cantiere un altro po', e farò circolare la voce. Con tutti questi profughi, dev'essere pieno di gente disposta a… ah! Oh, sì! Non devo dimenticarmi della navetta, domani. Sono sicuro che gli farò abbassare il prezzo. E potrei vincere un bel po' di soldi alla partita, naturalmente… (una risata, il tintinnio di un bicchiere)… già, e ritrovarmi magari ricco da far schifo, e… (ancora una risatina, distorta)… mandare a farsi fottere questi rompiscatole una volta per tutte. Averli sempre fra i piedi… merda, se soltanto… aha… il Fulmine lo regalo a… be', no, potrei venderlo… e ritirarmi, già… ma ci penseremo poi…


  La voce tacque. Horza spense il registratore, lo rimise dove l'aveva trovato e guardò l'anello che s'era infilato al mignolo della destra. Poi si tolse il vestito e indossò la sua – la sua – tuta spaziale. Il minuscolo cervello elettronico del casco cominciò dirgli qualcosa; lui gli ordinò di star zitto.


  Si specchiò nel campo riflettore all'interno della porta, fece un profondo respiro, controllò che la pistola a plasma nella fondina fosse accesa, cacciò i dolori e la stanchezza in un angoletto della mente e uscì, percorrendo il corridoio fino alla mensa.


  Yalson e la ragazza che era Balveda sedevano in fondo al lungo tavolo, sotto lo schermo spento, e stavano parlando. Nel sentirlo entrare si volsero. Lui girò dall'altra parte e andò a sedersi di fronte a Yalson, che accennò col capo alla sua tuta e chiese: — Andiamo da qualche parte?


  — Forse — disse Horza, gettandole appena un'occhiata. Poi tornò a osservare la ragazza dai capelli rossi, esibì un sorrisetto e disse: — Mi spiace, signorina Gravant, ma… be', ho dovuto considerare il fatto di poterla utilizzare, e non credo proprio di poterla prendere a bordo. Il fatto, purtroppo, è che sul Fulmine non c'è posto per lei. Spero che mi capisca. — Poggiò le mani sul tavolo e sorrise ancora. Balveda (più la guardava e più era sicuro che fosse lei) sembrava abbattuta e sorpresa. Aprì la bocca come per dire qualcosa, guardò Yalson, poi lui, quindi di nuovo la bruna. Yalson s'era subito accigliata.


  — Ma lei… — cominciò Balveda.


  — Cosa accidenti stai dicendo? — disse acremente Yalson. — Adesso non puoi rimangiarti…


  — Senti — la interruppe Horza con un sorriso. — Ho deciso che è necessario ridurre il personale di bordo, in modo che…


  — Cosa? — esplose Yalson, battendo una mano sul tavolo. — Siamo rimasti in sei! Cosa diavolo credi che possiamo fare, in sei, se non… — D'un tratto però tacque e si appoggiò lentamente allo schienale, scrutandolo a occhi socchiusi. —… Se non contare su una dannata fortuna per… o giocare solo ai giochi dei furbi, senza rischiare la pelle. Ma non vedo dove, né come…


  Horza si volse a Yalson e le elargì un altro sorrisetto. — No, non credo. Però, vedi, ho appena ingaggiato di nuovo uno della vecchia ciurma, e questo mi ha convinto a cambiare i piani. Perciò… il posto che avrei potuto offrire alla signorina Gravant nella mia Libera Compagnia è già occupato.


  — Hai chiesto a Jandraligeli di tornare a bordo, dopo quello che gli hai detto? — Yalson lo gratificò di una risata sarcastica.


  Horza scosse il capo.


  — No, mia cara — la informò. — Come ti avrei già detto se non mi avessi interrotto, ho appena incontrato il nostro amico, il signor Gobuchul, a Evanauth. Ed è ansioso di tornare con noi.


  — Horza? — La ragazza bruna s'era irrigidita, e lui vide che stava cercando di controllarsi e fingere indifferenza. Oh, Dio, disse una vocina nella sua mente, perché questo mi fa così male? Yalson lo fissò. — È vivo? Sei sicuro che era lui, Kraiklyn? O hai soltanto visto uno che gli somigliava?


  Horza inarcò un sopracciglio, scrutando entrambe le ragazze. Yalson si stava piegando in avanti sul tavolo, a pugni stretti, e i suoi occhi scintillavano. La finissima peluria che le ricopriva la pelle del viso ebbe un fremito. Balveda sembrava incerta e confusa. Horza la vide accennare a mordicchiarsi un labbro.


  — Non ti prenderei in giro su questo, Yalson — le disse. — Horza è vivo e vegeto, e non molto lontano da qui. — Guardò il minischermo sul polso della tuta, che stava trasmettendo l'ora. — Per essere precisi, ho appuntamento con lui su nell'area di ricezione portuale giusto… be', subito prima che il VSG parta. Ha detto che aveva un paio di cose da fare in città. E mi ha pregato di dirti che… mmh, spera che tu punti ancora su di lui. — Scrollò le spalle. — O qualcosa del genere.


  — Non stai scherzando! — esclamò Yalson, e sulla bocca le comparve un sorriso. Si passò una mano fra i capelli e poi la appoggiò sul tavolo, tamburellando con le dita. — Bene… — mormorò. Si rilassò contro lo schienale, gettò uno sguardo all'altra ragazza, scrollò le spalle e restò in silenzio.


  — Perciò, vede, Gravant, la sua presenza è superflua — disse Horza a Balveda. L'agente della Cultura parve sul punto di dire qualcosa, ma fu Yalson a parlare per prima. Alzò una mano.


  — Aah, Kraiklyn! Lascia che resti a bordo. Che differenza ti fa?


  — La differenza, Yalson — disse lui, pensando a quel che avrebbe detto Kraiklyn, — è che io sono il comandante di questa nave.


  Yalson fu sul punto di replicare, poi però si volse a Balveda e allargò le braccia. Poggiò una mano sul tavolo, giocherellando con un pezzo del rivestimento semistaccato, e tenne gli occhi bassi. Ma stava cercando di non sorridere troppo.


  — Be', comandante — disse Balveda, alzandosi, — sa lei quel che le conviene fare. Vado a prendere le mie cose. — Uscì in fretta dalla mensa. Il rumore dei suoi passi si mescolò con quello di altri che si stavano avvicinando, e si udirono borbottare alcune parole. Pochi secondi dopo Dorolow, Wubslin e Aviger, ben vestiti e con l'aria di chi è stato fuori a divertirsi, entrarono nel locale. Aviger cingeva con un braccio la vita grassottella di Dorolow.


  — Oh, ecco il nostro comandante! — esclamò l'anziano individuo. La ragazza al suo fianco gli poggiò una mano su una spalla e sorrise. Wubslin, il tarchiato ingegnere, doveva aver bevuto troppo e ondeggiava leggermente. — Vedo che hai combattuto valorosamente — continuò Aviger accennando alla faccia di Horza, che malgrado i suoi tentativi glandolari per minimizzarlo mostrava ancora i segni della lotta.


  — Cos'ha quella Gravant, Kraiklyn? Le gira storto? — squitti Dorolow. Sembrava molto allegra, e la sua voce era più acuta di quanto Horza ricordasse.


  — Niente — rispose, e sorrise ai tre mercenari. — Però il regno dei morti non ha voluto il nostro amico Gobuchul, così ho deciso che di lei non ne abbiamo bisogno.


  — Horza? — chiese Wubslin, e restò a bocca aperta con esagerata espressione di sorpresa. Dorolow scrutò il volto Yalson e parve leggervi la risposta prima ancora di domandarle:


  — È vero? — La bruna scrollò le spalle restituendo un'occhiata speranzosa (a lei) e diffidente (all'uomo che credeva Kraiklyn).


  — Sarà presto a bordo. Prima che la Fine parta — disse Horza. — Aveva qualche faccenda da sbrigare in città. Magari qualcosa di poco pulito. — Sorrise, nel modo sprezzante e condiscendente tipico di Kraiklyn. — Fatti suoi.


  — Ehi! — esclamò Wubslin, sbattendo le palpebre verso Aviger, che palpeggiava un fianco di Dorolow. — Forse quel tipo stava cercando Horza. Magari dovremmo avvertirlo.


  — Quale tipo? Dove? — chiese Horza.


  — Bah, lui ha traveggole — disse Aviger, agitando una mano. — Capita, dopo che uno ha scommesso di berne dieci stando appeso al soffitto a testa in giù.


  — Sciocchezze! — protestò Wubslin. — Io non mi ubriaco mai. — E annuì più volte. — L'ho visto. Lui e un robot, piccolo così… — Alzò le mani davanti alla faccia, poi le allargò alquanto. — No, così. Di quelli che volano.


  — Dove? — ripeté Horza. — E perché dite che stava cercando Horza?


  — Oh, lassù. Vicino a una servolinea — rispose Aviger, mentre Wubslin stava dicendo:


  — Be', è venuto fuori da quella capsula come se si aspettasse che lì ci fosse uno pronto a fotterlo, e… uh, io li riconosco all'odore, quelli. Era un agente in borghese… polizia, sicuro.


  — E Mipp? — volle sapere Dorolow. Horza restò in silenzio qualche secondo, senza guardare nessuno in particolare. — Horza non ti ha detto niente di Mipp? — insisté la ragazza.


  — Mipp? — lui scosse il capo. — No. Mipp non ce l'ha fatta.


  — Oh, mi dispiace — mormorò Dorolow.


  — Sentite — disse Horza, fissando Aviger e Wubslin. — Pensate che qualcuno, là fuori, stia cercando uno di noi?


  — Un uomo — annuì Wubslin, gravemente. — E uno di quei piccoli accidenti di robot che ti chiamano «signore» e intanto ti strappano anche i peli dal naso per analizzarli.


  Con un fremito Horza ripensò all'insetto che gli si era posato su un polso mentre saliva a bordo del Fulmine. La Cultura, lo sapeva bene, usava macchine a forma di insetto ancora più piccole di quella.


  — Mmh — disse, mordicchiandosi un labbro. Annuì fra sé e si volse a Yalson. — Vai ad assicurarti che quella Gravant esca subito dalla nave, d'accordo? — Si alzò insieme alla ragazza, e fece un sospiro. Yalson scomparve nel corridoio. Lui accennò a Wubslin di seguirlo fuori, verso la plancia. — Voi restate qui — disse con indifferenza ad Aviger e a Dorolow. I due andarono a sedersi pigramente, e Horza uscì, incamminandosi verso prua.


  Indicò a Wubslin la poltroncina del tecnico e sedette su quella del pilota. L'ingegnere sospirò rumorosamente. Horza chiuse la porta e cercò di richiamare alla mente ciò che aveva imparato sulle procedure di plancia durante la prima settimana a bordo del Fulmine. Stava aprendo il sistema di comunicazione quando qualcosa si mosse sotto la console, davanti ai suoi piedi. S'irrigidì.


  Wubslin abbassò lo sguardo, poi si chinò avanti con uno sforzo che gli costò un grugnito e spinse la sua grossa testa sotto il pannello. Horza sentì il suo alito pesante, da avvinazzato.


  — Non hai ancora finito? — borbottò l'uomo.


  — Mi hanno chiamato per un altro lavoro. Sono appena tornato — pigolò una vocina artificiale. Horza s'inclinò di lato per guardare cos'era. Un robot, grosso la metà di quello che gli aveva fatto da guida dall'ascensore al cantiere, si stava districando dal groviglio di fili e cavi che penzolavano da un pannello aperto.


  — Cos'è questo affare? — disse Horza.


  — Oh… — Wubslin ansimò stancamente. — Ho chiesto io di mandarlo. Speravo che… bah! Ehi, tu, muoviti — disse alla macchina. — Il comandante vuole controllare la strumentazione, qui.


  — Senta, signore. — La vocetta del robot, sintetica o meno, era colma di esasperazione. — Io ho finito, sa? Stavo soltanto rimettendo tutto dentro.


  — Be', datti una smossa — disse l'ingegnere. Tirò fuori la testa da sotto la console e sbatté le palpebre. — Scusa, Kraiklyn.


  — Non importa, non importa. — Horza accese solo la radio, lasciando spenti gli schermi. — Ah! — Si volse a Wubslin. — Chi è che controlla il movimento del traffico, qui intorno? Ho dimenticato di chi devo chiedere. Per far aprire i portelli di questo hangar, chi se ne occupa?


  — Traffico? Per aprire i portelloni? — L'uomo lo guardò con aria perplessa. — Be', il Controllo Traffico, penso. Come quando siamo entrati.


  — Giusto — annuì Horza. Accese il canale 2 e disse: — Chiamo il Controllo Traffico. Qui è… — S'interruppe.


  Non aveva alcuna idea del nome con cui Kraiklyn aveva registrato il Fulmine. Era una delle molte cose sulla quali s'era ripromesso di informarsi senza fretta, ma adesso la cosa più urgente era di sganciarsi da Balveda lasciandosi dietro qualche falsa traccia. E la notizia che qualcun altro gli stava alle costole l'aveva reso nervoso. — Qui è l'astronave nel Sub-Settore 27492. Voglio il permesso di lasciare immediatamente l'hangar e il VSG. Lasceremo l'Orbitale coi nostri mezzi.


  Wubslin lo fissava con occhi vacui.


  — Qui il Controllo Traffico dell'astroporto di Evanauth, sezione distaccata VSG. Un momento, Sub-Settore 27492 — rispose una voce. Horza spense l'interruttore del microfono e si volse a Wubslin.


  — Questa nave è in grado di volare, no?


  — Cosa…? Volare? — L'ingegnere esitò. Si grattò il collo e gettò uno sguardo al robot che stava rimettendo i cavi nel vano sotto la console. — Be', suppongo di si, ma…


  — Ottimo. — Horza accese tutto, motori compresi. Notò che i monitor preposti al controllo del lanciaraggi di prua funzionavano. Almeno quelli, Kraiklyn li aveva fatti riparare.


  — Volare — ripete Wubslin. Si grattò ancora il collo e guardò Horza. — Hai detto volare?


  — Sì. Stiamo per partire. — Le mani di Horza sfiorarono i digitali, accendendo tutte le apparecchiature della nave come se lo avesse fatto per anni.


  — Avremo bisogno di un rimorchiatore… — mormorò l'ingegnere. Horza sapeva che aveva ragione. L'antigravità del Fulmine poteva produrre appena un campo interno; il propulsore-distorcitore sarebbe esploso vicino – in effetti, dentro – una massa come La Fine delle Invenzioni, e nei suoi spazi chiusi non si potevano certo usare i motori a fusione.


  — Ce ne daranno uno. Dirò che questa è un'emergenza, che abbiamo una bomba a bordo o qualcosa del genere. — Horza guardò lo schermo principale di prua, su cui era inquadrata la parete interna dell'hangar.


  Wubslin accese uno dei suoi monitor e vi fece comparire ciò che Horza infine identificò per un'intricata mappa del livello del VSG su cui si trovavano loro. Dopo una prima occhiata, ignorò lo schermo principale e studiò la pianta. Poi trasferì l'immagine al cervello elettronico di bordo, la registrò e la mandò su uno degli schermi che aveva davanti per esaminarla meglio.


  — Cosa… uh — borbottò Wubslin, grattandosi il petto. — Cosa si fa con Horza?


  — Lo imbarcheremo più tardi — rispose lui, senza distogliere lo sguardo dalla mappa del VSG. — Abbiamo stabilito un'alternativa, nel caso che io non possa incontrarlo dove gli ho detto. — Riaccese il microfono della radio. — Controllo Traffico, Controllo Traffico, qui è il Sub-Livello 27942. È urgente un decollo di emergenza. Ripeto, decollo di emergenza. Ho bisogno di un rimorchiatore immediatamente. Abbiamo a bordo un reattore nucleare che sta raggiungendo la massa critica. Ripeto: reattore a massa critica!


  — Cosa? — strillò una vocetta acuta. Qualcosa sbatté sulle ginocchia di Horza, e il piccolo robot che lavorava sotto la consolle sbucò all'aperto, impastoiato in una dozzina di fili elettrici. — Cosa ha detto?


  — Tappati là bocca e fila via dalla mia nave. Subito! — ringhiò Horza, alzando al massimo il volume del ricevitore. Un rumore sibilante riempi la plancia.


  — Molto volentieri, signore! — disse il robot, cercando di liberarsi dal groviglio dei collegamenti. — Come al solito, io sono l'ultimo a essere informato quando succede qualcosa. Ma una cosa è certa: non resterò su una nave che da un momento all'altro… — stava ancora mugolando, quando le luci dell'hangar si spensero.


  Dapprima Horza pensò che lo schermo si fosse guastato, ma quando spostò la sintonia sull'automatico i contorni dell'hangar riapparvero, illuminati dagli infrarossi. — Oh-ho — disse il robot, girando i suoi oculari verso lo schermo e poi su Horza. — Voi, signori, avete pagato… no?


  — Canali a zero — annunciò Wubslin. Il robot si liberò degli ultimi cavi. Horza guardò l'ingegnere, accigliato.


  — Cosa?


  — Azzerati. — Wubslin gli indicò l'indicatore dei canali radio, sul pannello. — Qualcuno ci ha tagliato fuori dal Controllo Traffico.


  Lo scafo della nave fu percorso da un fremito. Una luce rossa diventò azzurra, indicando che il portello stagno principale s'era chiuso automaticamente. In plancia si sentì una lieve corrente d'aria; sulla strumentazione lampeggiarono altre luci.


  — Merda — disse Horza. — E adesso che succede ancora?


  — Be', arrivederci, signori — il robot aggirò i sedili, infilò la porta e volò via lungo il corridoio in cerca dell'uscita.


  — Caduta di pressione? — chiese Wubslin a se stesso grattandosi un sopracciglio, e si chinò sugli indicatori che aveva davanti.


  — Kraiklyn! — gridò la voce di Yalson dall'interfono. Una spia luminosa indicò che stava chiamando dall'hangar di poppa.


  — Che c'è? — sbottò Horza.


  — Cosa c'è un accidente! — gridò lei. — Per poco questa fottuta porta non ci ha schiacciate tutte e due! All'esterno hanno aspirato via l'aria, e qui sono scattati gli interruttori di emergenza! Cosa diavolo sta succedendo?


  — Poi te lo spiego — disse Horza. Aveva la bocca arida, e si sentiva come se avesse un blocco di ghiaccio nelle budella. — La signorina Gravant è ancora dentro, con te?


  — Si capisce che è ancora fottutamente dentro!


  — Già. Tornate su in sala mensa. Tutte e due.


  — Kraiklyn, tu… — stava protestando Yalson quando un'altra voce la interruppe, da lontano ma avvicinandosi sempre più al microfono:


  — È chiuso? Chiuso? Perché il portello è chiuso? Non c'è un po' di serietà su questa nave?… Pronto, plancia? Parlo col comandante? — Si sentirono alcuni rumori, poi: — Ehi, lei… si può sapere perché avete chiuso? Lasciatemi uscire da qui, o io…


  — E levati dai piedi, idiota! — ringhiò la voce di Yalson. — Ci mancava anche questo robot, adesso.


  — Tu e Gravant venite qui — ripeté Horza. — Subito. — E chiuse il circuito dell'interfono. Si alzò in fretta e batté su una spalla a Wubslin. — Metti la cintura. Prepara tutto al decollo. — Poi usci dalla plancia. In corridoio trovò Aviger, appena uscito dalla mensa. L'uomo fece per dire qualcosa ma Horza lo fece scostare e tirò dritto. — Non adesso, Aviger. — Poggiò il guanto destro della tuta sulla maniglia dell'armeria e sentì scattare la serratura. Aprì e guardò dentro.


  — Volevo solo domandarti…


  —… cosa diavolo succede, sì — finì Horza per lui. Prese la più grossa pistola che c'era, uno storditore neuronico, richiuse la porta e a lunghi passi si avviò oltre la mensa, dove Dorolow stava sonnecchiando su una sedia; quindi proseguì nel corridoio degli alloggiamenti. Accese la pistola, la regolò al massimo, e la tenne celata dietro la schiena.


  Il primo ad apparire fu il robot, che giunto in cima alla scala girò in corridoio volando a un metro e mezzo dal pavimento. — Comandante! La informo che dovrò protesta…


  Horza aprì una porta, alzò una mano a intercettare il robot che veniva verso di lui e con uno spintone lo deviò dentro la cabina. Poi chiuse la porta. Dall'hangar stavano salendo dei passi e delle voci femminili. Lui tenne ferma la maniglia. All'interno il robot la stava sforzando, poi cominciò a pestare colpi sul battente. — Questo è un oltraggio insopportabile! — strillò la sua vocetta, appena udibile.


  — Ah, sei qui — disse Yalson, appena fu in corridoio. Horza sorrise, sempre con la pistola dietro la schiena. I colpi battuti sulla porta gli facevano vibrare l'altra mano.


  — Fatemi uscire!


  — Allora, Kraiklyn, cosa succede? — ripeté Yalson, incamminandosi verso di lui. Dalla scala comparve anche Balveda, con una grossa sacca su una spalla.


  — Sto proprio per arrabbiarmi, sa! — gridò ancora il robot.


  Un suono acuto dal tono urgente si levò alle spalle di Yalson, dalla sacca di Balveda, e ad esso seguì un crepitio come di scariche elettrostatiche. Yalson parve non far caso al primo rumore, che era un allarme, mentre invece dalla mensa provenne il fracasso della sedia di Dorolow che cadeva al suolo. Il crepitio di scariche, che doveva essere un messaggio di qualche genere fortemente compresso, indusse però Yalson a voltarsi di scatto verso Balveda. Nello stesso momento Horza balzò avanti, abbandonando la maniglia della porta, e puntò il grosso storditore su Balveda. L'agente della Cultura stava già lasciando cadere la sacca, mentre una sua mano scattava – così veloce che Horza la vide a malapena – verso la cintura della tuta. Il Mutex si tuffò nello spazio fra Yalson e la paratia di sinistra, scostando la ragazza con una spallata. Un attimo dopo, con la pistola puntata dritta alla testa di Balveda, premette il grilletto. L'arma vibrò fra le sue dita intanto che lui proseguiva nel suo volo. Andò ad abbattersi sul pavimento giusto un istante prima che anche ragazza vi si afflosciasse.


  Yalson stava ancora barcollando dopo essere rimbalzata contro la parete. Horza restò disteso bocconi per qualche secondo, guardando i piedi e le gambe di Balveda, poi si alzò. L'agente della Cultura mosse debolmente la testa, da cui la fascia rossa stava scivolando via; i suoi grandi occhi scuri si aprirono, fissarono una parete senza vederla e rimasero socchiusi. Lui premette di nuovo il grilletto. Il corpo della ragazza ebbe una contrazione spasmodica; dalla bocca le sgocciolò fuori un po' di saliva, quindi non si mosse più.


  — Sei impazzito? — gridò Yalson. Horza si volse.


  — Non si chiama Gravant. Il suo nome è Perosteck Balveda, agente della Cultura, sezione Circostanze Speciali. Questo è l'eufemismo con cui definiscono la branca più subdola del loro spionaggio militare, in caso tu non lo sappia — disse. Yalson era indietreggiata fin quasi sulla porta della mensa, strisciando le mani sulle pareti del corridoio, gli occhi colmi di paura. Si mosse verso di lei, la vide fare un altro passo indietro e capì che era sul punto di voltarsi e fuggire. Quando le fu davanti girò la pistola e gliela porse, tenendola per la canna. — Se non mi credi, fra non molto potremo essere tutti morti — disse, e le avvicinò ancora l'arma. Lei esitò, poi la prese.


  — Guarda che parlo sul serio — continuò Horza. -— Frugala, e toglile le armi che ha addosso. Poi portala in mensa e legala a una sedia. Immobilizzale bene le mani. E anche le gambe. Resta lì e mettiti una cintura di sicurezza. Stiamo per partire; ti spiegherò più tardi. — Le passò accanto, voltandosi a guardarla negli occhi.


  — Oh, sarà meglio che tu le spari un colpo ogni tanto, e con la regolazione sul massimo. Quelli delle Circostanze Speciali sono duri. — Si volse e andò verso la mensa. Dietro la sua schiena ci fu il click della pistola.


  — Kraiklyn — disse Yalson.


  Lui si fermò e si volse di nuovo. La ragazza impugnava l'arma con entrambe le mani e gliela puntava dritto fra gli occhi. Horza sospirò e scosse il capo.


  — Pensaci — disse.


  — E Horza?


  — È al sicuro. Te lo giuro. Ma anche lui finirà ammazzato se non ce ne andiamo subito da qui. E se lei si sveglia. — Accennò col capo alla figura inerte di Balveda, dietro Yalson. Le girò le spalle e guardò nel locale della mensa, cercando di ignorare il fremito che sentiva sulla nuca. Non successe niente.


  Dorolow stava rimettendo ordine. — Cos'era quel rumore? — chiese.


  — Quale rumore? — disse Horza, e proseguì per la plancia.


  Yalson fissò la schiena di Kraiklyn attraverso il display del mirino, lo sentì dire qualcosa a Dorolow e poi lo vide allontanarsi verso prua. Lentamente abbassò la pistola, la guardò e scosse il capo con una smorfia, mormorando a se stessa: — Yalson, ragazza mia, certe volte penso che tu sia un po' troppo leale. — Tornò a sollevare l'arma nel notare che la porta di una cabina si apriva, appena di una fessura. — È sicuro lì fuori? — disse una vocetta.


  Yalson sogghignò, aprì la porta e inarcò un sopracciglio nel vedere il piccolo robot indietreggiare fino alla parete di fondo. — Vieni qui e dammi una mano con questa signora, tu, sacchetto d'ingranaggi parlante.


  — Sveglia! — Horza diede un calcetto a una gamba di Wubslin, mentre si sedeva al posto di pilotaggio. Sulla terza poltroncina di plancia c'era Aviger, che scrutava ansiosamente gli schermi e la strumentazione. Wubslin ebbe un sobbalzo e si guardò attorno con occhi torbidi.


  — Eh? — disse. — Mi stavo solo riposando un momento. Horza fece uscire il pannello dei comandi manuali da sotto la console principale. Aviger non parve felice di vedergli fare quella manovra.


  — Una cosa sola, Kraiklyn: la prossima volta che ci suicidiamo voglio che tu me lo dica prima.


  Lui gli sorrise freddamente. Osservò un paio di monitor e inserì il pre-riscaldamento dei motori a fusione. Accese ancora la radio. L'hangar in cui si trovavano era sempre al buio. L'indicatore della pressione esterna registrava zero. Wubslin cominciò a controllare gli impianti di monitoraggio, borbottando fra sé.


  — Aviger — disse Horza all'uomo anziano, senza guardarlo, — meglio che ti allacci la cintura.


  — Perché? — chiese l'altro con calma. — Non andremo da nessuna parte. Non possiamo muoverci. Siamo inchiodati qui, a meno che non arrivi un rimorchiatore per portarci fuori, no?


  — Naturalmente — annui Horza. Regolò la temperatura dei motori a fusione e mise il comando dei carrelli sull'automatico. Si volse a guardarlo. — Se vuoi fare qualcosa di utile, perché intanto non porti giù nell'hangar il bagaglio della nostra nuova recluta e lo sbatti fuori dal tubo a vuoto?


  — Cosa? — Le rughe di lui si approfondirono ancora, mentre corrugava le sopracciglia. — Pensavo che fosse sbarcata.


  — Stava per farlo. Ma chiunque ci stia tenendo qui ha tolto l'aria dal nostro cantiere prima che uscisse. Ora voglio che tu prenda la sua borsa, e qualunque altra cosa lei abbia lasciato a bordo, e ficchi tutto quanto nel tubo a vuoto. Chiaro?


  Aviger si alzò lentamente, fissandolo con un'espressione fra impietosita e preoccupata. — Va bene. Non agitarti così. — Sulla porta della plancia si volse. — Kraiklyn, perché vuoi che io metta la sua roba nel tubo a vuoto?


  — Perché dentro c'è quasi sicuramente una bomba ad alto potenziale, ecco perché. Ora vai giù, e fai quello che ho detto.


  Aviger fece un cenno d'assenso e uscì in fretta. Horza tornò ad occuparsi degli strumenti. L'astronave era pronta e a posto, salvo un ultimo particolare vitale. Wubslin stava ancora borbottando fra sé e non s'era chiuso bene la cintura di sicurezza, ma sembrava deciso a fare la sua parte con il minimo di competenza necessaria, anche se continuava a grattarsi il petto e il collo. Horza sapeva che ormai non poteva più rimandare il momento di gettare in tavola la carta più delicata. Poggiò un polpastrello su un interruttore circondato da un anello di luce rossa.


  — Sono Kraiklyn — disse, e tossicchiò.


  — Identificazione completata — rispose subito il cervello elettronico, e la luce diventò azzurra. Horza avrebbe voluto sorridere, o almeno appoggiarsi allo schienale e fare un sospiro, ma non ebbe il tempo per nessuna delle due cose, che del resto Wubslin avrebbe trovato strane. E anche il cervello della nave, in quanto a questo: molte macchine erano programmate per riconoscere i sintomi emozionali dopo un'identificazione positiva. Restò impassibile e lentamente fece salire la temperatura dei motori fino al livello operativo.


  — Comandante! — Il piccolo robot saettò in plancia, fermandosi fra Horza e Wubslin. — Lei deve lasciarmi sbarcare subito da questa nave, e fare immediato rapporto sulla irregolarità accadute a bordo, altrimenti…


  — Altrimenti cosa? — disse Horza, senza distogliere lo sguardo dall'alimentatore. — Se credi di poter scendere dalla mia nave, sei libero di provarci. Ma bada che gli agenti della Cultura ti ridurranno in polvere appena fai tanto di uscire.


  — Agenti della Cultura? — Nella sua vocetta ci fu un filo di preoccupazione. — Comandante, per sua informazione questo VSG è territorio smilitarizzato, sotto il controllo delle autorità Hub di Vavatch, e nei termini stabiliti dal Trattato di Guerra Idir-Cultura deve restare estraneo allo svolgimento delle ostilità. Perciò…


  — E allora chi ha spento le luci e tolto l'aria dal cantiere, idiota? — disse Horza, gettandogli un'occhiata. Accese il radar di prua e lo regolò sulla scala minima, ottenendo una lettura della nuda parete sul fondo dell'hangar.


  — Io non lo so — rispose il robot. — Ma dubito molto che si tratti di agenti della Cultura. Chi o cosa crede che questi supposti agenti vogliano aggredire? Voi?


  — Non certo te — borbottò Horza, richiamando sullo schermo la pianta dell'interno del VSG. Fece uno zoom sul Sub-Livello 27492, poi spense di nuovo. Il robot restò zitto un momento, quindi uscì in corridoio.


  — Fantastico! Chiuso in un vecchio relitto con un comandante paranoico. Credo che andrò a cercare un posto più sicuro di questo, caro signore!


  — Non fare guai, o ti sbatto nel cesso! — gli gridò dietro Horza. Accese l'interfono e chiamò: — Aviger?


  — Sì, ho fatto — rispose l'uomo, dall'hangar di poppa.


  — Bene. Vai alla mensa e allacciati una cintura.


  — Be'… — disse Wubslin. Si grattò la testa, osservando i grafici colorati e i reticoli sui display che aveva davanti. — Non so cosa stai pensando di fare, Kraiklyn, ma qualunque cosa sia qui siamo pronti. O almeno, non possiamo esserlo meglio di così. — Il tozzo ingegnere si volse a guardarlo, allacciandosi del tutto la cintura di sicurezza. Horza gli elargì un sogghigno, cercando di apparire sicuro di sé. La cintura del suo sedile era di tipo più moderno, un campo di forza che s'irrigidiva solo in caso di scossoni, e gli bastò premere un pulsante sul bracciolo per accenderlo. Si mise in testa il casco e sentì il ronzio del contatto che lo fissava.


  — Oh, mio Dio — mormorò Wubslin, sbarrando gli occhi sullo schermo dove campeggiava, a infrarossi, la parete di fondo dell'hangar. — Spero che tu non stia per fare quello che io penso che tu stia per fare.


  Horza non rispose. Inserì il contatto dell'interfono con la mensa. — Tutto bene, lì?


  — Più o meno, Kraiklyn, ma… — cominciò Yalson. Lui spense. Si umettò le labbra, poggiò le mani guantate sui comandi, fece un profondo respiro, e poi premette coi pollici i contatti dei tre motori a fusione del Fulmine. Un attimo prima di sentire la vibrazione udì Wubslin gemere:


  — Oh, Dio, non vorrai…


  Lo schermo lampeggiò, tornò a scurirsi, lampeggiò ancora. La parete dell'hangar fu illuminata dai tre getti di plasma che scaturivano da sotto l'astronave. Un rombo tonante echeggiò nell'intero scafo, facendo fremere le paratie anche in plancia. I propulsori di di poppa, quelli principali, erano ancora spenti. I due di centro, rivolti in basso, alitavano fuoco atomico sul pavimento del Sub-Livello 27492, sparpagliando attorno i resti dei macchinari lasciati intorno allo scafo e facendo rimbalzare sulle pareti e sul soffitto vampate di luce abbagliante. Il motore di prua rivolgeva invece il suo getto contro il metallo della parete opposta al portellone d'ingresso. Il Fulmine a ciel sereno cominciò a muoversi come un animale che si svegliasse, sollevando pian piano il suo peso. All'esterno nuvole di gas roteanti cominciarono ad offuscare la visuale.


  La resistenza del metallo dell'hangar stupì Horza, che ancora non vedeva segni di cedimento. Aumentò ancora la potenza del propulsore di prua e accese anche il lanciaraggi. Poi strinse i denti e provò a sparare una breve scarica.


  Lo schermo esplose di luce. La parete si aprì come un fiore che curvasse petali incandescenti verso la nave, mentre milioni di frammenti volavano intorno alla prua sull'onda d'urto dell'aria che scaturiva dentro. Nello stesso momento il Fulmine a ciel sereno si sollevò. Gli indicatori del peso che gravava sui carrelli balzarono a zero ed essi, scaldati al calor bianco, rientrarono nello scafo. L'impianto antincendio entrò in azione fra un palpitare di spie luminose, inondando di schiuma i vani dei carrelli. Benché la potenza dei propulsori fosse al minimo, l'astronave cominciò a sbandare di lato. Sul davanti la visuale si schiariva.


  Horza stabilizzò l'assetto, quindi accese i motori di poppa in modo che fossero puntati a basso regime contro il portellone d'ingresso. Sullo schermo posteriore lo vide arroventarsi in pochi istanti. Avrebbe di gran lunga preferito uscire da quella parte, ma muoversi all'indietro sarebbe stato un suicidio, e far girare il Fulmine in quello spazio esiguo era impossibile. Già spostarsi in avanti era abbastanza difficile…


  Lo squarcio non era largo a sufficienza. Horza lo vide venire verso di loro e s'irrigidì, contraendo d'istinto le dita sui pulsanti del lanciaraggi. L'immagine sullo schermo avvampò ancora, scorsero ruscelli di metallo fuso e i bordi della falla circolare si dilatarono fin oltre i trenta metri di diametro. La prua del Fulmine passò attraverso il foro, seguita dal resto dello scafo, e penetrò in un secondo vasto hangar adiacente. Horza attese di sentire il rumore delle paratie o degli alettoni che urtavano in un ostacolo, ma non accadde niente. La nave si spostava su zampe di fiamma bianca, facendo volare via rottami e nuvole di fumo. Sullo schermo si videro forme cilindriche ondeggiare in quelle arroventate onde di pressione: il cantiere in cui avevano sfondato era pieno di navette e velivoli, delle più svariate forme e dimensioni. Sotto il passaggio del Fulmine i piccoli scafi rotolavano di lato, prendevano fuoco e subito si fondevano come stagnola.


  Horza era consapevole che sulla poltroncina accanto Wubslin aveva sollevato i ginocchi fin sotto la console e teneva lo sguardo fisso allo schermo, con le braccia incrociate sul petto e ogni mano artigliata spasmodicamente sulla spalla opposta. La sua faccia era una maschera di terrore e d'incredulità. Quando lui si volse e sogghignò per fargli coraggio, l'uomo gli indicò l'immagine di ciò che avevano davanti. — Attento! — strillò, sopra il frastuono.


  Il Fulmine rullava sull'onda stessa dei fluidi ad altissima temperatura in cui i propulsori riducevano la materia. In presenza d'aria i getti producevano plasma ionizzato caldo come la superficie di una stella, che nel ristretto spazio dell'hangar creava una turbolenza tale da scuotere lo scafo come un fuscello.


  Dinnanzi a loro c'era un'altra parete che si avvicinava più velocemente di quanto a Horza sarebbe piaciuto. Stavano anche sbandando di traverso. Cambiò l'angolazione del lanciaraggi e fece fuoco, modificando nello stesso tempo l'assetto della nave. Colpita e fusa lungo tutto il perimetro, la parete si trasformò in un quadro dalla cornice ardente, mentre dozzine di navette parcheggiate davanti ad essa fumavano e s'incendiavano. Poi cominciò a rovesciarsi all'indietro, ma il Fulmine le arrivava contro a velocità maggiore di quella con cui cadeva.


  Horza ansimò, cercando senza riuscirci di ridurre la spinta, e quando la prua colpì il centro ancora solido della parete sentì Wubslin urlare. Per qualche momento sullo schermo non si videro che ombre e vampate. Poi l'ostacolò si abbatté al suolo e il Fulmine a Ciel Sereno s'impennò al di là di esso come un animale che balzasse dal mare in tempesta su una spiaggia. E si trovarono a rullare all'interno di un terzo hangar identico. Questo era completamente vuoto. Horza riuscì a tenere al minimo gli ugelli di poppa e usò subito il lanciaraggi sulla nuova parete che sbarrava loro la strada, ma quando ne ebbe fuso il perimetro per tre quarti la guardò stupefatto: invece di cedere alla pressione rovesciandosi in fuori come l'altra, essa precipitò all'interno sbattendo nella pavimentazione con un tonfo apocalittico. E in un caos di vapore e di gas roteante una montagna d'acqua verdolina invase il locale, dilagando verso l'astronave.


  Horza non sentì neppure il grido che gli scaturì dalla gola. Diede potenza ai propulsori a fusione e, senza sapere perché lo faceva, sparò col lanciaraggi nella muraglia di liquido.


  Il Fulmine partì in avanti, impattò di prua nell'immensa ondata e tonnellate d'acqua vaporizzata dai suoi getti ardenti si dilatarono con una serie di boati. Prima ancora che l'inula arrivasse all'altro capo dell'hangar, i gas surriscaldali avevano raggiunto una tale pressione che l'indicatore schizzò in un lampo a fondo scala e vi rimase inchiodato. Il lanciaraggi continuava a trasformare liquido in vapore, e ad un tratto, con un'esplosione che parve la fine del mondo, una bolla di gas larga centinaia di metri scoppiò all'esterno. Il Fulmine a ciel sereno la seguì, scaturendo fuori dalla fila di hangar devastati come una pallottola dalla canna di una pistola.


  Coi motori urlanti l'astronave deviò verso l'alto, attraversò una nuvola di vapore e appena se la fu lasciata alle spalle emerse in un vastissimo spazio aereo, libero su tutti i lati. Sulle pareti si aprivano ingressi di cantieri, di magazzini, di piste d'atterraggio, e su tutto quel panorama si stava dilatando un banco di nebbia misto a materiale gassificato, che in pochi momenti raggiunse l'astronave e si trasformò in una pioggia fittissima. Il Fulmine compì alcune deviazioni per stabilizzarsi e mettersi in rotta verso il fondo di quella vallata chiusa. Poi la spinta s'indebolì e d'improvviso i motori si spensero. L'astronave cominciò a cadere verso un territorio grigio e avvolto nella foschia.


  Horza diede potenza, spinse i cursori al massimo, ma i propulsori a fusione non risposero. Lo schermo mostrò una lontana parete, poi un ammasso di nuvole turbinante, poi di nuovo la parete di fondo. Stavano planando, ma in realtà quella era una rapida caduta a spirale. Horza si volse a Wubslin, lottando coi comandi. L'ingegnere fissava le immagini esterne con strana indifferenza, come se quello fosse un filmato. — Wubslin! — gridò il Mutex. — I propulsori non funzionano più, maledizione!


  — Eh? Aaah! — L'uomo parve finalmente rendersi conto che quella cosa stava capitando a loro. Afferrò due piccole manopole che aveva davanti, irte di contatti. — Resta sul pilotaggio manuale! — esclamò. — Io controllo il sistema di accensione. I motori devono essersi depressurizzati!


  Horza continuò a impugnare i comandi che non rispondevano, fissando Wubslin che cercava di far ripartire i propulsori di poppa. Soltanto gli alettoni davano all'astronave un po' di sostentamento, ma la prua era puntata verso il basso e davanti a loro – sotto di loro – il terreno si avvicinava rapidamente. Horza spinse i pulsanti con dita frenetiche e imprecò.


  Ad accendersi per primi furono gli ugelli di prua, che espulsero fumo con la violenza di una cannonata e fecero rialzare il muso della nave, ma soltanto per un attimo. Poi si spensero di nuovo. Horza vide che non ce l'avrebbero fatta. Disinserì del tutto i motori e passò al controllo degli alettoni, per cadere almeno in linea retta; quindi puntò dritta verso quel suolo grigio la prua dell'astronave, afferrò saldamente le due manopole principali, premette a fondo i pulsanti del lanciaraggi e chiuse gli occhi.


  Lo spessore della Fine delle Invenzioni era tale da dover essere suddiviso su tre livelli quasi completamente isolati fra loro, ciascuno alto più di tre chilometri. Erano pressurizzati, poiché in caso contrario la differenza fra le sezioni inferiori e superiori del gigantesco VSG sarebbe stata quella fra il livello del mare e la cima di una montagna alta diecimila metri. In quel modo ogni strato non superava invece i 3500 metri, il che bastava a rendere sconsigliabili i bruschi passaggi fra l'uno e l'altro. Nell'immensa caverna aperta che occupava il centro del VSG, i tre livelli erano separati da campi di forza, affinché i velivoli potessero passare dall'uno all'altro liberamente, ed era verso uno di quei campi orizzontali, sotto cui era trattenuto uno strato di nuvole, che il Fulmine a ciel sereno stava precipitando.


  Sparare col lanciaraggi per aprirsi un varco era dunque inutile, benché Horza in quel momento non l'avesse ancora capito. Fu un computer di Vavatch, al quale erano affidati il monitoraggio e il controllo un tempo detenuti da una Mente della Cultura, ad aprire nel campo di forza un varco per far passare la nave che cadeva. Questo nell'ottimistica ipotesi che dandole via libera avrebbe causato alla Fine delle Invenzioni minor danno che lasciandola schiantare su di esso.


  Ancora fremendo nei vortici dell'uragano di cui era responsabile, il Fulmine passò dall'atmosfera abbastanza pressurizzata sul fondo di un livello a quella assai più sottile nella zona alta di quello sottostante. Una tromba d'aria lo seguì e lo spinse attraverso il varco. Horza riaprì gli occhi e vide, con sollievo, che il pavimento di quella colossale caverna era ancora lontano. E i display dei motori a fusione avevano finalmente ripreso vita. Li riaccese, stavolta soltanto quelli di poppa. I due getti rombarono con un robusto contraccolpo che lo schiacciò sullo schienale della poltroncina. Mentre rimetteva la nave in volo orizzontale, sullo schermo riapparve pian piano la parete di fondo. Al centro di essa una grande porta, chiusa soltanto da una pellicola energetica per tenere dentro l'aria, si apriva sullo spazio esterno. Sulla destra ce n'erano altre, alquanto più piccole, in fondo a lunghi corridoi occupati da officine per la costruzione e la manutenzione di navi spaziali. Ognuno di quei cantieri era molto più largo degli hangar del Sub-Livello da cui erano usciti, e le poche astronavi che Horza poté vedere dentro di essi da quella distanza avevano le dimensioni di un transgalattico di lusso.


  Tenne lo sguardo sullo schermo e pilotò il Fulmine a ciel sereno né più né meno come se fosse un velivolo atmosferico. Stavano ora viaggiando a bassa velocità verso il più libero di quei corridoi, largo quasi un chilometro, nel quale si scorgeva una lieve nebulosità circa tre chilometri più avanti. C'erano anche altre navi nello stesso passaggio, ferme nel loro campo AG oppure trainate da un rimorchiatore. Tutto si muoveva lentamente li dentro; soltanto il Fulmine disturbava la quieta atmosfera di quella zona, con le ardenti fiamme gemelle che ululavano fuori dai suoi ugelli di poppa. Horza strinse le palpebre e scorse quella che sembrava una nuvola di insetti; centinaia di minuscoli puntolini scuri fluttuanti nell'aria.


  Molto più oltre, a forse cinque chilometri da lì, si apriva un quadrato largo almeno mille metri incorniciato da sottilissime strisce di luce: l'uscita dalla Fine delle Invenzioni. Era un percorso tutto in linea retta.


  Horza sospirò e permise al suo corpo di rilassarsi. A meno che la polizia non li intercettasse proprio ora, ce l'avevano fatta. Con un po' di fortuna avrebbero potuto prendere il largo dall'Orbitale senza guai. Diede un po' più di potenza e inquadrò sul monitor di rotta il centro esatto di quel quadrato nero.


  D'un tratto Wubslin si sporse in avanti, sforzando la cintura, e sfiorò un paio di digitali per portare su uno dei suoi schermi l'immagine di prua. La amplificò in fretta. — C'è gente, là! — gridò.


  Horza si volse, accigliato. — Cosa?


  — Gente! È gente, quella! Hanno gli AG, tutti quanti. E gli stiamo andando dritto addosso!


  Horza diede uno sguardo allo schermo di Wubslin. Aveva ragione; la nuvola di puntini scuri era composta da esseri umani che fluttuavano al centro del corridoio, in tuta spaziale o abiti ordinari. Ce n'erano migliaia, vide, a meno di un chilometro da loro, e la distanza diminuiva rapidamente. Wubslin fissava lo schermo agitando le mani verso la folla. — Toglietevi di mezzo! Toglietevi di mezzo! — cominciò a urlare.


  Horza non riuscì a vedere un tratto libero per oltrepassarli, né sotto, né sopra, né ai lati. Che stessero giocando qualche gioco a lui ignoto oppure fossero lì solo per andare a spasso, erano troppi, troppo sparpagliati e ormai troppo vicini per evitarli. — Oh, merda! — sussurrò. Si tenne pronto a spegnere i propulsori a fusione di poppa prima di penetrare in quella folla. Con un po' di fortuna il Fulmine a Ciel Sereno poteva passare attraverso la nuvola di esseri umani, cercò di dirsi, senza incenerirne troppi.


  — No! — urlò Wubslin. Slacciò la cintura, balzò davanti a Horza e s'impadronì dei comandi. Lui cercò di staccargli le mani dalla console, ma il robusto ingegnere gli spostò le braccia con un fianco e fece compiere all'astronave una deviazione; la massa di gente stagliata contro il quadrato dell'uscita scomparve dallo schermo, e fu sostituita da un confuso labirinto di sporgenze e aperture nella parete laterale. Horza colpì Wubslin con un violento pugno alla testa e lo mandò a rotolare sul ponte, stordito. Poi riprese le manopole; ma era troppo tardi per tornare in rotta, e tutto ciò che poté fare fu di restare immobile aggrappato ai comandi. Il Fulmine a Ciel Sereno entrò dritto in uno dei cantieri maggiori, abbatté una gru alta cinquanta metri, spaccò in due parti lo scheletro di un'astronave in costruzione e stridette lungo la parete strappandone via una fila di cabine e chilometri di cavi elettrici, facendo fumare i vestiti della gente sopra cui passava e accecando gli occhi non protetti che si voltavano verso i suoi ugelli di poppa.


  Con la coda dell'occhio Horza vide Wubslin, svenuto, rotolare supino mentre lo scossone faceva scricchiolare lo scafo. Il corridoio in cui stavano seminando il caos era un cantiere lungo cinquecento metri; al di là di esso ce n'era un altro, e poi un altro ancora. Horza non aveva la minima idea di cosa ci fosse in fondo, ma poté vedere che continuando a quell'altezza avrebbero investito in pieno un'astronave molto grossa che occupava quasi completamente lo spazio del terzo cantiere. Accese i motori a fusione di prua per diminuire la velocità, e dai lati dello schermo vide saettare in avanti due getti di plasma lunghi un centinaio di metri. L'automatico ne filtrò la luce abbagliante, col risultato che di ogni altra immagine restarono appena le ombre. Il contraccolpo fece rotolare il corpo inerte di Wubslin sotto la console della sua poltroncina. Imprecando Horza abbatté un pugno su un interruttore, e uno dei display trasformò la massa dell'astronave in avvicinamento in un reticolo, dandogli la distanza. Quasi alla cieca salì più in alto possibile, cercando di calcolare a occhio lo spazio che aveva ancora sopra la testa. Erano appena pochi metri.


  Il Fulmine a ciel sereno saettò sotto il soffitto e oltrepassò lo scafo della nave in costruzione, lasciandosi alle spalle una quantità di cavi in fiamme e lastre di metallo arroventato; quindi tornò ad abbassarsi e sempre rallentando penetrò in un altro cantiere, quasi completamente vuoto. Era troppo stretto. Horza dovette scendere ancora di più, vide un ostacolo avvicinarsi e sparò col lanciaraggi alla massima potenza. Il Fulmine passò attraverso una montagna di rottami semifusi, scaraventandoli da ogni parte. Wubslin rotolò via dalla sua poltroncina e andò a sbattere nello stipite della porta.


  Sulle prime Horza pensò che stavano finalmente per uscire; ma non era così. Il luogo in cui sbucarono, per quanto vastissimo, era la stiva principale del VSG.


  Il Fulmine trovò un vuoto d'aria e perse un centinaio di metri di quota; poi si raddrizzò. Lo spazio che si stendeva più in basso era senza dubbio un lago: chilometri d'acqua azzurra increspata di onde, e su di essa galleggiava una città fatta di case e grattacieli, una delle meganavi di Vavatch, la stessa che Horza aveva visto sollevare dal Mare Circolare ad opera di centinaia di vecchi rimorchiatori della Cultura.


  Horza ebbe il tempo di guardarsi attorno. Il tempo non mancava, adesso, come non mancava lo spazio. Il Fulmine a ciel sereno volò sopra la poppa della meganave, deviando per evitare un paio di alti grattacieli, e poi se la lasciò alle spalle. La porta della stiva principale, se così Horza poteva chiamarla, era due chilometri più avanti; una lastra rettangolare equidistante dal soffitto e dal pavimento, larga abbastanza da consentire l'ingresso di un paio di meganavi e incorniciata da file di macchinari capaci di aprire ciascuna delle sue sezioni. Materiale superdenso, probabilmente. Horza scrollò le spalle e impugnò i comandi del lanciaraggi. La cosa, si accorse, stava finendo per sembrargli quasi normale. Be', che diavolo! pensò.


  Il lanciaraggi aprì nell'immensa paratia un foro che si allargò man mano che lui aumentava l'angolazione conica del fascio di protoni. Un nebuloso vortice d'aria cominciò a roteare tutto intorno, e quando il Fulmine giunse più vicino beccheggiò nel piccolo ciclone che s'era formato. Poi fu assorbito da esso e scaraventato fuori, nello spazio.


  In una nuvola di bolle d'aria e cristalli di ghiaccio in espansione l'astronave abbandonò le viscere del Veicolo Sistemi Generali e poté librarsi nel vuoto punteggiato di stelle. Dietro di essa un campo di forza chiuse il varco spalancato dal lanciaraggi. Horza sentì il fremito violento con cui i motori a fusione cessavano di inghiottire aria, e per la prima volta tutti i rumori esterni finalmente tacquero. Stava per spegnere e passare alla procedura d'accensione dei propulsori-distorcitori, quando nel suo casco ci fu un crepitio e una voce imbestialita esclamò:


  — Polizia Portuale di Evanauth a nave pirata! Fermatevi e lasciatevi accostare. È un ordine! Date il ricevuto! — Ci fu una pausa, poi: — E va bene, tu, figlio di puttana, rimani su quella rotta e guai a te se acceleri. Ripeto: Polizia Portuale di Evanauth a nave pirata. Lasciatevi accostare e identifi…


  Horza diede potenza ai motori a fusione e fece accelerare l'astronave lungo una rapida curva diretta in alto, dietro la poppa del VSG, passando di fronte all'uscita larga un chilometro a cui si era diretta prima di deviare attraverso i cantieri. Wubslin, stavolta con un gemito, rotolò di nuovo contro le poltroncine, mentre il Fulmine s'impennava verso il labirinto di strutture abbandonate che era il porto di Evanauth. Nel salire non cessò di girare su se stesso, per l'impulso ricevuto dalla tromba d'aria che l'aveva risucchiato fuori dalla stiva. Horza attese d'essere salito al vertice di quel percorso ad arco prima di stabilizzare l'assetto, e quindi girò l'astronave in modo che l'alto fosse ora la sterminata base dell'Orbitale, irta di strutture portuali.


  — Nave pirata! Questo è l'ultimo avvertimento. Fermatevi subito, o vi spazzeremo via da… Dio mio, ma quel pazzo sta… — La voce tacque. Horza sogghignò fra sé. Infatti si stava dirigendo proprio nel varco fra l'astroporto e lo scafo del VSG. Il Fulmine a Ciel Sereno saettò avanti fra grossi tubi per ascensori, cavi, aree di transito, torri di controllo e navette ancorate ai supporti dei moli. Horza lo guidò in una serie di repentini cambiamenti di rotta nello spazio largo a volte meno di cento metri fra le due immense superfici scure, aumentando la velocità dei propulsori a fusione. Il radar emise un ronzio, segnalando una eco in movimento dietro di loro.


  Due torri, che sporgevano dall'Orbitale come grattacieli capovolti e fra le quali Horza stava dirigendo il Fulmine, s'illuminarono all'improvviso e da entrambe esplosero turbini di macerie. A denti stretti eseguì una cabrata, passando sopra la nuvola di detriti vorticanti, poi girò a destra.


  — Questo era un avvertimento! — crepitò ancora la radio. — Col prossimo ti faccio scoppiare il sedere, razza di bastardo. — Il Fulmine deviò a destra, sulla pianura di metallo nudo che era la parte prodiera della Fine. Horza si abbassò ancora, seguendo la lievissima curvatura dell'immenso scafo. Il segnale sul radar di poppa si spense per qualche attimo, poi riapparve.


  Lui eseguì ancora una deviazione. Wubslin, che stava debolmente cercando di rialzarsi, fu sbattuto contro una parete e tenuto inchiodato lì dalla forza centrifuga mentre l'astronave compiva un rapidissimo semicerchio e tornava indietro.


  L'inseguimento li stava costringendo a una pericolosa corsa ad ostacoli nello spazio ristretto fra l'astroporto dell'Orbitale e il VSG. D'un tratto Horza ricordò la sacca di Balveda e allungò una mano sulla console, azionando da lì l'apertura del tubo a vuoto. Un display rivelò che tutti gli scarichi di rifiuti della nave avevano espulso il loro contenuto. Sullo schermo di poppa si vide un po' di materiale sparso fiammeggiare a contatto dei getti di plasma. Il segnale sul radar stava incollato alla loro rotta con implacabile decisione.


  — Addio, idiota! — ringhiò la voce, dal comunicatore. Horza virò di nuovo a sinistra.


  Lo schermo di poppa diventò bianco, poi nero. Su quello principale pulsarono scariche e grovigli di colori. Dalla radio nel casco di Horza e da quella di plancia scaturì un fischio acutissimo. Ogni indicatore della strumentazione vacillò come se fosse guasto.


  Per un momento Horza pensò che erano stati colpiti; ma i motori rispondevano bene, lo schermo di prua cominciava a schiarirsi, e il resto della strumentazione si stava riprendendo da quel contraccolpo elettronico. Il misuratore di radiazioni esterne lampeggiava ed emetteva una nota d'allarme. Lo schermo di poppa era sempre spento. Sul monitor delle condizioni generali una scritta disse che i sensori erano stati colpiti da una forte ondata di radiazioni.


  Horza capì quel che doveva esser successo soltanto quando il radar tornò a funzionare e su di esso non c'era più alcun segnale. Dal petto gli scaturì una risata incredula, secca come una tosse.


  Dunque c'era stata davvero una bomba nella borsa di Balveda. Che fosse esplosa dopo il contatto coi getti di poppa o perché qualcuno – chiunque fosse la gente che aveva cercato di bloccarli all'interno del VSG – l'aveva fatta detonare dopo aver saputo che erano abbastanza lontani dalla Fine per non causare danni, Horza non poteva saperlo. In ogni modo, lo scoppio sembrava aver investito e danneggiato la nave della polizia.


  Sempre ridacchiando fra sé, Horza cambiò rotta fino a dare le spalle all'immane disco oscuro dell'Orbitale, puntò la prua verso le stelle e preparò i due propulsori-distorcitori a prendere il posto dei motori a fusione. Disteso sul ponte, con una scarpa incastrata sotto il bracciolo della sua poltroncina, Wubslin si stava lamentando sottovoce.


  — Oh, mamma! — gemette. — Oh, mamma, ditemi che è stato solo un brutto sogno…


  Horza riuscì finalmente a ridere di gusto.


  — Tu, razza di anormale! — ansimò Yalson. I suoi occhi erano tondi, spalancati. — Questa è stata la pazzia più maledetta che ti abbia mai visto fare. Tu sei un folle, Kraiklyn. Io me ne vado. Rassegno le dimissioni da questo… oh, merda!


  Avrei fatto meglio a chiedere lavoro a Ghalssel, come Jandraligeli… Voglio che tu mi lasci a terra nel primo porto che tocchiamo.


  Horza sedette stancamente sulla prima sedia, all'estremità del lungo tavolo della mensa. Yalson era al capo opposto, quasi sotto lo schermo, acceso e collegato a quello principale della plancia. Il Fulmine stava già viaggiando nell'iperspazio da due ore, dopo aver lasciato Vavatch dietro di sé. Da quando la nave della polizia era scomparsa dal radar non c'erano stati altri tentativi di inseguirli, e l'astronave volava adesso sulla rotta che Horza aveva predisposto, dritto entro la zona di guerra e sul bordo del Golfo Avversità, verso il Mondo di Schar.


  Dorolow e Aviger erano seduti, ancora un po' scossi, di fianco a Yalson. Sia l'una che l'altro fissavano Horza come se lui stesse puntando loro addosso una pistola, con gli occhi vacui e la bocca semiaperta. A sinistra di Yalson la figura inerte di Balveda era reclinata in avanti, a testa bassa, tenuta ferma dalle corde che la legavano alla sedia.


  Nella mensa c'era il caos. Il Fulmine non era stato preparato alle manovre violente, e i risultati si potevano vedere: piatti e stoviglie, un paio di scarpe, un guanto, nastri srotolati, cibarie fresche che qualcuno aveva stipato su uno scaffale sopra il distributore e altri oggetti erano sparsi sul pavimento del locale. Yalson era stata colpita da qualcosa, e sulla fronte aveva un po' di sangue raggrumato. Horza aveva ordinato a tutti di restare lì senza muoversi, salvo in caso di necessità corporali, per le ultime due ore, intanto che cercava di far perdere le tracce a eventuali inseguitori con numerosi cambiamenti di rotta. Neppure adesso, benché fosse certo che non avevano nessuno alle spalle, si riteneva al sicuro.


  Aveva lasciato Wubslin in plancia a occuparsi meglio che poteva delle abusate e tartassate apparecchiature del Fulmine a ciel sereno. L'ingegnere s'era scusato per aver perso il controllo, mostrandosi mite e sottomesso, ed evitando il suo sguardo aveva raccolto le poche cose sparse sul ponte e rimesso a posto i fili sotto la consolle principale. Horza lo aveva rimproverato di averli quasi fatti ammazzare, riconoscendo però che lo stesso si poteva dire di lui, e dato che ne erano usciti salvi s'era detto disposto a perdonarlo. Wubslin aveva fatto un primo controllo, borbottando che non riusciva a credere che la nave non avesse riportato danni. Lo stesso non si poteva dire di lui; era pieno di lividi dappertutto.


  — Temo proprio — disse Horza, quando ebbe accavallato le gambe, — che il nostro primo scalo non possa definirsi un posto allegro ed accogliente. Non credo che ti andrà l'idea di esser lasciata là.


  Yalson poggiò la grossa pistola neuronica sul tavolo. — E dove accidenti è che ti sei messo in testa di andare? Cosa stai macchinando, Kraiklyn? Perché tutte quelle pazzie sul VSG? Cosa ci fa qui questa donna? Perché la Cultura si interessa a noi? — Yalson aveva accennato seccamente verso Balveda, e Horza stava guardando la ragazza priva di conoscenza quando lei tacque, in attesa di una risposta. Dorolow e Aviger lo guardavano con la stessa espressione fra sospettosa e preoccupata.


  Prima che Horza potesse aprir bocca, il piccolo robot apparve dal corridoio degli alloggi. Fluttuò dentro, ruotò il suo visore sui presenti e andò a poggiarsi nel centro del tavolo. — Se non ho capito male, sembra finalmente giunto il momento delle spiegazioni — disse.


  Horza distolse lo sguardo da Balveda, osservò Dorolow e Aviger, Yalson e il robot, e poi annuì. — Be', penso di potervi senz'altro informare che ci stiamo dirigendo su un pianeta chiamato Mondo di Schar. È uno dei Pianeti della Morte.


  Yalson lo fissò stupita. Aviger disse: — Ne ho sentito parlare. Ma non avremo il permesso di avvicinarci.


  — Di male in peggio — commentò il robot. — Comandante, se fossi al suo posto tornerei sulla Fine delle Invenzioni e mi consegnerei alle autorità. Sono sicuro che avrà un processo equo.


  Horza lo ignorò. Fece un sospiro, girando lo sguardo sul disordine della mensa, e si massaggiò una gamba indolenzita.


  — Mi spiace che siate coinvolti in questo viaggio, forse contro la vostra volontà; ma io devo andare dove ho detto, e non posso permettermi di lasciarvi giù da altre parti. Dovrete venire con me.


  — Oh, dobbiamo, lei dice? — esclamò il robot.


  — Sì — disse Horza, fissandolo. — Temo di sì.


  — Ma una volta là non potremo andare da nessuna parte — protestò Aviger. — Non ci daranno il permesso di atterrare. E c'è una specie di zona d'isolamento tutto intorno, dove non lasciano entrare nessuno.


  — Questo lo vedremo, quando ci saremo. — Horza sorrise.


  — Non hai risposto alle mie domande — disse Yalson. Guardò ancora Balveda, poi la pistola sul tavolo. — Ho continuato a sparare su questa povera bastarda ogni volta che sbatteva una palpebra, e voglio sapere perché ho dovuto farlo.


  — Mi occorrerebbe un po' di tempo per spiegarvi quello che bolle in pentola, ma in breve: su Schar c'è qualcosa che la Cultura vuole, e la vogliono anche gli idirani. Io ho un… uh, un contratto, un lavoro commissionato dagli idirani, per andare là e cercare questa cosa.


  — Lei è sicuramente impazzito — disse il robot, incredulo. Si sollevò dal tavolo e girò il visore sugli altri. — Signori, noi siamo alla mercé di un folle!


  — Gli idirani hanno ingaggiato noi… anzi te, per una missione del genere? — Yalson era sbalordita. Horza la guardò e sorrise.


  — Vuoi dire che questa donna — mormorò Dorolow indicando Balveda, — è stata mandata dalla Cultura per spiarci, per infiltrarsi… ma stai parlando sul serio?


  — Sono serissimo. Bai veda cercava me. E anche Horza Gobuchul. Voleva andare sul Mondo di Schar, o impedirci di arrivare là. — Horza guardò Aviger. — Nel suo bagaglio, fra l'altro, la bomba c'era. È stata espulsa quando ho vuotato i tubi, ed è stata quella a colpire la nave della polizia. Noi abbiamo incassato una sberla dalle radiazioni, ma nulla di preoccupante.


  — E Horza? — chiese Yalson, accigliata. — Era un trucco anche quello, o dovevi davvero incontrarti con lui?


  — È vivo, Yalson. Vivo e vegeto come tutti noi.


  Dalla plancia arrivò Wubslin. Annuì verso Horza, ancora con un'espressione di scusa sul volto, e si mise a sedere. — Tutto sembra a posto, Kraiklyn.


  — Bene — disse lui. — Stavo appunto spiegando anche a loro che facciamo rotta per il Mondo di Schar.


  — Ah! — Wubslin guardò gli altri. — Già. — Scrollò le spalle.


  — Kraiklyn — disse Yalson, piegandosi in avanti e fissandolo dritto negli occhi, — non so quante fottute volte sei stato sul punto di farci schiattare tutti quanti, là dentro. E probabilmente hai ammazzato della gente durante quelle… acrobazie aeree. Ci hai tirato addosso gli agenti della Cultura. Ci hai praticamente rapiti per trascinarci su qualche schifo di pianeta proprio nel mezzo della zona di guerra, dove nessuno può atterrare, alla ricerca di qualcosa che tutti vogliono molto… be', se gli idirani si riducono a noleggiare una banda di mercenari di seconda categoria, per di più decimata, devono proprio essere alla disperazione, no? E se dietro il tentativo di trattenerci in cantiere c'erano davvero gli agenti della Cultura, col rischio di violare la neutralità della Fine e infrangere il loro prezioso trattato, vuol dire che hanno una paura dannata… o no?


  «Forse tu credi di sapere cosa c'è in ballo, e magari sei convinto che il gioco valga la candela… ma non io, e non mi piace l'idea che tu ci abbia lasciati all'oscuro. Inoltre questa bagnarola si lascia dietro una traccia che qualunque idiota può seguire, lo sappiamo tutti. Be', tu sei padrone di rischiare la tua pelle finché ti pare, ma non hai il diritto dì giocare con quella degli altri. Non più. Forse non a tutti, qui, piace l'idea di lavorare per gli idirani, ma anche se li preferissimo alla Cultura nessuno di noi ha firmato per arruolarsi in una guerra. Merda, Kraiklyn, non siamo neanche… equipaggiati, e tantomeno addestrati, per vedercela con quella gente.


  — Tutto questo lo so — disse Horza. — Ma non dovremo incontrare nessuna truppa armata. La Barriera della Quiete che circonda Schar è vastissima, e non è possibile pattugliarla tutta. Noi ci arriveremo da una direzione a caso, e quando e se ci avranno individuati nessuno potrà farci niente, qualunque astronave abbiano. Neppure una flotta da battaglia potrebbe tenerci fuori. E per ripartire sarà esattamente lo stesso.


  — In altre parole — borbottò Yalson, — quello che stai dicendo è «facile entrare, facile uscire», no?


  — Forse — rise Horza.


  — Ehi! — esclamò improvvisamente Wubslin, guardando lo schermo di un terminale che aveva estratto di tasca. — È quasi l'ora! — Si alzò e scomparve nel corridoio, diretto in plancia. Pochi secondi dopo lo schermo della mensa mostrò un'altra immagine: la zona di spazio in cui ruotava Vavatch. La trasmissione era diffusa in diretta da un'astronave che doveva trovarsi a non più di un milione di chilometri, e nell'inquadratura l'Orbitale aleggiava azzurro e bianco, pieno di luce, sullo sfondo dello spazio stellato.


  Wubslin rientrò e si mise di nuovo a sedere. Horza si sentiva stanco. Aveva bisogno di riposo, e molto. Il suo cervello stava ancora ronzando per l'eccesso di adrenalina che gli aveva richiesto il pilotaggio del Fulmine attraverso la Fine delle Invenzioni, ma non poteva ancora rilassarsi. Non riusciva a decidere quale fosse la migliore linea di condotta. Era saggio dir loro la verità, rivelare che lui era un Mutex, e che aveva ucciso Kraiklyn? E continuando a crederlo vivo, fino a che punto sarebbero stati leali al loro vecchio leader? Yalson più degli altri, forse, ma di certo la ragazza avrebbe preferito sapere vivo lui… tuttavia era stata lei a dire che non tutti gradivano schierarsi con gli idirani… Non gli aveva mai rivelato di avere una particolare simpatia per la Cultura, a dire il vero, ma poteva aver cambiato idea.


  Tornare al precedente aspetto fisico era un'altra ipotesi. Davanti a loro c'era un viaggio abbastanza lungo e forse, con l'aiuto di Wubslin, sarebbe riuscito a cambiare la programmazione di fedeltà nel cervello elettronico del Fulmine. Ma era possibile fidarsi di quella gente? E Balveda: cosa doveva farne di lei? Tenerla da parte per un eventuale scambio con la Cultura era un'idea, ma se l'avessero fatta franca fino al Mondo di Schar a quel punto la ragazza sarebbe stata soltanto un rischio, o alla meglio un peso in più. Avrebbe dovuto ucciderla fin da quel momento, e tuttavia gli altri non l'avrebbero gradito molto, specialmente Yalson. Inoltre sapeva, anche se non gli andava di ammetterlo, che dover eliminare l'agente della Cultura l'avrebbe personalmente addolorato. Erano nemici, e se uno dei due avesse visto l'altro in pericolo di morte non si sarebbe troppo sprecato per toglierlo dai guai, ma ucciderla a freddo era decisamente difficile.


  O forse gli faceva piacere ingannare se stesso con il pensiero che gli sarebbe stato difficile; magari non gli avrebbe fatto né caldo né freddo. E quel finto cameratismo degli avversari che però si capiscono perché fanno lo stesso lavoro, forse altro non era che questo: finzione e chiacchiere. Si volse a Yalson per chiederle di sparare ancora all'agente della Cultura.


  — Ora — disse Wubslin.


  Un attimo dopo l'Orbitale Vavatch cominciò a disintegrarsi.


  La scena che appariva sullo schermo della mensa giungeva loro attraverso gli strani canali dell'iperspazio, cosicché, sebbene fossero molto lontani dalla trasmittente, la stavano ricevendo in tempo reale. Puntuale con l'ora annunciata, invisibile e sconosciuto, il VSG che era in attesa da qualche parte nel sistema planetario di Vavatch aveva dato inizio al bombardamento. Si trattava con ogni probabilità di un VSG di Classe Oceano, lo stesso che aveva inviato il messaggio d'avvertimento da loro ricevuto giorni addietro durante l'avvicinamento all'Orbitale. In tal caso era assai più piccolo di un mostro come La Fine delle Invenzioni, che dal punto di vista militare era abbastanza obsoleto. Un VSG di Classe Oceano avrebbe potuto entrare nella stiva principale della Fine, immensamente più popolata – e che in quel momento si trovava a un'ora di viaggio dall'Orbitale – con la differenza che era pieno fino all'orlo di altre navi da guerra e armi di ogni genere.


  Il bombardamento reticolare colpì Vavatch. Horza tacque per guardare lo schermo, che acquistò sempre più luminosità finché la sintonia automatica modificò il contrasto per impedire che le immagini svanissero. Senza chiedersene il perché, Horza aveva pensato che la Cultura si sarebbe limitata a un bombardamento reticolare, spazzando via poi col CAM tutto ciò che restava; ma vide che non stavano procedendo così: sul bordo dell'Orbitale era apparsa invece una linea bianca diretta al centro, un'abbagliante lama di distruzione atomica che fu subito fiancheggiata da due candide strisce di nuvole. La linea bianca, secondo la teoria, altro non era che una zona di contatto fra l'universo e la sua «faccia opposta» della medaglia, un universo coesistente composto soltanto da antimateria. La Cultura, come gli idirani, poteva parzialmente controllare una ristretta griglia reticolata di contatto, almeno a sufficienza per usarla a scopi distruttivi. La prima parte di quella griglia, innescata dalle bombe, era già emersa nell'universo tridimensionale: affondava nella massa di Vavatch, facendo ribollire il Mare Circolare dopo aver fuso i duemila chilometri d'altezza della parete dell'Orlo, annichilendo il materiale superdenso della base come fosse uno strato di burro.


  Vavatch, quel disco di quattordici milioni di chilometri quadrati, stava letteralmente andando a pezzi.


  Non c'era più nulla che ne tenesse insieme le sezioni, ormai; la sua rotazione – il motore naturale che gli dava la gravità, il ciclo notte-giorno, l'energia dei venti e delle maree – era adesso la forza che lo faceva a brandelli. Alla velocità di circa centotrenta chilometri al secondo Vavatch scaraventava pezzi di se stesso nello spazio. Immense lastre che si separavano con ingannevole lentezza.


  La terribile linea di fuoco accecante era emersa in altri punti di quella griglia, tagliando pulitamente l'Orbitale in quadrati larghi trentacinquemila chilometri, ognuno dei quali era una tartina di trilioni di trilioni di materiale ultradenso ricoperta da acqua, terra e aria.


  Vavatch stava diventando bianco. Dapprima dalle lame di fiamma che tagliavano il mare erano scaturite strisce di nuvole, quindi fu l'aria a dilatarsi oltre i bordi di ogni sezione quadrata, trasformandosi in vapore congelato. Anche il mare, non più trattenuto dalla gravità centrifuga, si riversava via con infinita lentezza da quei frammenti, e solidificato in blocchi di ghiaccio che esplodevano e si frantumavano roteava nel vuoto dello spazio.


  La brillante e precisa serie di linee continuava a sezionare parti sempre più interne dell'Orbitale con letali, improvvisi lampi di luce. Una luce che proveniva da oltre il tessuto cosmico della realtà.


  Horza ripensò a come l'aveva definita Jandraligeli, nell'hangar, mentre Lenipobra si ubriacava con la sola idea della distruzione.


  «Le armi della fine del mondo» era stato il commento del mondliciano. Horza guardò lo schermo e capi cos'aveva voluto dire.


  Tutto spariva, lassù. Il relitto dell'Olmedreca, l'iceberg tabulare su cui aveva cozzato, la navetta del Fulmine, le spoglie di Mipp e di Lenipobra, ciò che restava dei corpi di Fwi-Song e del Signor Primo… i corpi ancora vivi degli altri Mangiatori se non s'erano decisi a farsi salvare da qualcuno… l'arena in cui avevano giocato a Distruzione, i moli e il cadavere di Kraiklyn, i grandi aerobus… mammiferi e pesci, uccelli, microbi e tutto quanto: tutto bruciato o congelato in un lampo, tutto scaraventato via senza peso nello spazio. Scomparsa e morte.


  Le inarrestabili linee di fuoco avevano ora attraversato l'intero Orbitale, che completamente suddiviso in quadrati si espandeva ai bordi secondo due curvature opposte, poiché la velocità angolare conservata dalle parti più estreme, ruotanti a distanza sempre maggiore dal centro, restava identica. I detriti di un mondo che era stato vivo si dilatavano secondo lo stesso schema di rotazione che dava alle galassie la loro forma.


  Ci fu un momento di quiete in cui parve che Vavatch avrebbe potuto morire in solitario splendore. Poi nel suo centro si dilatò una chiazza abbagliante quando il cardine esplose, liberando l'energia che aveva tenuto unito quel mondo artificiale.


  Ma Horza vide subito che la Cultura non si sarebbe accontentata di questo, perché lo schermo continuò a illuminarsi di vampe. Investita dal raggio del collassatore anti-materia, ognuna di quelle piatte distese di caos brillò come il cuore di una stella.


  Quando la visione tornò a scurirsi, anche quei frammenti di ciò che era stato un mondo erano scomparsi. Restavano le macerie minori, rocce, polvere e di blocchi di ghiaccio alla deriva. Il CAM percorse anche queste, e i detriti furono miliardi di microscopiche stelle che gridarono nella notte cosmica il loro effimero splendore.


  Sullo schermo si dilatò un ultimo lampo. Stavolta non si poté distinguere nessun singolo punto di luce. Era come se la nebulosa immagine appiattita rimasta al posto della devastazione balenasse di un suo calore interno, formando una nuvola vagamente toroidale con un arcobaleno che svaniva al centro. Poi tutto si spense, e i raggi del sole attraversarono senza più ostacoli ciò che si poteva definire il ricordo di un mondo annichilito.


  Probabilmente su altre lunghezze d'onda c'era ancora qualcosa da vedere, ma lo schermo non mostrava più niente. Soltanto le Menti, soltanto le macchine sulle astronavi avrebbero visto la distruzione fino all'ultimo atto. L'occhio umano, senza aiuto, non poteva captare neppure l'uno per cento della radiazione elettromagnetica; una singola nota nell'immensa sinfonia di dati trasmessi sull'intero spettro. I sensori di un'astronave avrebbero continuato a registrarli, a percepire la loro evoluzione nella trama più intima dello spaziotempo. Ciò che si svolgeva a quel misterioso e forse più affascinante livello andava sprecato per gli occhi degli spettatori umani. Era uno spettacolo riservato alle macchine, pensò Horza. E forse se lo godevano di più proprio per questo. Dannate macchine.


  — Chicel… — mormorò Dorolow. Wubslin lasciò uscire rumorosamente l'aria dai polmoni e scosse il capo. Yalson si volse a guardare Horza. Aviger continuava a fissare lo schermo vuoto.


  — È sorprendente ciò che può fare la scienza, quando uno ci pensa, eh… Horza?


  Dapprima, distratto, a lui parve che avesse parlato Yalson; ma, naturalmente, era stata Balveda.


  La ragazza rialzò la testa con uno sforzo. I suoi profondi occhi neri erano aperti; appariva stordita, e si abbandonava ancora inerte al sostegno delle corde. Malgrado ciò era riuscita a inzuppare di sarcasmo la breve pausa prima dell'ultima parola.


  Horza vide Yalson afferrare subito la pistola neuronica; ma non la tolse dal tavolo e si accontentò di tenerla più a portata di mano, gratificando l'agente della Cultura di un'occhiata sospettosa. Anche Dorolow e Aviger la stavano guardando.


  — La batteria di quello storditore è un po' giù, eh? — disse Wubslin. Yalson continuò a fissare Balveda, a occhi stretti.


  — Sei un po' confusa, Gravant, o come ti chiami — le disse. — Questo è Kraiklyn.


  Balveda sorrise a Horza, ma lui le oppose una faccia impassibile. Si sentiva sfinito, vuoto. Anche l'emozione richiedeva troppo sforzo. Che succedesse quel che voleva succedere. Lui ne aveva abbastanza di prendere decisioni.


  — Be'? — chiese Balveda. — Glielo dici tu, o devo farlo io?


  Lui non aprì bocca e continuò a fissarla. La ragazza trasse un profondo respiro. — Oh, d'accordo, ci penso io. — Si volse a Yalson. — Questo signore si chiama Bora Horza Gobuchul, e sta impersonando un altro distinto individuo di nome Kraiklyn. Il nostro amico è infatti un Mutex di Heibohre, e si fa vanto di lavorare per gli idirani. È al loro servizio da ormai sei anni. Adesso ha cambiato il suo aspetto fisico per diventare Kraiklyn. Ciò mi costringe a immaginare che il vostro capo sia morto. Probabilmente Horza lo ha ucciso, oppure lo ha lasciato a morire in qualche vicolo di Evanauth.


  «Mi dispiace doverlo constatare — continuò, girando lo sguardo sugli altri, — ma se non vado errata stiamo viaggiando verso un posto chiamato Mondo di Schar. Voi, almeno. In quanto a me, ho la vaga sensazione che il mio viaggio sarà più breve… forse molto più breve. — Rivolse a Horza un sorriso ironico.


  — Un'altra? — disse il robot, dal centro del tavolo. — Sono prigioniero su un vecchio rottame con due pazzi furiosi?


  — Non è così, vero? — disse Yalson a Horza, ignorando la macchina. — Non è così. Ci sta prendendo in giro, vero?


  Wubslin lo scrutò. Aviger e Dorolow si scambiarono un'occhiata. Horza tolse i piedi dal tavolo e si raddrizzò, con un sospiro; poi si passò lentamente una mano sulla faccia, cercando di captare l'umore degli altri. Era conscio della loro tensione, dei loro più piccoli movimenti rivelatori, della posizione in cui si trovavano e della distanza che separava lui dall'arma poggiata davanti a Yalson. — Sì — disse infine. — Le cose stanno così.


  Nella mensa il silenzio si fece pesante. Lui attese la loro reazione. A distrarli però intervenne il rumore di una porta che si apriva e uno scalpiccio di passi nel corridoio degli alloggi. Tutti si volsero.


  Sulla soglia del locale apparve Neisin, vestito solo con un paio di pantaloni corti spiegazzati. Aveva gli occhi gonfi, i capelli scarmigliati, il volto rigonfio e pallido. Nella mensa penetrò il lieve odore di bevande alcooliche che l'aveva seguito fin lì. L'uomo sbadigliò, rivolse loro un cenno del capo e guardò ottusamente gli oggetti sparsi dappertutto. — Questo posto è ridotto ancora peggio della mia cabina. Si direbbe che abbiamo fatto manovra o qualcosa del genere, eh? Scusate. Credevo che fosse ora di pranzo e… be', penso che me ne tornerò a letto. — Sbadigliò ancora e uscì, chiudendo la porta.


  Balveda rise, non senza difficoltà. Horza vide che i suoi occhi stavano lacrimando. Gli altri apparivano più confusi che mai. Il robot disse:


  — Bene, vedo che in questo manicomio c'è almeno una persona sana di mente. — Si volse a Horza, facendo stridere la superficie del tavolo sotto di sé. — Lei ammette di appartenere a quella misteriosa razza di esseri capaci di impersonare gli altri umani?


  Horza si decise ad affrontare lo sguardo accigliato di Yalson. — Questo è ciò che sono.


  — I Mutex sono estinti! — esclamò Aviger, scuotendo il capo.


  — Tutt'altro — lo corresse Balveda con un'espressione seria sul bel volto finemente cesellato. — Ma sono parte della sfera d'influenza idirana. Si sono lasciati assorbire. Alcuni hanno deciso di collaborare con gli idirani; la maggior parte si limita a restare in disparte. Horza fa parte del primo lotto. Dice che la Cultura non gli piace. Adesso vi sta portando sul Mondo di Schar con lo scopo di rubare, per conto degli idirani, una Mente che si è rifugiata là. Una Mente della Cultura. Così questo ramo della galassia sarà libero dai disordinati esseri umani, e gli idirani potranno…


  — Grazie della spiegazione, Balveda — la interruppe lui. La ragazza scrollò le spalle.


  — Tu sei Horza! — disse Yalson. Lui annui. La bruna strinse i pugni. — Non riesco a crederci. Sto cominciando a pensare che questo robot abbia ragione, e che voi due siate impazziti. Tu hai preso un brutto colpo in testa, Kraiklyn, e tu, signora mia… — guardò Balveda. — Questo può giocare dei brutti scherzi al cervello. — Impugnò lo storditore per un momento, poi lo rimise sul tavolo.


  — Non saprei, ma… — disse Wubslin, grattandosi il collo. Gettò un'occhiata incerta a Horza. — Mi è sembrato che il comandante fosse un po' strano. Non lo avrei mai creduto capace di fare quello che ha fatto, dentro il VSG.


  — Cos'è che hai fatto, Horza? — chiese Balveda. — Sembra che io mi sia persa qualcosa. Come hai fatto a uscire di là?


  — In volo, ovviamente. Coi motori a fusione, e il lanciaraggi per aprirmi la strada.


  — Sul serio? — Balveda rise, e continuò a ridere, ma il suo corpo era scosso da tremiti e aveva le guance bagnate di lacrime. — Oh… bene, devo farti i miei complimenti. Eravamo convinti di averti in pugno.


  — Quando l'hai scoperto? — chiese lui sottovoce. La ragazza tirò su col naso e cercò di pulirselo su una spalla.


  — Cosa, che tu non eri Kraiklyn? — Si passò la lingua sulle labbra. — Oh, poco prima che tu salissi a bordo. Avevamo una microspia che fingeva d'essere una mosca. Era programmata per poggiarsi su chiunque entrasse nel cantiere e prendergli un campione di pelle. Ti abbiamo identificato dai tuoi cromosomi. Fuori c'era un altro agente; deve aver usato un campo di forza sui circuiti del cantiere, quando ha capito che intendevi tentare un decollo. Io invece dovevo… fare quel che avrei potuto, nel caso che tu tornassi a unirti a Kraiklyn. Ucciderti, catturarti, distruggere la nave o qualunque altra cosa. Ma gli altri mi hanno avvertita troppo tardi, e non col sistema più riservato che ci fosse…


  — Il suono che hai sentito uscire dalla sua borsa — spiegò Horza a Yalson, — appena prima che la colpissi. — Si rivolse a Balveda. — Ho dovuto liberarmi del tuo bagaglio attraverso un tubo a vuoto: oggetti personali, indumenti, ordigni esplosivi e tutto.


  Vide la ragazza piegare impercettibilmente le spalle e capì che aveva fatto conto che la sua bomba fosse ancora a bordo. Forse aveva perfino sperato che i suoi colleghi la facessero esplodere a distanza, per non morire da sola né invano, visto che poteva contare di ricevere da Horza lo stesso trattamento che gli avrebbe riservato lei.


  — Già — mormorò, guardando il tavolo. — I tubi a vuoto.


  — E Kraiklyn? — chiese Yalson.


  — È morto — rispose lui. — L'ho ucciso io.


  — Ah! — borbottò la bruna, tamburellando con le dita accanto alla pistola. — Dunque è così. Non so se tu sia impazzito o stia mentendo, ma ognuna di queste due possibilità è ugualmente spaventosa. — Scrutò Balveda, poi si girò verso di lui e inarcò un sopracciglio. — Comunque, se sei davvero Horza, rivederti è molto meno piacevole di quel che avrei creduto.


  — Mi spiace — disse lui. La ragazza distolse lo sguardo.


  — Penso ancora che la soluzione più saggia sia di tornare sulla Fine delle Invenzioni e mettere la faccenda nelle mani delle autorità competenti — disse il robot. Si alzò di una frazione di millimetro dal tavolo e girò il visore su tutti i presenti. Horza si allungò a bussare sulla sua superficie lucida. Il robot si volse. — Che c'è?


  — Macchina — disse lui, — stiamo andando sul Mondo di Schar. Se tu vuoi tornare sul VSG sarà un piacere sbatterti in un tubo a vuoto e mandarti per la tua strada. Ma se mi proponi ancora di consegnarmi e andare sotto processo, io ti ficco una torcia in quel tuo fottuto cervello, poi ti inchiodo alla parete e ti tengo a bordo con le mansioni di portalampada. Chiaro?


  — Come osa parlarmi cosi? — gridò il robot. — Io sono un Tecnico Qualificato di provata esperienza, certificato e riconosciuto senziente dalla Legge sulle Persone Indipendenti in vigore su Vavatch fin dalla firma del Decreto sui Diritti Morali e Giuridici. Ho un'intelligenza di Terzo Grado, caro signore, e godo di libera cittadinanza e libero impiego. O meglio, godrò di quest'ultimo appena avrò estinto il mio Debito Costruttivo con l'ente che mi ha dato la vita. Dopodiché farò quello che voglio. E sono già pre-iscritto a un corso di specializzazione in biomeccanica alla scuola di…


  — Vuoi chiudere la tua dannata… bocca, o quel che è, e stapparti gli orecchi? — sbottò Horza, interrompendo il suo monologo. — Ora non sei più su Vavatch, e non m'importa sapere quanto sei libero e indipendente e certificato e qualificato. Sei su questa nave, e farai quello che io dico di fare. Vuoi andartene? Allora esci e vai a cercare quel che resta del tuo preziosissimo fottuto Orbitale. Vuoi restare? Allora ubbidisci agli ordini, o ti inchiodo al muro.


  — È questa la scelta?


  — Sì, e sbrigati a usare la tua intelligenza di terzo grado per farla subito.


  — Io… — Il robot si alzò dal tavolo, poi si riabbassò. — Mmh, molto bene. Se è così, resto a bordo.


  — E ubbidirai agli ordini.


  — E ubbidirò agli ordini, a patto…


  — Ubbidirai!


  —… che siano ragionevoli.


  — Aviger, prendi un martello e un chiodo — disse Horza.


  — Santo cielo, uomo! — si lamentò il robot. — Cos'è che vuole? Un robot? Io non ho un pulsante di acceso e spento per le mie funzioni intellettive, sa? Non l'ho mica chiesto io di avere il libero arbitrio. Posso benissimo giurare di ubbidire agli ordini senza dar peso alle conseguenze, o di sacrificare la vita se solo lei me lo chiede, ma posso anche scegliere di mentire e vivere. Be'… senta, diciamo che giuro di essere fedele e ubbidiente come gli altri membri del suo equipaggio. Magari anche di più, se ci tiene. Ma per l'amor di Dio e in nome della ragione, cos'altro pretende da me?


  Bastardo infido, pensò Horza. — Bene — disse. — Suppongo di potermi accontentare di questo. Ora puoi…


  — Sono però costretto a farle notare che, in base al mio Editto di Costruzione, alla Legge sul Debito Acquisito e al Contratto di Lavoro della mia categoria, avendomi forzatamente rimosso dalle mie mansioni lei è obbligato ad accollarsi il debito corrispondente al mio periodo di assenza dal lavoro. Inoltre, avendo infranto la legge civile e penale, lei dovrà subire…


  — Perché non la pianti e vai a farti fottere all'inferno, eh? sbottò Yalson.


  — Va bene, macchina, mi prendo tutte le responsabilità — disse Horza. — Adesso, fammi il favore…


  — D'accordo, ma spero che lei sia assicurato — mormorò il robot.


  —… di stare zitto!


  — Horza? — disse Balveda.


  — Sì, Perosteck? — Si volse, con un sospiro. Gli occhi di lei non avevano smesso di lacrimare. La ragazza tossicchiò un paio di volte e chinò la testa.


  — E io? Che intenzioni hai?


  — Be' — disse lentamente lui. — L'idea di farti uscire da un tubo a vuoto è la più pratica… — La vide irrigidirsi. Anche Yalson, che si volse di scatto verso di lui e strinse i denti. — Tuttavia potrei anche utilizzarti, alle brutte. Inoltre… sai bene che io sono un sentimentale. — Ebbe un sorrisetto. — Ovviamente dovrai comportarti in modo da non farmi credere che staresti meglio morta.


  Balveda lo guardò. Sul suo volto c'era un filo di speranza, ma era l'espressione di chi non vuole sperare troppo presto. — Stai dicendo sul serio? — mormorò. Horza annuì.


  — Sul serio. Comunque non posso liberarmi di te prima di aver scoperto come diavolo hai fatto a fuggire dalla Mano del Signore 137.


  Balveda si rilassò e trasse alcuni profondi respiri. Poi rise appena, fra sé. Yalson guardava Horza come senza vederlo, continuando a tamburellare con le dita sul tavolo. — Tu e Dorolow — disse lui, — dovreste prendere la nostra amica… e spogliarla. Levatele tutto quello che ha addosso e dentro — precisò, conscio che gli altri lo stavano fissando. Balveda si finse scandalizzata e offesa. — Voglio che prendiate l'equipaggiamento chirurgico e che la sottoponiate a ogni esame possibile, per accertare che non abbia tasche di finta pelle, impianti interni o protesi. Usate gli ultrasuoni, i raggi X e il NMR e tutto quello che abbiamo. Poi cercate qualcosa da metterle addosso, ficcate i suoi indumenti in un tubo a vuoto ed eliminateli. Compresi i gioielli, le ciglia finte, o qualsiasi altra cosa abbia, non importa quanto sembri innocua.


  — La vuoi vestita di bianco come una vergine sacrificale e distesa sul tuo altare di pietra? — disse acidamente Yalson. Horza scosse il capo.


  — La voglio pulita. Pulita di tutto ciò che sembri un mezzo di offesa o possa diventarlo. L'ultima dotazione dell'Ufficio Circostanze Speciali ai suoi agenti sono oggetti chiamati «forme mnemoniche»; possono sembrare qualunque cosa, come una forcina o un medaglione… — Sorrise a Balveda, che annuì seccamente. — Ma toccate in un certo modo, o in un certo punto, o inumidite, oppure sottoposte alle vibrazioni di una certa parola, diventano qualcos'altro: una radio, o una pistola, o una bomba. Ci saranno già abbastanza rischi da correre, senza bisogno di quelli che la signora Perosteck può procurarci a bordo.


  — E quando saremo sul Mondo di Schar? — chiese Balveda.


  — Ti daremo un vestito più caldo. Dovrai accontentarti. Niente tuta e niente armi.


  — Ma noi cosa… — cominciò Aviger. — Voglio dire, cosa dovremmo fare noi, in un posto di quel genere? Presumendo che ti lascino passare, cosa di cui dubito.


  — Ancora non lo so — disse pensosamente Horza. — Forse dovrete venire con me. Dovrò vedere quel che posso fare con l'impianto di fedeltà di questa nave. Magari dovrete restare tutti a bordo, o forse saremo costretti a cercare di atterrare. Comunque, là ci sono degli altri Mutex. Gente come me, ma che non lavorano per gli idirani. Probabilmente potranno occuparsi di voi, se io dovessi stare assente per qualche tempo. Naturalmente — aggiunse, guardando Yalson, — se qualcuno volesse unirsi a me nell'operazione, sono certo che si tratterà di una cosa abbastanza normale in termini di azione e via dicendo. Quando il Fulmine non mi servirà più potrete prenderlo per voi e andarvene, venderlo o cos'altro volete. Questo lo deciderete voi. Ad ogni modo, sarete liberi di farlo non appena avrò portato a termine la mia missione sul Mondo di Schar… o fatto il possibile per riuscirci.


  Yalson l'aveva ascoltato con attenzione, ma quando lui tacque scosse la testa e distolse lo sguardo. Wubslin fissava il pavimento. Dorolow e Aviger sembravano cercare la risposta l'una sulla faccia dell'altro. Il robot rispettò il loro silenzio.


  — Ora — disse Horza, alzandosi rigidamente, — Yalson e Dorolow, se non vi dà fastidio occuparvi della nostra amica come ho detto… — Con una certa riluttanza Yalson annuì. Dorolow cominciò a slegare l'agente della Cultura. — Siate molto attente con lei — continuò Horza. — Una di voi dovrà restare sempre a distanza di sicurezza, tenendole un'arma puntata addosso per tutto il tempo, mentre l'altra lavora.


  Yalson borbottò qualcosa fra sé e raccolse lo storditore neuronico. Horza si volse' ad Aviger. — Credo che qualcuno dovrebbe informare Neisin di tutto quello che si è perso, no?


  — Aviger esitò, poi fece cenno di sì.


  — D'accordo Kraik… — s'interruppe, tossicchiò e senza dir altro uscì in corridoio allontanandosi verso le cabine.


  — Penso che smonterò alcuni pannelli, a prua, per dare un'occhiata al lanciaraggi. Se ti va bene, Kraiklyn — propose Wubslin. — Oh, volevo dire Horza. — L'ingegnere si alzò, accigliato, grattandosi il collo. Lui annuì. Wubslin prese nella cucina automatica un vassoio autoriscaldante, tolse una bottiglia dal frigorifero e quindi se ne andò in plancia.


  Yalson e Dorolow avevano liberato Balveda. Alta e chiarissima di pelle, la ragazza della Cultura chiuse gli occhi e fece qualche movimento per stiracchiarsi, passando una mano fra i corti capelli rossi. Dorolow controllava ogni suo gesto. Yalson le teneva la pistola puntata addosso. Balveda si massaggiò le spalle e fece cenno che era pronta.


  — Bene. — Yalson le indicò la porta con la canna dell'arma. — Andiamo nella mia cabina.


  Horza si scostò per dare spazio alle tre ragazze. Mentre Balveda gli passava davanti con la sua andatura elegante a cui la leggera tuta non toglieva morbidezza, le chiese: — Come hai fatto a uscire viva da quella cabina sulla Mano del Signore 137?


  Lei si fermò. — Ho ucciso la guardia e poi sono rimasta lì ad aspettare, Horza. L'UGC è riuscito a catturare l'incrociatore intatto. E alla fine i nostri bravi soldati di metallo sono venuti a tirarmi fuori.


  — A mani nude hai ucciso un idirano in tenuta da battaglia e armato di lanciaraggi? — commentò lui, scettico. La ragazza scrollò le spalle.


  — Non ho mica detto che è stato facile. Lui ebbe un sogghigno. — E Xoralundra?


  — Già, il tuo vecchio amico idirano. Dev'essere scappato. Alcuni di loro ce l'hanno fatta. Almeno, fra quelli presi vivi lui non c'era, e neppure fra i cadaveri.


  Lui annuì e le fece cenno di proseguire. Tallonata da Yalson e Dorolow, Perosteck Balveda si avviò lungo il corridoio. Horza guardò il robot, ancora poggiato sul tavolo.


  — Pensi di renderti utile, macchina?


  — Visto che lei intende sequestrarci tutti e trascinarci su una sperduta palla di roccia sul bordo del nulla, suppongo che dovrò fare del mio meglio per rendere questo viaggio il meno spiacevole possibile. Mi occuperò della manutenzione della nave, se crede. Preferirei tuttavia che lei mi chiamasse per nome, e non con quel termine che riesce a far sembrare spregiativo: macchina. Io mi chiamo Unaha-Closp. È troppo chiederle di rivolgersi a me come si usa fra persone civili?


  — No, certo, no, Unaha-Closp — disse Horza, sforzandosi di esibire un tono ragionevole. — Posso assicurarti che in futuro farò senz'altro uso del tuo nome.


  — Cose del genere — disse il robot sollevandosi dal tavolo, — possono sembrarle superflue, ma per me sono importanti, caro signore. Io non sono un comune robot di infima categoria, bensì un individuo cosciente e pensante. Di conseguenza ho un nome.


  — Va bene. Ti ho detto che lo userò.


  — La ringrazio. E ora vado a vedere se il suo ingegnere ha bisogno di assistenza tecnica nell'ispezionare il lanciaraggi. — Fluttuò verso la porta. Horza lo guardò uscire.


  Era rimasto solo. Sedette e guardò lo schermo sull'altro lato del locale. La trasmissione priva di commento sonoro continuava ad arrivare. Ciò che restava dell'Orbitale Vavatch era una vaga nebulosità di molecole che diventava di secondo in secondo più irreale, più fantomatica. Un'immagine che strideva a contatto dei suoi ricordi ancora così concreti.


  Si appoggiò all'indietro e chiuse gli occhi. Voleva aspettare un poco prima di andare a letto. Meglio dare agli altri il tempo di digerire ciò che avevano saputo. Poi gli sarebbe stato più facile capirli, sapere se poteva considerarsi al sicuro o se avrebbe dovuto guardarsi da loro giorno e notte. E desiderava attendere che Yalson e Dorolow avessero finito con Balveda. L'agente della Cultura si sarebbe mossa con calma ora che sapeva di avere altro tempo da vivere, ma poteva ugualmente tentare qualcosa. E in tal caso lui voleva essere sveglio. Non aveva ancora deciso se ucciderla o no, ma se non altro adesso disponeva del tempo per pensarci.


  Il Fulmine a ciel sereno completò l'ultima correzione di rotta programmata e mise la prua verso il Golfo Avversità, non ancora esattamente sul Mondo di Schar ma in direzione di quell'ammasso stellare.


  Horza poggiò un gomito sul tavolo della mensa e continuò a guardare distrattamente lo schermo.


  Pulviscolo sullo sfondo di stelle, una foschia toroidale già fatta di nulla, pochi detriti lasciati sulla faccia del cosmo dalle scope che avevano spazzato via un intero mondo. Non soltanto distrutto – per quello sarebbero bastate le energie del bombardamento a reticolo – ma obliterato… tagliato in pezzi con artistica precisione. L'annientamento elevato ad esperienza estetica. L'arroganza della cosa, l'assoluta freddezza di quei sofisticati esseri umani e non umani che si eleggevano a signori dell'esistenza, lasciava esterrefatti più che disgustati. Anche lui doveva ammettere una certa riluttante ammirazione.


  La Cultura non voleva sprecare quel monito agli idirani e al resto della comunità galattica. Lo trasmetteva, dandogli perfino un alone di mistica bellezza… ma era un messaggio di cui si sarebbero pentiti, pensò Horza, perché le onde elettromagnetiche lo portavano nello spazio e nell'iperspazio anche verso civiltà che non avrebbero apprezzato.


  Ma simboleggiava bene ciò che la Cultura offriva: il caos dove c'era stato un ordine, la distruzione di qualcosa che ora rientrava in un calcolo di distruzione, gli interessi privati anteposti al diritto di chi credeva di avere una casa e una vita.


  Vavatch era già destinato a diventare una lapide, a rappresentare il letale idealismo della Cultura e a dimostrare che essa non era affatto migliore di qualsiasi altra società, ma anzi peggiore.


  Quella gente cercava di eliminare i lati spiacevoli dell'esistenza, di rimuovere gli errori contenuti nei cromosomi della vita, le stesse imperfezioni che le davano la coscienza dei suoi valori e la spinta evolutiva (un ricordo di pressione e di buio gli passò nella mente, facendolo rabbrividire)…. ma il loro era l'errore ultimo, quello definitivo, e li avrebbe portati al disfacimento.


  Horza considerò l'idea di tornare in plancia e cercare col telescopio una visione ottica dell'Orbitale per vederlo intatto, approfittando della distanza a cui si trovava il Fulmine per captarne la luce emessa qualche settimana prima. Ma poi scosse il capo e continuò a guardare, anche se non c'era più nulla da vedere, lo schermo all'altro capo della stanza disordinata e silenziosa.


  Secondo interludio


  Il piccolo vascello calò l'ancora nella baia orlata di vegetazione. L'acqua era limpida, e dieci metri sotto lo scintillio delle onde si scorgeva il fondale sabbioso. Lungo l'arco della riva crescevano alti sempreazzurri le cui radici color polvere si abbarbicavano alla nuda arenaria giallastra. Qua e là altre collinette della stessa roccia, cosparse di fiori bianchi, sovrastavano spiaggette dorate. Le vele furono ammainate, e il vascello danzò sul suo lungo riflesso candido al ritmo delle acque, nella brezza che portava sul placido specchio d'acqua l'odore della boscaglia.


  I passeggeri si diressero a riva su scialuppe e canoe, oppure gettandosi a nuoto. I ceerevell che avevano scortato l'imbarcazione nel suo viaggio restarono a giocare nella baia; i corpi rossi e allungati guizzarono fra le onde intorno allo scafo, e il loro sbuffare echeggiò nel ristretto semicerchio di alture. Alcuni toccarono e spinsero col muso le barche, mentre qualche nuotatore si aggrappava al collo degli snelli mammiferi acquatici, saliva sul loro dorso o s'immergeva per seguirli sott'acqua.


  Le voci e le risa si allontanarono verso terra. La gente scese dalle scialuppe e scomparve nei boschi per esplorare l'interno disabitato dell'isola. Le dolci onde del mare interno lambirono le impronte di piedi rimaste sulla sabbia.


  Fai 'Ngeestra sospirò, e dopo aver girato intorno al perimetro del vascello sedette su una sdraia sul cassero di poppa. Distrattamente allungò una mano a giocherellare con una corda, assaporandone il contatto fra le dita. Il ragazzo con cui aveva scambiato qualche parola quel mattino, quando navigavano lentamente dalla costa verso le isole, la vide e si avvicinò per parlare con lei.


  — Non scendi a visitare l'isola? — le chiese. Era molto snello, dalle membra delicate. La sua epidermide aveva una tonalità gialla, quasi aurea. C'era qualcosa in lui che le fece pensare a un ologramma, una specie di profondità, da cui sembrava che il suo aspetto sottile assumesse maggiori dimensioni.


  — Non me la sento — disse Fai. Non aveva scelto lei di parlargli la prima volta, e non aveva voglia di farlo neppure adesso. S'era già pentita d'essersi aggregata a quella crociera.


  — Perché no? — chiese il ragazzo. Lei s'era dimenticata il suo nome. Quel mattino gli aveva prestato scarsa attenzione, non ricordava se si fosse presentato, anche se probabilmente lo aveva fatto.


  — Perché no, e basta. — Scrollò le spalle, senza guardarlo.


  — Oh! — disse lui. Per un poco tacque. Lei era conscia della sua ombra, immobile li accanto, ma non si volse. Osservò gli alberi lontani, le onde e i corpi dei ceerevell che emergevano dall'acqua per rituffarvisi sollevando alti spruzzi. Il ragazzo disse: — So come ti senti.


  — Ah, sì? — Fai gli gettò un'occhiata. Lui parve un po' sorpreso, poi annuì.


  — Ti senti sazia, è così?


  — Forse — disse lei, guardando altrove. — Un po'.


  — Perché quel vecchio robot ti segue dappertutto?


  Lei gli gettò un'occhiata. Jase era appena sceso sottocoperta a prenderle da bere. Da quando avevano lasciato il porto non l'aveva persa di vista un momento, protettivo e pieno di premure come al solito. Scrollò le spalle e osservò uno stormo di uccelli che si levava in volo dall'interno dell'isola. Cinguettavano, roteavano e si tuffavano nell'aria. — Mi sorveglia — disse. Si fissò le mani, studiando il riflesso del sole sulle unghie.


  — Hai bisogno di sorveglianza?


  — No.


  — Allora perché ti sta dietro?


  — Non lo so.


  — Tu sei molto misteriosa, sai? — disse il ragazzo. Fai non lo guardava, ma le parve di intuire un sorriso nella sua voce. — Sei come quest'isola — continuò lui. — Strana e con l'aria di nascondere qualche grande segreto.


  Fai sbuffò, cercando di mostrarsi scostante; poi vide Jase uscire in coperta con un bicchiere. Si alzò in fretta, seguita dal ragazzo, attraversò il ponte e andò incontro al vecchio robot, accettando la bevanda con un sorriso di gratitudine. Immerse il naso nel bicchiere e bevve, osservando l'immagine distorta del ragazzo attraverso il vetro.


  — Ehilà, giovanotto — disse Jase. — Tu non vai a dare uno sguardo all'isola? — Fai provò la tentazione di dargli un calcetto, sia per quel tono allegro sia perché le parole erano le stesse che il ragazzo aveva detto a lei.


  — Forse — rispose il ragazzo, guardando lei.


  — Dovresti proprio — disse Jase, fluttuando verso poppa. Il robot estese un campo di forza simile a un'ombra rosata, protendendolo come un braccio amichevole intorno alle spalle del ragazzo. — Sai, questa mattina non ho potuto fare a meno di sentire quello che stavi dicendo — riprese, conducendolo accanto a sé lungo il ponte. Lui volse la testa dorata per guardare Fai, che beveva lentamente la sua bibita e li seguiva due passi più indietro. — Dicevi di non essere stato accettato dal Contatto…


  — Già — Io interruppe lui, sulla difensiva. — Stavo parlando di questo, mi pare. — Fai continuò a camminare alle loro spalle. Si leccò le labbra. Il ghiaccio tintinnava nel bicchiere.


  — Sembri amareggiato — constatò Jase.


  — Io non sono amareggiato — replicò subito lui. — Solo penso che non siano stati corretti, tutto qui.


  — Perché non ti hanno voluto? — chiese il robot. Erano quasi arrivati alla sedia dove Fai s'era seduta poco prima.


  — Be', sì. È quello che ho sempre desiderato, e credo che abbiano fatto un errore. Io so d'essere adatto. E credevo che con la guerra e tutto il resto avessero bisogno di molta altra gente.


  — Certo. Ma il Contatto ha già più personale di quanto ne possa impiegare.


  — Però ero convinto che tenessero in considerazione soprattutto quanto uno vuole essere arruolato, e so che nessuno può volerlo più di come lo voglio io. Fin da bambino ho sempre sognato di… — Il ragazzo tacque mentre giravano intorno alle sedie. Fai si mise a sedere, e così anche lui. La ragazza lo osservava, ora, ma senza ascoltare. Stava riflettendo.


  — Forse hanno pensato che non sei ancora maturo.


  — Io sono maturo!


  — Mmh. Di rado prendono gente così giovane, sai. Da quel che ne so io, quando assumono giovani della tua età cercano una specie molto particolare di immaturità.


  — Be', questo è assurdo. Voglio dire, uno come fa a sapere cosa vogliono se loro non lo dicono? Come ci si può preparare? Penso che sia poco corretto, ecco.


  — In un certo senso, direi che è una cosa voluta — spiegò Jase. — Hanno tanti volontari che non possono prenderli tutti, o neppure selezionare i migliori, semplicemente perché sono troppi. Così scelgono a caso. Tu puoi sempre ritentare.


  — Non lo so — disse il ragazzo. Poggiò i gomiti sui ginocchi, fissando le assicelle del ponte. — A volte penso che loro dicano così solo perché uno non se la prenda quando lo rifiutano. Credo che prendano soltanto i migliori. Ma con me hanno fatto uno sbaglio. E poi, perché non dicono mai a uno dove ha fallito, e cosa può fare per migliorare?


  … Anche lei stava pensando al fallimento.


  Jase s'era congratulato per la sua idea di cercare e seguire il Mutex. Soltanto quel mattino, quando stavano per scendere dalla loggia con l'antiquata funicolare a vapore, avevano saputo ciò che era successo su Vavatch: il Mutex Bora Horza Gobuchul aveva fatto la sua comparsa proprio lì, ed era riuscito a fuggire portando via con sé la loro agente Perosteck Balveda. La previsione di Fai era stata così confermata, e Jase le aveva fatto i suoi complimenti, visto che non era colpa sua se l'uomo era poi scappato. Ma lei si sentiva depressa. A volte avere ragione, pensare le cose giuste e prevedere con precisione, la lasciava depressa.


  Tutto le era apparso così ovvio! Non c'era stato niente di soprannaturale o di inspiegabile, anzi a lei risultava decisamente inevitabile consigliare che fosse Balveda a dare la caccia a quel Mutex, dopo aver saputo che l'agente era illesa (a bordo della danneggiata ma vittoriosa UGC Energia Nervosa, che aveva preso a rimorchio l'incrociatore idirano catturato). In quel momento disponevano di maggiori informazioni sulla zona di spazio dov'era avvenuto lo scontro, e i rapporti sui possibili e probabili movimenti di altre navi facevano supporre (anche questo a lei era sembrato ovvio) che si dovesse seguire il Fulmine a ciel sereno. C'erano altre ipotesi, e per quanto consentivano le risorse della Sezione Circostanze Speciali esse erano state seguite, ma lei aveva dichiarato che le uniche diramazioni in cima alle quali avrebbero trovato qualche frutto erano quelle collegate a Vavatch. Il comandante del Fulmine a Ciel Sereno era un certo Kraiklyn, a cui piaceva giocare a Distruzione. Vavatch era il posto più adatto a una Partita Piena che si fosse presentato negli ultimi anni. Quindi rappresentava lo scalo più probabile, a parte – se il Mutex aveva già assunto il controllo dell'astronave – il Mondo di Schar. Lei aveva rischiato intestardendosi nel dire che si dovevano concentrare su Vavatch e che l'agente Balveda fosse incaricata dell'azione. Ed ora che tutto s'era dimostrato esatto era costretta a riflettere che il rischio non era stato suo: se l'era accollato Balveda.


  Ma cos'altro si poteva fare? La guerra si stava espandendo in un immenso volume di spazio, le missioni erano molte, gli agenti delle Circostanze Speciali pochi, e comunque Balveda era l'unica all'altezza della situazione che fosse in quella zona. Avevano potuto aggregarle soltanto un collega giovane, promettente ma di scarsa esperienza. Fai aveva saputo fin dall'inizio che, messa alle strette, se si fosse trattato di infiltrarsi fra i mercenari per seguire il Mutex e giungere alla Mente tramite lui, Balveda avrebbe lasciato fuori il collega e messo in gioco soltanto la sua vita. Sapeva che lo avrebbe fatto perché aveva fegato, e sapeva anche che così facendo avrebbe commesso un errore. Il Mutex conosceva Balveda; poteva riconoscerla, non importa quanto lei avesse alterato il suo aspetto fisico (e Balveda non aveva il tempo necessario a un mutamento radicale). Se il Mutex avesse capito chi era (e Fai era convinta che l'avesse già capito) Balveda aveva tante possibilità di condurre a termine la missione quante il più rozzo agente della polizia militare, o ancora meno. Perdonami, signora, pensò Fai fra sé. Io ho fatto il meglio che ho potuto…


  Per tutta quella giornata aveva cercato di odiare il Mutex, cercato di immaginarlo e di odiarlo, perché probabilmente aveva già ucciso Balveda; ma, a parte il fatto che trovava difficile immaginare qualcuno che non aveva mai visto o sentito descrivere (che avesse impersonato il comandante della nave, Kraiklyn?), per qualche motivo l'odio non voleva saperne di nascere. Il Mutex non le sembrava reale.


  Pensare a Balveda invece le piaceva; era coraggiosa e astuta, e Fai sperava contro ogni speranza che ce l'avrebbe fatta, che in qualche modo sarebbe sopravvissuta a tutto, e che un giorno forse l'avrebbe incontrata, magari dopo la guerra…


  Ma neppure questo, a dire il vero, le sembrava reale.


  Non poteva crederlo; non poteva immaginarlo nel modo in cui, ad esempio, aveva immaginato l'incontro di Balveda col Mutex. Questo lo aveva raggiunto attraverso un calcolo mentale… anche se s'era sforzata di concludere l'ipotesi con Balveda vincente sul suo avversario. Ma non riusciva a calcolare con lo stesso lavoro di immaginazione un suo incontro con Balveda, e in un certo senso questo era spaventoso, quasi che avesse cominciato a credere nelle proprie capacità previsionali al punto che l'incapacità di figurarsi con chiarezza un evento fosse la dimostrazione che questo non sarebbe mai avvenuto. E tutto ciò la deprimeva.


  Quante probabilità aveva l'agente di uscire viva dalla guerra? Non molte al momento, Fai lo sapeva, ma anche se Balveda avesse trovato il modo di sopravvivere a quella missione ce ne sarebbero state altre. Più fosse durata la guerra, più era probabile che lei non ne avrebbe visto la fine. Fai inoltre sentiva – e le Menti più addentro nella questione infatti la pensavano così – che la guerra sarebbe continuata non per anni ma per decenni.


  Con quella differenza di qualche mese in più o in meno, naturalmente. Fai si mordicchiò le labbra, accigliata. Non riusciva a immaginare il recupero della Mente; il Mutex stava avendo la meglio, e da quel corso di ipotesi lei rifuggiva d'istinto. Tutto ciò che era riuscita a escogitare di recente era un modo – con un grosso forse – di mettere Gobuchul fuori gioco; non di eliminarlo e probabilmente neppure di fermarlo del tutto, ma se non altro di rendergli molto più difficili le cose. Tuttavia lei non avrebbe espresso ottimismo neppure se il Comando di Guerra del Contatto si fosse detto favorevole a un piano così pericoloso, incerto e comunque molto costoso…


  — Fai? — disse Jase. Lei si accorse che stava fissando l'isola senza vederla. Il bicchiere era diventato caldo fra le sue dita, e il robot e il ragazzo la stavano guardando.


  — Sì? — disse, e bevve.


  — Ti stavo chiedendo cosa pensi della guerra — disse il ragazzo. La fissava a occhi socchiusi, accigliato, ma forse solo perché il sole gli batteva sul volto. Lei lo scrutò e si chiese quanti anni potesse avere. Più di lei? Di meno? Desiderava anche lui essere… più anziano, trattato come una persona indipendente e responsabile?


  — Non capisco. Cosa vuoi dire? Pensare alla guerra in che modo?


  — Be' — disse lui. — Chi la sta vincendo. — Sembrava seccato. Fai capì d'aver reso troppo ovvio il fatto che non li aveva ascoltati. Guardò Jase, ma il vecchio robot non disse niente, e senza un'aura energetica era impossibile sapere cosa stesse pensando o provando. Era divertito? Preoccupato? La ragazza si portò alle labbra il bicchiere e bevve il resto della bibita.


  — Noi, naturalmente — disse in fretta, guardandoli entrambi. Il ragazzo scosse il capo.


  — Non ne sono sicuro. — Si accarezzò il mento. — Non sono sicuro che noi abbiamo la volontà.


  — La volontà? — chiese Fai.


  — Sì, il desiderio di battersi. Io penso che gli idirani siano dei combattenti per natura. Noi no. Voglio dire, si guardi intorno… — Sorrise, come se fosse molto più anziano e si credesse assai più saggio di lei; si volse a indicare con un largo gesto la spiaggia, dove le barche erano state lasciate in secca sulla sabbia.


  A cinquanta o sessanta metri da lì, nell'ombra di una sporgenza rocciosa, un uomo e una donna si stavano accoppiando. L'uomo muoveva i fianchi su e giù, e le mani della sua compagna gli accarezzavano la schiena. Era questo ciò che il ragazzo le stava mostrando con la sua espressione da uomo vissuto? Santo cielo, il fascino del sesso e così via!


  Senza dubbio era una cosa piacevole, ma come poteva la gente prenderla così seriamente? Talvolta provava una distaccata invidia per gli idirani; loro avevano fatto a meno di questo, e non sembravano sentirne la mancanza. Ognuno era un ermafrodita a due stadi, una coppia in un solo corpo, e ciascuna metà impregnava l'altra. Di solito davano alla luce dei gemelli, e dopo due o tre parti passavano a una fase successiva in cui diventavano dei guerrieri. Alcuni dicevano che aumentava il loro quoziente intellettuale, altri che si modificava soltanto la loro personalità; le opinioni erano discordi su questo. Di certo diventavano più acuti ma di mentalità meno aperta, più logici ma meno immaginativi, più amanti dell'ordine ma meno compassionevoli. Crescevano in un'altra direzione. Il loro peso raddoppiava; L'esoscheletro di cheratina s'irrobustiva; la muscolatura aumentava di dimensioni e durezza, e gli organi interni si modificavano per adattarsi a tutti questi cambiamenti. Nello stesso periodo i loro corpi riassorbivano gli organi riproduttivi e diventavano asessuati: tutto molto lineare, simmetrico e uniforme a paragone del fai-come-ti-pare che era l'approccio della Cultura al sesso.


  Sì, Fai poteva capire perché il giovane idiota seduto di fronte a lei con il suo sorriso presuntuoso trovasse qualcosa di ammirevole negli idirani. Stupido bamboccio.


  — Questo è… — Fai era irritata, abbastanza da non curarsi di cercare le parole. — Questo è come siamo adesso. Noi non ci siamo evoluti… noi siamo cambiati. Abbiamo cambiato noi stessi, e molto, ma non ci siamo affatto evoluti dal tempo in cui correvamo attorno ammazzandoci a vicenda. — Trasse un profondo respiro, provando ora irritazione verso se stessa. Il ragazzo stava sorridendo con aria tollerante. Si accorse di arrossire. — Noi siano ancora animali — insisté. — Combattenti per natura, proprio come gli idirani.


  — Allora perché stanno vincendo? — replicò lui.


  — Hanno avuto un buon inizio. Noi non eravamo preparati per un conflitto. Per loro la guerra è una situazione normale; noi non abbiamo saputo affrontarla perché dall'ultima sono trascorse centinaia di generazioni. Ma non preoccuparti — concluse, alzando leggermente la voce. Distolse lo sguardo.


  — Stiamo imparando molto in fretta.


  — Be', allora aspetta e vedrai. — Il ragazzo annuì. — Credo che ci tireremo fuori da questa guerra, e lasceremo che gli idirani continuino la loro espansione… o comunque tu la chiami. La guerra è stata una specie di novità emozionante, un cambiamento, ma ormai va avanti da quattro anni e… — allargò le mani, — non abbiamo ancora vinto niente. — Ebbe una risata secca. — Tutto quel che abbiamo fatto è stato di ritirarci!


  Fai si alzò in piedi di scatto e gli volse le spalle, stringendo i denti per non gridare.


  — Oh, merda — mormorò il ragazzo a Jase. — Suppongo di aver detto qualcosa che non dovevo. Ma ha un… amico, una relazione…?


  Lei si allontanò sul ponte, zoppicando un tantino quando la gamba, appena guarita, cominciò a darle qualche piccolo dolore.


  — Non pensarci — disse Jase al ragazzo. — Lasciala sola, e le passerà…


  Fai poggiò il bicchiere in una delle cabine vuote e in penombra del vascello, poi salì su per una scaletta fino al terrazzino della timoneria. Da lì un'altra breve scala la portò sul tetto; si mise a sedere a gambe incrociate (il polpaccio adesso le faceva male, ma lo ignorò) e lasciò vagare lo sguardo sul mare.


  Molto lontano, sopra la foschia che velava l'orizzonte, alcuni profili più chiari si stagliavano nel cielo. Fai 'Ngeestra ebbe un lungo sospiro triste e si chiese se quelle linee biancastre – visibili forse soltanto perché erano alte, nell'atmosfera limpidissima – fossero le cime nevose di qualche montagna. Probabilmente erano soltanto nuvole. Non conosceva molto bene la geografia di quella zona.


  Restò seduta e continuò a guardare in quella direzione. Le tornò a mente il giorno in cui, seguendo un torrente di montagna il cui corso si allungava su un pianoro e rallentava in tranquille anse verdi di felci come un atleta che si riposasse fra una partita e l'altra, s'era imbattuta in qualcosa che aveva reso memorabile quella giornata invernale.


  Ai lati del corso d'acqua s'erano formate trasparenti croste di ghiaccio. Lei aveva perso tempo a camminarci sopra, divertendosi con gli stivali a far franare quegli strati sottili in pezzi che poi galleggiavano via sulla corrente. Quel giorno non era uscita per una scalata, ma soltanto per passeggiare; aveva uno piccolo zaino e stivali impermeabili. Non stava intraprendendo un'arrampicata impegnativa o un esercizio faticoso, e un po' irrazionalmente questo la faceva sentire di nuovo bambina.


  Era giunta a un dislivello, dove il torrente cadeva da una lastra di roccia a un'altra, ed in quest'ultima la piccola cascata aveva scavato una pozza nell'arenaria morbida. Non era molto larga e avrebbe potuto saltarla; ma ricordava d'essersi fermata lì perché al centro della polla, presa nel vortice dell'acqua che girava in tondo, fluttuava un disco di schiuma congelata.


  L'acqua era chimicamente dolce, e in quella zona dilavava radici di piante che potevano renderla saponosa e dare origine a piccole formazioni di schiuma giallastra, ma non le era mai successo di trovarne una a galla trasformata in ghiaccio. Quando l'aveva vista era scoppiata a ridere, poi s'era addentrata a guado nell'acqua e l'aveva raccolta. Non era più larga della distanza fra la punta del pollice e quella del mignolo, spessa pochi centimetri e tuttavia non così fragile come dapprima lei aveva creduto.


  Le bollicine s'erano congelate a contatto dell'aria gelida di quella notte, formando quello che sembrava il modellino di una galassia; una comune galassia a spirale, con una parvenza di braccia che si assottigliavano alle estremità. Lei aveva tenuto sul palmo della mano quella leggerissima struttura di bolle d'aria e di ghiaccio, annusandola, sfiorandola con la lingua per sentirne il sapore, mentre il pallido sole invernale la riempiva di delicati riflessi.


  Per un poco era rimasta a osservarla, mentre già cominciava a sciogliersi e le bolle, al contatto lieve e caldo del suo respiro, si facevano sempre più trasparenti fino a svanire.


  Infine l'aveva deposta di nuovo nell'acqua, lasciandola girare lentamente nel gelido vortice al centro della polla.


  Solo in quel momento aveva visto in essa l'immagine di una galassia, e s'era trovata a riflettere sulle similitudini fra le forze che plasmavano sia il minuscolo che l'immenso. Aveva pensato: E qual è il più importante dei due? ma subito s'era sentita sciocca e imbarazzata per essersi posta una domanda simile.


  Mentre si allontanava, però, le era accaduto di tornare su quel pensiero, finché aveva avuto la certezza che l'uno era importante quanto l'altro. Poi, invece, intestardendosi a sviscerare l'argomento, aveva cambiato idea. E di nuovo s'era sentita sciocca e imbarazzata.


  Fai 'Ngeestra fece un profondo respiro e si accorse di sentirsi un po' meglio. Sorrise fra sé, alzò la testa e per un momento chiuse gli occhi, guardando il rosso del sole attraverso le palpebre abbassate. Poi si passò una mano fra i lunghi riccioli biondi e si chiese ancora se quelle lontane, fluttuanti, incerte forme oltre l'orizzonte brumoso fossero nuvole, o fossero montagne.


  CAPITOLO NONO


  IL MONDO DI SCHAR


  Immaginate un'immenso e scintillante oceano visto da grande altezza. Esso si estende da una curva all'altra dell'orizzonte chiaro, senza confini, con miriadi di minuscole onde che scintillano al sole. Ora immaginate una liscia coltre di nuvole su questo oceano, e più in alto ancora un mantello di tenebra sospeso sull'intero panorama, ma tenete lo scintillio del mare nonostante la mancanza del sole. Aggiungete alle nuvole innumerevoli punti di luce a coppie o a gruppi, sparse al di sotto di esse, palpitanti e ammiccanti come occhi: ciascuna coppia o gruppo molto distante dagli altri.


  Questo è ciò che si vede dell'iperspazio a bordo di un'astronave, minuscolo insetto in libero volo fra l'energia priva di dimensioni e lo spazio reale.


  Le piccole luci vivide sotto il mantello di nuvole sono stelle; le onde del mare sono le irregolarità della griglia dimensionale su cui una nave in viaggio nell'iperspazio fa presa coi suoi campi di trazione, alimentando i propulsori con l'energia di quelle scintille. Sia la griglia che lo spaziotempo sono curvi, proprio come lo sono le nuvole e l'oceano intorno alla superficie di un pianeta, anche se molto meno. I buchi neri si mostrano come sottili e vorticanti trombe d'aria fra la coltre nuvolosa e il mare; le supernove sono lampi che talora irrompono nella foschia. Asteroidi, lune, pianeti, Orbitali e perfino Anelli e Sfere difficilmente risultano visibili…


  Le due Unità Rapide d'Assalto di Classe «Uccisore», Eccedenza di Scorte e Revisionista, viaggiavano nell'iperspazio sfrecciando fra la griglia e lo spazio reale come pesci snelli e argentei nelle profondità di un corso d'acqua. Aggiravano stelle e sistemi solari tenendosene lontani, nell'immensità del vuoto, dov'era meno probabile che un vascello spaziale fosse rilevato.


  I loro propulsori-distorcitori, lunghi duecento metri, producevano un'energia uguale all'uno per cento di quella emessa da una piccola stella, sviluppando una spinta potentissima che proiettava le due astronavi nel vuoto non-dimensionale a una velocità di dieci anni luce all'ora. Pochi mezzi spaziali avrebbero potuto uguagliarla.


  Le URA individuarono il bórdo interno del Golfo Avversità e deviarono lungo di esso, in piena zona di guerra, facendo rotta sul sistema in cui ruotava il Mondo di Schar.


  In distanza i loro sensori captarono la presenza del gruppo di buchi neri che avevano creato il Golfo. I fluttuanti vortici d'energia avevano attraversato quella zona milioni d'anni prima, e s'erano lasciati alle spalle uno spazio occupato soltanto da stelle spente e consumate, creando artificialmente un nuovo braccio galattico nel loro lento e obliquo procedere verso il lontano centro della spirale.


  II gruppo di buchi neri, grazie all'immagine che dava sugli schermi, era conosciuto come La Foresta, e i veloci vascelli della Cultura avevano l'ordine di farsi strada fra quei letali tronchi d'energia vorticante, se fossero stati avvistati e inseguiti. I campi d'equilibrio usati dalla Cultura erano ritenuti più affidabili di quelli degli idirani, e si poteva prospettare che questi non avrebbero osato rischiare di dare la caccia alle due astronavi nella Foresta. Anche per queste il pericolo sarebbe stato altissimo, ma le URA disponevano di molte novità tecnologiche; la Cultura non ne aveva costruite molte, ed era necessario fare il possibile perché tornassero alla base o, in caso contrario, non cadessero intatte in mano al nemico.


  Non incontrarono nessuna nave ostile. Saettarono all'interno della Barriera della Quiete e in pochi minuti ciascuna di esse sganciò il carico che aveva portato; poi compirono una conversione di rotta e si allontanarono da quell'ammasso stellare alla velocità massima, dirette ai vuoti spazi del Golfo Avversità.


  Non distante dal Mondo di Schar, i loro sensori rivelarono la presenza di una flotta nemica, ma erano stati avvistati troppo tardi e in breve distanziarono gli stessi raggi dei loro radar che scandagliavano lo spazio. Poi fecero rotta per l'estremità più lontana del Golfo, ponendo così fine alla loro strana missione. Alle Menti di bordo e ai ridotti equipaggi che ogni URA portava (tutti volontari, la cui presenza non sarebbe stata indispensabile) non era stato detto perché avevano dovuto scaricare costose testate nucleari destinate a esplodere subito nel cosmo, disperdere bersagli e robot programmati per sparare con armi CAM su di essi, e spedire ovunque vecchie navette cariche di apparecchiature radio per riempire di falsi segnali quella zona. L'effetto dell'operazione doveva essere soltanto un certo numero di deflagrazioni spettacolari, vampe di energia distruttiva e un gran crepitare di radiazioni su ogni lunghezza d'onda, lasciando infine dei detriti sparsi sui quali gli idirani sarebbero immediatamente andati ad indagare.


  Fra gli equipaggi la perplessità era enorme. Avevano avuto ordine di rischiare la vita per mettere in scena un folle spettacolo pirotecnico, una missione il cui unico scopo sembrava quello di convincere gli idirani (o chi altro?) che nel mezzo del nulla c'era stata una battaglia (ma fra chi e chi?) sbucata dal nulla, priva di un obiettivo comprensibile e conclusasi nel nulla! E loro avevano ubbidito senza far domande.


  Cosa stava accadendo alla Cultura? Le missioni suicide erano parte del comportamento bellico dei soldati idirani; a volte si aveva anzi l'impressione che ritenessero un onore non venir informati dai loro comandanti sul dove e sul come stavano andando a farsi ammazzare. Ma la Cultura! Perfino sulle navi da guerra la parola «disciplina» era pronunciata con disprezzo, da gente che rifiutava la gerarchia ed insisteva sempre per sapere perché questo e perché quello.


  Le cose stavano dunque cambiando tanto? Volando via attraverso il Golfo anche le Menti delle due astronavi se lo domandavano. A bordo di esse gli equipaggi erano impegnati in accese discussioni.


  Al Fulmine a Ciel Sereno occorsero ventun giorni per superare la distanza fra Vavatch e il Mondo di Schar.


  Wubslin aveva impiegato il tempo con le riparazioni che poteva intraprendere coi suoi mezzi, ma l'astronave aveva urgente bisogno di una revisione generale. Le strutture portanti erano sempre solide e i sistemi di supporto-vita funzionavano in modo normale, ma aveva sofferto di un forte degrado di tutte le apparecchiature delicate. I propulsori-distorcitori avevano qualche perdita in più, i motori a fusione non erano affidabili per il volo atmosferico – li avrebbero fatti scendere al suolo e riportati in orbita, ma altre manovre erano da escludersi – e i sensori ancora intatti erano così scarsi da ridurre al minimo l'efficienza operativa della nave.


  Se l'erano cavata a buon mercato, pensava Horza.


  Dopo aver preso il Fulmine sotto controllo, comunque, era riuscito a disattivare i circuiti di sicurezza del cervello elettronico. E non avendo più bisogno di ingannare i Liberi Compagni s'era permesso di tornare pian piano alle sue vecchie sembianze. Questo per Yalson, più che per gli altri. In realtà aveva assunto lineamenti che erano un compromesso: per un terzo ancora Kraiklyn (soprattutto nel fisico) e per un terzo il membro dell'equipaggio che era stato prima di atterrare su Vavatch. C'era però un altro terzo che adesso stava lasciando crescere in sé: voce, sguardo, atteggiamenti e particolari del volto mai visti dai suoi compagni di viaggio, ma che forse vivevano ancora nel ricordo di una ragazza di nome Kierachell. Sperava che quel poco gli sarebbe bastato a farsi riconoscere da lei quando l'avrebbe rivista, sul Mondo di Schar.


  — Perché pensi che dovremmo soffrirne? — gli chiese un giorno Yalson, nell'hangar del Fulmine. Avevano messo uno schermo-bersaglio alla parete opposta e si stavano esercitando col lanciaraggi. Sul monitor apparivano figure in movimento, che cadevano quando un colpo andava a segno. Horza guardò la ragazza.


  — Era il vostro capo.


  Yalson rise. — Era un avventuriero. Quanti ne conosci che siano amati dalla loro ciurma? E neppure un avventuriero di successo. Kraiklyn ha mandato prematuramente a riposo molti di noi. Merda! L'unica persona che avevi bisogno di ingannare era la nave.


  — Anche la nave — annuì lui, mirando a un bipede che attraversava di corsa lo schermo. Ci fu un breve lampo; colpito a una gamba, il bipede vacillò, ma non cadde e si trascinò al riparo di una cassa. — Bisognava che imbrogliassi il cervello di bordo. Però non volevo correre rischi, se qualcuno fosse stato fedele a Kraiklyn.


  Ora toccava a Yalson, ma la ragazza continuò a fissare lui ignorando lo schermo.


  Disattivato il circuito di fedeltà, la nave aveva ora una chiave rappresentata da un numero di codice che soltanto Horza conosceva, oltre all'anello che era stato di Kraiklyn. Aveva promesso agli altri che una volta scesi su Schar, se non ci fosse stato un modo diverso di ripartire dal pianeta, avrebbe programmato il cervello per abbandonare ogni codice dopo un certo tempo, cosicché se lui non fosse uscito vivo dai tunnel del Sistema Principale la Libera Compagnia sarebbe stata in grado di andarsene. — Avresti dovuto dircelo — commentò Yalson. — Voglio dire, alla fine avresti dovuto rivelarcelo. Non è cosi?


  Horza sapeva che gli stava chiedendo se lo avrebbe rivelato a lei. Abbassò la pistola e la guardò negli occhi. — Quando mi fossi sentito sicuro. Sicuro di voi, sicuro della nave.


  Era una risposta onesta, però non certo la più diplomatica. Lui voleva Yalson. Voleva non soltanto la sua intimità nella luce rossa della notte di bordo, ma anche la sua fiducia, la sua intimità. Lei, invece, si teneva a distanza.


  Balveda viveva. Forse non avrebbe goduto di quel privilegio se Horza non avesse tenuto alla stima di Yalson. Lui lo sapeva, ed era un pensiero amaro, che lo rendeva aspro e crudele. Anche decidere la sua morte una volta per tutte gli sarebbe parso meglio di quella cupa incertezza. Non gli riusciva facile capire se la logica di quella partita richiedeva che l'agente della Cultura dovesse morire, o vivere, o se risparmiarla significava soltanto ritardare il momento in cui avrebbe dovuto ucciderla a sangue freddo. Ci aveva riflettuto più volte e ancora non lo sapeva. Sperava soltanto che né lei né Yalson intuissero ciò che gli passava per la testa.


  Un'altra preoccupazione si chiamava Kierachell. Era assurdo, lo sapeva, tormentarsi coi suoi affari sentimentali già da quel momento, ma non poteva impedirsi di pensare alla ragazza Mutex. Più si avvicinavano a Schar e più riaffluivano i ricordi di lei, chiari e reali come mai in quegli anni. Aveva cercato di non fantasticare troppo, di risentire la noia che stagnava in quell'avamposto sperduto e l'inquietudine da cui neppure la compagnia di Kierachell era riuscita a salvarlo, ma continuava a sognare il suo sorriso tranquillo, la voce bassa e piacevole, la fluida grazia con cui si muoveva e lo sguardo in cui brillava quello che per lei era stato il primo amore. Di tanto in tanto aveva l'impressione che Yalson glielo leggesse dentro, e ogni volta provava una fitta di vergogna.


  Yalson scrollò le spalle, alzò la pistola a due mani e sparò al quadrupede che la sfidava dallo schermo-bersaglio. La figura si fermò e cadde, dissolvendosi nel terreno irregolare sul lato inferiore dell'immagine.


  Horza teneva piccole conferenze.


  Aveva la stupida impressione di recitare la parte del maestro in cattedra, ma lo faceva lo stesso. Sentiva di dover spiegare agli altri perché faceva quel che faceva, perché i Mutex sostenevano gli idirani e perché lui credeva nella causa per cui essi combattevano. Le chiamava «riunioni di aggiornamento» e per lo più riguardavano il Sistema Principale, il Mondo di Schar, la sua storia, la geografia e altri particolari, ma ogni volta (e intenzionalmente) le terminava parlando della guerra in generale o degli aspetti di essa collegati al pianeta che stavano avvicinando.


  Il motivo «tattico» gli dava una buona scusa per lasciare Balveda confinata nella sua cabina, mentre lui camminava avanti e indietro nella mensa parlando ai membri della Libera Compagnia. Non voleva che quelle riunioni di trasformassero in un dibattito.


  Perosteck Balveda non aveva fatto problemi. La sua tuta, i gioielli e altri piccoli oggetti che le avevano trovato addosso erano stati sparati nel vuoto attraverso un tubo di scarico. Il suo corpo aveva subito l'esame delle poche apparecchiature di cui il Fulmine disponeva ed era stato trovato «pulito». La ragazza sembrava soddisfatta di vedersi trattata bene, e – a parte la notte – veniva chiusa nella sua cabina solo in poche occasioni. Horza le aveva proibito di entrare in plancia, tanto per prudenza, ma Balveda non mostrava di voler espandere – come aveva fatto lui appena arrivato a bordo – le sue conoscenze tecniche sull'astronave. Non aveva neppure cercato di parlare ai mercenari del modo in cui lei e la Cultura vedevano la guerra.


  Horza si chiedeva fino a che punto Balveda si credesse al sicuro. Era capace di esibire modi garbati e non sembrava preoccuparsi, ma talvolta, osservandola, lui le scorgeva sul volto fugaci sintomi di tensione segreta, perfino di disperazione. Questo da una parte lo sollevava, dall'altra lo faceva sentire crudo e freddo come quando s'interrogava sul perché l'agente della Cultura avrebbe dovuto vivere. A volta aveva semplicemente paura di ciò che lo attendeva sul Mondo di Schar, ma più il viaggio si avvicinava alla fine e più era desideroso di dimenticare quei pensieri e passare all'azione.


  Un giorno, dopo aver lasciato la mensa, fece chiamare Balveda nella sua cabina. Lei entrò e sedette sull'unico sgabello, lo stesso su cui Kraiklyn aveva fatto accomodare lui il giorno in cui l'aveva ricevuto in privato.


  La ragazza esibiva un'espressione tranquilla. Accavallò le gambe e si rilassò in atteggiamento d'attesa. Le luci della cabina si riflettevano nei suoi grandi occhi scuri, fissi su Horza, e sui capelli che dopo qualche lavaggio erano tornati ad essere neri. Si aggiustò l'orlo del lungo abito a gonna azzurro pallido un tempo appartenuto a Gow, e intrecciò le dita attorno a un ginocchio.


  — Buongiorno, comandante Horza — disse, con un lieve sorriso.


  — Buongiorno, Balveda — annuì lui. Quel giorno portava pantaloni corti e maglietta. Nei primi giorni aveva sempre indossato la tuta spaziale, ma da dopo che gli altri avevano voluto aumentare la temperatura di bordo era stato costretto a scegliere qualcosa di più comodo. Stava per offrirle qualcosa da bere, quando ricordò che quella era stata la prima cosa che Kraiklyn aveva fatto con lui; allora sedette sul bordo del letto.


  — Desideravi parlarmi di qualcosa? — domandò la ragazza.


  — Volevo soltanto… sapere come stai — disse lui. Aveva cercato di mettere insieme un discorsetto, qualcosa per assicurarle che non era in pericolo e che alla peggio la attendeva uno dei vari campi di concentramento idirani sparsi in quel settore, ma le parole non volevano venire.


  — Sto bene — rispose lei. Si passò una mano fra i capelli e girò lo sguardo per la cabina. — Sto cercando di essere una prigioniera modello. Così non potrai raccontare a te stesso che ti ho dato un buon motivo per ammazzarmi. — Sorrise ancora, senza allegria, per fargli capire che non era del tutto una battuta. Lui ne fu stranamente sollevato.


  — No, no — rise, divertito più del necessario. — Non ho affatto questa intenzione. Sei perfettamente al sicuro.


  — Finché non arriveremo su Schar?


  — Anche dopo — disse lui.


  Balveda sbatté le palpebre. — Mmh, bene. — Smise di esaminare il locale e lo guardò negli occhi. — Ti ringrazio.


  Horza scrollò le spalle. — Sono sicuro che tu faresti lo stesso per me.


  — Credo che… sì, probabilmente lo farei — disse la ragazza. Lui non poté capire se stesse mentendo. — È un peccato che noi due lavoriamo sui fronti opposti.


  — È un peccato che siamo sui fronti opposti, Balveda.


  — Be' — disse lei, poggiandosi le mani in grembo, — c'è una teoria secondo la quale gli opportunisti dovrebbero schierarsi sempre con le buone cause, dato che queste trionfano sempre.


  — E quale sarebbe la buona causa a cui alludi? — lui sogghignò. — Quella della libertà e dell'indipendenza?


  — Non proprio. — La ragazza distolse lo sguardo. — Mi riferivo alla vita. All'evoluzione, l'argomento che piace a te. Tu hai detto che la Cultura ristagna, è a un punto morto. Se ci fossimo… avremmo perduto tutto, qualunque sia il risultato della guerra.


  — Diavolo, vuoi vedere che stavolta ti porto dalla parte dei buoni, Perosteck? — esclamò lui, fingendosi lietamente sorpreso.


  Lei sorrise appena. Parve sul punto di replicare, ma dopo un attimo ci ripensò e scosse il capo. Abbassò lo sguardo sulle sue mani. Horza si chiese cos'altro poteva dirle.


  Una notte, a sei giorni dall'arrivo – il sole di Schar era già il più brillante nel cielo davanti alla nave, anche nell'iperspazio – Yalson venne nella sua cabina.


  Lui non se l'era aspettato, e quando nel dormiveglia sentì bussare alla porta restò disorientato per alcuni secondi. Accese lo schermo a lato della porta, e quando vide il suo volto aprì. Lei entrò svelta, chiuse subito la porta e lo abbracciò, strettamente, senza parole. Lui trasse qualche profondo respiro e mentre cercava di svegliarsi del tutto se ne chiese il perché. Sembrava che il motivo non ci fosse; fra loro non c'era stata una parola, nessuno sguardo preliminare, nessun cenno, niente.


  Yalson aveva trascorso l'intera giornata nell'hangar, a riparare una qualche apparecchiatura e per i suoi esercizi. Mettendo dentro la testa lui l'aveva vista fare piegamenti, esausta e sudata, gettando sguardi a un sensore che s'era fissata al polso per controllare le sue condizioni fisiche. Come se il suo corpo fosse una macchina entro cui lei viaggiava, e lo collaudasse per vedere quale pezzo si sarebbe rotto per primo.


  Dormirono insieme. Ma come a confermargli che quel giorno aveva voluto stancarsi a morte la ragazza si addormentò appena furono distesi, fra le sue braccia, mentre lui la baciava e accarezzava per la prima volta dopo quelli che gli sembravano mesi. Horza restò sveglio e la ascoltò respirare, muoversi lievemente contro di lui e scivolare in un sonno sempre più pesante e profondo.


  Il mattino dopo fecero l'amore. Poi, mentre lui la teneva a sé e il loro sudore si asciugava, quando ancora i loro cuori non avevano rallentato i battiti, le domandò: — Perché? Perché hai cambiato idea? — La nave emetteva ronzii lontani intorno a loro.


  Lei gli si strinse più forte e scosse il capo. — Nessun motivo, nessuno importante, nessuno in particolare. — Si girò per nascondergli il viso, sfregando una guancia sulla spalla di lui, e fissò la paratia metallica. Poi, con voce sottile mormorò: — O forse tutti. Forse… Schar.


  Tre giorni dopo, nell'hangar, fece fare esercizi ginnici ai membri della Libera Compagnia e un paio d'ore di tiro al bersaglio sullo schermo. Neisin non partecipò, perché dopo quel che era accaduto al Tempio della Luce rifiutava ancora di toccare un lanciaraggi. Nei pochi momenti in cui non era stato ubriaco, a Evanauth, aveva messo insieme un piccolo magazzino di micro-proiettili.


  Dopo l'esercitazione di tiro Horza volle che ogni mercenario controllasse e sperimentasse il suo AG. Kraiklyn se n'era procurato una dozzina (o li aveva rubati, come parecchie altre cose) e aveva insistito che quelli la cui tuta non era provvista di apparato antigravità ne acquistassero uno, pagandolo quello che lui chiamava il prezzo di costo. Horza era stato incerto, ma dopotutto erano AG di modello recente e avrebbero potuto rivelarsi utili nei pozzi e nei tunnel del Sistema Principale.


  Horza fu felice di vedere che i mercenari, se avessero dovuto farlo, lo avrebbero seguito in quei sotterranei. La lunga inattività dopo i giorni eccitanti di Vavatch e la noiosa routine sul Fulmine a ciel sereno li inducevano a desiderare qualunque cosa, purché più interessante. Il Mondo di Schar, da come lui lo aveva – onestamente – descritto, non era poi così disgustoso. Se non altro era improbabile che si sarebbero trovati in uno scontro a fuoco, e nessuno, compresa la Mente che avrebbero potuto finire col mettersi a cercare insieme a Horza, avrebbe osato fare troppi sconquassi. Non con un Dra'Azon sullo stesso pianeta.


  La stella intorno a cui ruotava il Mondo di Schar era adesso la più luminosa del cielo. Il Muro Splendente non era più visibile, poiché si trovava proprio sullo sfondo del centro galattico; ma già si poteva notare che tutte le stelle erano o molto vicine o molto lontane, e nel varco fra esse non ne brillava nessuna.


  Horza aveva cambiato varie volte la rotta del Fulmine, tenendosi però su un percorso che li avrebbe portati a meno di due anni luce dal pianeta. Avrebbe messo la prua sulla loro meta solo all'ultimo momento. Fino ad allora il viaggio era stato privo di eventi inattesi: nessun messaggio o segnale, nessun lontano divampare di qualche battaglia, nessuna traccia lasciata da altri propulsori-distorcitori. Nell'intero settore stagnava la più grande tranquillità: le stelle ardevano e si consumavano, la galassia continuava a girare lenta, i buchi neri vorticavano nel silenzio, le nubi di gas andavano alla deriva come tutto il resto. Nei rumori attutiti dell'astronave, in quel falso ritmo notte-giorno, la guerra sembrava anche a chi ne aveva vissuto alcune fasi un sogno ormai lontano.


  Horza teneva però sempre accese le apparecchiature di rilevamento. Era improbabile che incappassero in qualche sorpresa prima di giungere alla Barriera della Quiete, ma che questa mantenesse o no la promessa che il suo nome implicava lui non intendeva penetrarvi alla cieca. La cosa migliore, tatticamente, sarebbe stata un incontro preliminare con la flotta idirana che con ogni probabilità stazionava da quelle parti. Ciò avrebbe risolto alcuni dei suoi maggiori problemi. Si sarebbe liberato di Balveda, avrebbe potuto evitare rischi a Yalson e ai mercenari – mandandoli via con il Fulmine – e si sarebbe provvisto dell'equipaggiamento speciale che Xoralundra gli aveva promesso.


  Una situazione del genere gli avrebbe permesso di incontrare Kierachell da solo, senza la seccatura rappresentata dagli altri. E sarebbe potuto tornare al suo antico aspetto, mentre finora ne era stato dissuaso dalla necessità di tenere su un certo piano i rapporti con i Liberi Compagni.


  Due giorni dopo nell'astronave echeggiò il segnale d'allarme. Horza stava sonnecchiando; balzò giù dalla cuccetta e corse in plancia.


  Nella zona di spazio davanti a loro sembrava essersi scatenato l'inferno. Una luce abbagliante aggrediva gli schermi; era la radiazione emessa da sorgenti non naturali, che gli strumenti filtravano e analizzavano proiettandola sulla mappa stellare, e da come quei campi di forza si espandevano era chiaro che si trattava di esplosioni e di raggi. La stessa struttura dello spazio tridimensionale vacillava a quelle deflagrazioni, si distorceva, costringendo il cervello elettronico del Fulmine a spegnere i propulsori ogni pochi secondi per evitare danni da quelle onde d'urto. Horza si assicurò al posto di pilotaggio e accese tutti i sistemi ausiliari. Wubslin comparve ansante sulla porta,


  — Che succede?


  — Una battaglia, si direbbe — borbottò Horza senza distogliere lo sguardo dagli schermi. La cosa si stava sviluppando nello spazio davanti a loro, proprio sulla rotta più lineare fra Vavatch e il Mondo di Schar. Il Fulmine si trovava a un anno luce e mezzo di distanza, troppo lontano per essere individuato da qualche rilevamento, se non per caso, e dunque poteva considerarsi al sicuro; ma Horza fissò quel caos di segnali violenti e provò una spiacevole sensazione di disagio, un amaro sapore di pericolo e di sconfitta. Deglutì saliva.


  — C'è un messaggio — lo informò Wubslin, accennando a uno schermo. Nella tempesta di radiazioni un'immagine lottava per emergere in forma più completa. Erano parole, che crescevano e sbocciavano come fiori investiti da raffiche di grandine. Dopo alcune ripetizioni il cervello di bordo poté sommare i pezzi e costruire il segnale completo, smorzando le interferenze della battaglia in corso.


  DA: FLOTTA DA BATTAGLIA 93 A: NAVE «FULMINE A CIEL SERENO»


  OGGETTO: RICHIESTA DI INCONTRO URGENTE COORDINATE LOCALITÀ: A/S 591-134-45 M.I.D. ZONA SICURA


  — Dannazione! — mormorò Horza.


  — Che significa? — chiese Wubslin. Inserì le coordinate dello schermo nel programmatore di rotta. — Oh — disse, appoggiandosi allo schienale. — È una delle stelle più vicine. Suppongo che vogliano un incontro a metà strada fra… — Guardò lo schermo principale.


  — Già — annuì Horza fissando il messaggio con aria infelice. Doveva essere un trucco. Nulla provava che fosse idirano: niente numero di serie e di codice, niente nome e classe della nave che l'aveva lasciato, niente firma. Puzzava d'imbroglio.


  — È di quei tipi con tre gambe? — chiese Wubslin. Su un altro display fece apparire un ologramma raffigurante alcune stelle chiuse in un reticolo verde. — Ehi, non siamo molto lontani da lì.


  — Sul serio? — borbottò Horza, continuando a studiare le emissioni energetiche della battaglia. Inserì alcuni dati nei sistemi di controllo del Fulmine. L'astronave compì una deviazione, puntando sul sistema solare di Schar. Wubslin inarcò un sopracciglio.


  — Non credi che sia un loro messaggio?


  — No — disse Horza. Le radiazioni diminuivano. La battaglia sembrava finita, o una delle due parti si stava disimpegnando. — Credo che se andassimo là troveremmo ad aspettarci una UGC, o uno sbarramento di mine CAM.


  — CAM? Quella roba con cui hanno polverizzato Vavatch? — Wubslin mandò un fischio fra i denti. — No, grazie.


  Horza spense lo schermo su cui appariva il messaggio.


  Meno di un'ora dopo la cosa successe di nuovo: vampe di radiazioni, disturbi nella struttura dell'iperspazio e stavolta due messaggi. Uno chiedeva al Fulmine di ignorare il messaggio precedente, l'altro dava le coordinate di un altro punto d'incontro. Entrambi sembravano genuini; entrambi erano firmati col nome «Xoralundra». Horza, ancora masticando il boccone che aveva in bocca quando il secondo allarme l'aveva sorpreso alla mensa, imprecò. Subito dopo apparve un terzo messaggio diretto a lui personalmente, che gli chiedeva di ignorare quelli già ricevuti e stabiliva per l'incontro un luogo diverso.


  Horza gridò un'altra parolaccia, mandando pezzettini di cibo e di saliva a spiaccicarsi sullo schermo. Spense l'apparato di comunicazione e tornò in mensa.


  — Quando arriveremo alla Barriera della Quiete?


  — Fra poche ore. Forse mezza giornata.


  — Sei nervoso?


  — Io non sono affatto nervoso. Ci sono già stato. E tu?


  — Se dici che non c'è da preoccuparsi, io ci credo.


  — Dovrebbe essere così, certo.


  — Tu conosci la gente che lavora là?


  — Non lo so. È passato qualche anno. Non sostituiscono spesso il personale, però ogni tanto qualcuno se ne va. Non so. Vedremo.


  — È molto tempo che non vedi qualcuno della tua gente, vero?


  — Sì. Da quando ho lasciato questo posto.


  — Avevi nostalgia di tornarci?


  — Forse.


  — Horza, senti… so che sono stata io a dirti che è meglio non parlare di… quel che abbiamo fatto prima di imbarcarci sul Fulmine, ma poi… poi alcune cose sono cambiate.


  — Però abbiamo continuato a non parlarne, no?


  — Vuoi dire che non vuoi farlo, neppure adesso?


  — Forse. Non lo so. Vuoi chiedermi se io…


  — No. — Lei gli poggiò un dito sulle labbra, nel buio. — No, va bene così. Sul serio. Non importa.


  Si mise a sedere sulla poltroncina di mezzo. Wubslin si occupava della console tecnica, alla sua destra, Yalson sedeva sul posto di sinistra. Gli altri si affollavano alle loro spalle. Horza aveva lasciato entrare anche Balveda; c'era poco che potesse fare per interferire, ormai. Il robot fluttuava presso il soffitto.


  La Barriera della Quiete era vicinissima. Si mostrava come una sfera d'energia a effetto-specchio, del diametro di un giorno luce. Era apparsa sugli schermi all'improvviso, quando si trovavano a un'ora di viaggio di distanza. Wubslin si stava preoccupando che il contatto potesse rivelare la loro posizione, ma Horza sapeva che il campo di energia-specchio esisteva soltanto sui sensori del Fulmine. Nella zona non si vedeva nient'altro.


  Cinque minuti dopo tutti gli schermi si spensero. Horza ne aveva avvertito i compagni, ma quando accadde anche lui ebbe un brivido d'ansia e si sentì cieco.


  — Sei sicuro che deve succedere questo? — chiese Aviger.


  — Comincerei a preoccuparmi se non fosse successo — disse Horza. L'anziano mercenario si mosse a disagio, dietro di lui.


  — Mi sembra tutto incredibile — disse Dorolow. — Quella creatura è quasi simile a un Dio. Sono sicura che ci legge nell'anima. Posso già sentirlo.


  — In realtà è solo un insieme di sistemi auto-coscienti…


  — Balveda — disse Horza, voltandosi a guardare l'agente della Cultura. Lei si tappò la bocca con una mano, ironicamente. Lui tornò a fissare i display vuoti.


  — Da quanto tempo questo essere… — cominciò Yalson. Ma in quel momento sullo schermo principale apparve una scritta, ripetuta in una decina di lingue diverse:


  ALL'ASTRONAVE IN AVVICINAMENTO: ATTENZIONE!


  — Ci siamo — mormorò Neisin. Dorolow lo zittì.


  — Parlo io — disse Horza. Inserì il microfono e rispose, in Marain: — Messaggio ricevuto. — Subito le scritte sparirono dallo schermo, e furono sostituite da alcune frasi nella stessa lingua:


  VI STATE AVVICINANDO AL MONDO DI SCHAR, UN PIANETA DELLA MORTE DI PROPRIETÀ DRA'AZON. PROCEDERE OLTRE È PROIBITO.


  — Lo so. Il mio nome è Bora Horza Gobuchul. Desidero ritornare sul Mondo di Schar per un breve periodo. Domando rispettosamente il permesso di procedere.


  — Molto educato — commentò Bai veda. Horza le gettò un'occhiata. Il comunicatore era programmato per trasmettere soltanto la sua voce, ma non voleva che lei dimenticasse d'essere una prigioniera.


  TU SEI GIÀ STATO QUI.


  Horza non capì se fosse una domanda o una constatazione. — Sono già stato sul Mondo di Schar — confermò. — Ero uno dei sorveglianti Mutex. — Non era necessario dire anche quando. I Dra'Azon definivano «adesso» qualunque momento del tempo, anche se nel parlare declinavano i verbi al passato o al futuro. Lo schermo si spense, poi ripeté:


  TU SEI GIÀ STATO QUI.


  Horza aggrottò le sopracciglia, chiedendosi cos'altro poteva dire. Balveda borbottò: — Senile senza speranza, ormai. È chiaro.


  — Sono già stato qui, sì — disse ancora Horza. Forse il Dra'Azon voleva dirgli che, essendo già stato lì, non poteva tornarci?


  — Posso sentirlo. Sento la sua presenza — sussurrò Dorolow.


  CI SONO ALTRI UMANI CON TE.


  — Grazie — disse il robot, Unaha-Closp, da sotto il soffitto. Lo vedete? Io… oooh! — sussurrò Dorolow. Horza sentì Balveda sbuffare e si volse. Dorolow stava vacillando. Aviger e Neisin dovettero afferrarla per impedirle di cadere.


  — Non ho avuto modo di sbarcarli altrove — disse Horza __ Chiedo la tua indulgenza. Se necessario, resteranno a bordo di questa nave.


  LORO NON SONO SORVEGLIANTI. APPARTENGONO AD ALTRE RAZZE UMANE.


  — Soltanto io chiedo accesso al Mondo di Schar.


  L'ACCESSO È PROIBITO.


  Horza sospirò. — Soltanto io chiedo il permesso di atterrare.


  PERCHÉ SEI VENUTO QUI?


  Lui esitò. Sentì Balveda mugolare qualcosa fra sé. — Cerco una persona che si trova qui — rispose.


  GLI ALTRI COSA CERCANO?


  — Non cercano niente. Sono con me. LORO SONO QUI.


  — Loro non… — Horza si umettò le labbra. Tutto quel che aveva escogitato e immaginato di poter dire in quel momento gli sembrava inutile. — Non si trovano qui per loro scelta. Ma non ho potuto fare diversamente. Dovevo portarli con me. Se vuoi, resteranno a bordo di questa nave, in orbita intorno a Schar o più lontano, entro la Barriera della Quiete. Io ho una tuta spaziale, e posso…


  ESSI SONO QUI CONTRO LA LORO VOLONTÀ.


  Quell'interruzione lo lasciò sorpreso. Non poteva essere buon segno. — Le circostanze sono… uh, complicate. Alcune razze della galassia si trovano in guerra. Le possibilità di scelta sono limitate. Accade di fare cose che normalmente non si farebbero.


  QUI C'È LA MORTE.


  Horza fissò le parole apparse sullo schermo. Sentiva in esse un'accusa e una sentenza insieme. In plancia ci furono alcuni secondi di silenzio. Qualcuno si mosse, tossicchiando.


  — Che significa? — domandò il robot, Unaha-Closp.


  — C'è stata… c'è stata… — Horza tacque, fissando le parole scritte in Marain. Wubslin premette i pulsanti che controllavano gli schermi di fronte a lui, ma inutilmente, poiché tutti stavano ripetendo ciò che appariva su quello principale. Con una smorfia vi rinunciò, rigido e intimorito. Horza si schiarì la gola e continuò: — C'è stata una battaglia nello spazio, qui vicino. Proprio mentre ci avvicinavamo. Forse è ancora in corso. È questo il pericolo di cui parli?


  QUI C'È LA MORTE.


  — Ooh… — gemette ancora Dorolow, e si afflosciò fra le braccia di Neisin e di Aviger.


  — Meglio portarla a mensa — disse quest'ultimo. — Facciamola mettere a sedere.


  — E va bene — borbottò Neisin. Dorolow sembrava svenuta.


  — Io potrei essere in grado di… — Horza fece una pausa e trasse un profondo respiro. — Se qui c'è la morte, forse potrò fare qualcosa per fermarla. Voglio dire, per prevenire altri morti.


  BORA HORZA GOBUCHUL.


  — Sì? — chiese lui. Aviger e Neisin uscirono in corridoio, trasportando il corpo inerte della ragazza. Sullo schermo apparve un'altra frase:


  TU STAI CERCANDO LA MACCHINA FUGGITA.


  — Oh-ho! — esclamò Balveda. Poi annuì e si coprì la bocca con una mano, ma stava ridacchiando.


  — Merda! — sussurrò Yalson.


  — Sembra che il nostro quasi-Dio non sia uno sciocco — osservò Unaha-Closp.


  — Sì — ammise seccamente Horza. Cercare di negarlo avrebbe peggiorato la situazione. — Sì, è così. Ma io credo…


  TU PUOI ENTRARE.


  — Cosa? — si stupì il robot.


  — Be'… evviva! — commentò Yalson, e incrociò le braccia, lasciandosi andare all'indietro contro lo schienale. In quel momento rientrò Neisin, che si fermò sulla soglia a guardare lo schermo.


  — Ehi! — Si volse a Yalson. — Come lo ha convinto? — La ragazza si limitò a scuotere la testa. Horza si sentì pervadere da un'ondata di sollievo. Rilesse quelle tre parole, quasi temesse di trovare una negazione nascosta fra l'una e l'altra. Poi sorrise.


  — Ti ringrazio. Devo atterrare da solo sul pianeta?


  TU PUOI ENTRARE. QUI C'È LA MORTE. SEI AVVERTITO.


  — Quale morte? — chiese Horza. Il suo sollievo svanì. Le parole del Dra'Azon stavano cominciando a dargli i brividi. — La morte di chi? E dove?


  Lo schermo lampeggiò brevemente e le prime due righe scomparvero. Ora diceva soltanto:


  SEI AVVERTITO.


  — A me — disse lentamente Unaha-Closp, — questa storia non piace per niente.


  D'un tratto gli schermi ricominciarono a funzionare. Wubslin fece udire un sospiro e si rilassò. Il sole del sistema di Schar brillava dinnanzi a loro, a meno di un anno luce standard di distanza. Horza controllò i display del programmatore di rotta e quelli del cervello elettronico, su cui erano tornati ad apparire ologrammi, grafici e cifre. Si volse agli altri. — Stiamo procedendo regolarmente — disse. — Abbiamo attraversato la Barriera della Quiete.


  — Allora nessuno può toccarci, adesso, eh? — chiese Neisin.


  Horza guardò la piccola stella gialla al centro dello schermo. I suoi pianeti erano ancora invisibili. Annuì. — Nessuno. Almeno… nessuno che provenga dall'esterno.


  — Grande. Penso che andrò a bere qualcosa per festeggiare. — Neisin fece loro un cenno di saluto e uscì in fretta.


  — Credi che abbia detto che possiamo scendere tutti, oppure soltanto tu? — chiese Yalson. Horza si strinse nelle spalle, senza distogliere lo sguardo dagli strumenti.


  — Non ne ho idea. Ci metteremo in orbita, poi chiamerò la base dei Mutex, prima di scendere. Se al Signor Adeguato questo non va giù, ce lo farà sapere.


  — Avete deciso che è un maschio, allora — commentò Balveda, proprio mentre Yalson chiedeva: — Perché non contattarli adesso?


  — Non mi è piaciuto sentirgli dire quello che ha detto sulla morte. — disse Horza. Balveda era venuta accanto alla sua poltroncina. Il robot s'era abbassato accanto a loro. Si volse a Yalson. — Soltanto una precauzione. Non voglio mettermi fretta. — Poi guardò l'agente della Cultura. — Da quanto ne so, l'ultimo rapporto di routine della base avrebbe dovuto essere trasmesso prima della nostra partenza da Vavatch. A te risulta che questa trasmissione ci sia stata? — Inarcò un sopracciglio come a dirle che non si aspettava una risposta, o almeno una risposta vera. La snella giovane donna tenne gli occhi fissi nei suoi per qualche secondo, imperscrutabile, ma infine scrollò le spalle.


  — No — disse. — Non c'è stata.


  Horza continuò a scrutarla con insistenza. Balveda sostenne il suo sguardo senza batter ciglio. Yalson li osservava entrambi. Dopo un po' il robot Unaha-Closp disse: — Francamente, niente di tutto questo m'ispira fiducia. Il mio consiglio è di… — S'interruppe, notando l'occhiata di Horza. — Mmh. Be', per ora non importa — aggiunse. Fluttuò alla porta e uscì nel corridoio.


  — Sembra tutto in ordine — disse Wubslin, a nessuno in particolare. Girò lo sguardo sui suoi strumenti, annuendo fra sé. — Il controllo danni non rileva niente. — Si volse agli altri tre e sorrise.


  Erano venuti a cercare lui. Stava giocando a pallalibera, nel grande salone AG, e aveva creduto che lì sarebbe stato al sicuro, circondato da amici in ogni direzione (gli fluttuarono intorno come una nuvola di mosche rapidi e veloci, ma lui fu svelto ad afferrare la palla, la scagliò e segnò il punto). Invece erano venuti a cercarlo. Li vide uscire, due di loro, da una stretta porta incassata nella costolatura del salone sferico. Indossavano tute grigie da operaio, ma il modo in cui puntavano su di lui lo mise in allarme. Cercò di fuggire, e si accorse che il suo propulsore era scarico. Era immobilizzato a mezz'aria, senza la possibilità di muoversi in nessuna direzione. Stava cercando di nuotare nell'aria e di liberarsi del propulsore per scaraventarglielo addosso – non tanto per colpirli quanto per spingersi nella direzione opposta – quando lo presero.


  Nessuno dei giocatori che gli stavano intorno sembrò notarlo, e all'improvviso lui si accorse che non erano suoi amici; anzi, non conosceva nessuno di loro. Lo afferrarono per le braccia e in un istante – senza spostarsi o attraversare niente, come se avessero girato un angolo che un momento prima non era esistito – furono in un luogo oscuro. Le loro tute sparivano sullo sfondo buio appena non le guardava direttamente. Era impotente, ammanettato a un muro di pietra, e poteva soltanto guardare e respirare.


  — Aiutatemi!


  — Non è per questo che siamo qui.


  — Chi siete?


  — Lo sai.


  — No, non lo so.


  — Allora non possiamo dirtelo.


  — Cosa volete?


  — Vogliamo te.


  — Perché?


  — Perché no?


  — Ma perché io?


  — Tu non hai nessuno.


  — Che volete dire?


  — Niente famiglia, niente amici…


  —… nessuna religione, nessuna fede.


  — Questo non è vero!


  — Come puoi dimostrarlo?


  — Io credo in…


  — In cosa?


  — In me!


  — Questo non è abbastanza.


  — Comunque, non lo scoprirai mai.


  — Che cosa? Scoprire cosa?


  — Taci. Adesso dobbiamo farlo.


  — Fare cosa?


  — Prendere il tuo nome.


  — Io…


  E i due uomini allungarono le mani verso di lui e presero il suo nome.


  Allora lui gridò.


  — Horza! — Yalson gli scosse la testa, facendogliela sbattere sul cuscino più volte. Lui si svegliò e il gemito gli morì sulle labbra. Per qualche istante il suo corpo fu rigido, poi si rilassò.


  Alzò le mani e le poggiò sulle spalle della ragazza, velate di fine peluria. Lei gli prese la testa e gliela strinse al petto. Horza non disse nulla, ma pian piano il suo cuore rallentò allo stesso ritmo di quello di lei. Yalson lo cullò un poco, dolcemente; infine si piegò a baciarlo sulla bocca.


  — Ora va meglio — disse lui. — Era soltanto un incubo.


  — Cosa stavi sognando?


  — Niente. — La fece distendere accanto a sé e le appoggiò una tempia su una spalla, accarezzandole i seni con dita che desideravano soltanto toccare la realtà.


  Horza aveva indossato la tuta. Wubslin sedeva al suo solito posto. Yalson era sulla poltroncina del secondo pilota. I sensori del Fulmine scandagliavano la superficie grigia e bianca del pianeta, la cui immagine occupava per intero lo schermo principale.


  — Prova ancora — disse Horza. Wubslin trasmise per la terza volta il messaggio registrato.


  — Forse non usano più questo codice — osservò Yalson, scrutando lo schermo coi suoi occhi attenti. S'era tagliata i capelli a un centimetro dal cranio, poco più lunghi della peluria che le copriva tutto il corpo, e come sempre quando indossava la tuta il largo collare rotondo faceva apparire la sua testa stranamente piccola.


  — È un semplice saluto; più un linguaggio cerimoniale che un codice — disse Horza. — Possono riceverlo su qualsiasi lunghezza d'onda.


  — Sei certo di puntare il raggio sulla zona giusta?


  — Sì — annuì Horza, cercando di restare calmo. Da meno di mezz'ora si trovavano in orbita stazionaria al di sopra del continente in cui c'erano i tunnel del Sistema Principale. Il pianeta era quasi completamente coperto di neve. I mille chilometri della penisola da cui i tunnel affondavano sotto il livello del mare erano un'uniforme crosta di ghiaccio. Settemila anni addietro il Mondo di Schar era entrato in una delle sue periodiche ere glaciali, e soltanto lungo la fascia equatoriale fra i tropici, anch'essi sepolti dall'inverno – esisteva un mare veramente aperto. Grigio e fosco esso cingeva il Mondo di Schar come una cintura, a tratti visibile fra le grandi formazioni nuvolose.


  L'astronave era venticinquemila chilometri al di sopra delle nevi eterne, e il raggio del comunicatore puntava su un'area circolare larga dieci chilometri a mezza strada fra le due distese di mare congelato che racchiudevano la penisola. L'entrata dei tunnel si trovava lì, e quello era il luogo scelto dai Mutex per la loro base. Horza sapeva di non aver fatto errori, ma l'etere continuava a tacere.


  Qui c'è la morte, non poté fare a meno di pensare. Un po' del freddo del pianeta sembrava penetrato fin dentro di lui.


  — Niente — disse Wubslin.


  — Va bene. — Horza prese i comandi con le mani guantate e disinserì l'automatico. — Atterriamo.


  I propulsori-distorcitori del Fulmine a Ciel Sereno tesero il loro campo d'energia sul pozzo gravitazionale del pianeta, scendendo lungo la sua immateriale superficie ricurva. Horza li regolò al minimo e lasciò che la loro funzione fosse soltanto quella di sostegno. Da lì a poco non ne avrebbero avuto più bisogno, e con l'intensificarsi del campo di gravità usarli sarebbe diventato sempre più pericoloso.


  II Fulmine aumentò gradualmente la sua velocità di discesa, mentre i motori a fusione si scaldavano. Horza studiò i display finché non fu certo che stavano procedendo sulla rotta giusta, poi spense la cintura di sicurezza e andò alla mensa.


  Aviger, Neisin e Dorolow, in tuta spaziale, erano seduti al tavolo e s'erano allacciati le cinture di sicurezza. Anche Perosteck Balveda aveva la cintura; indossava pantaloni pesanti e una giubba fornita di cappuccio, con il colletto sollevato fino agli orecchi; s'era messa un berretto bianco, trovato chissà dove, e un paio di stivaloni che le stavano larghi. Sul tavolo davanti a lei c'era un paio di guanti. Horza non capì se si era rimbacuccata a quel modo per farlo sentire in colpa o soltanto perché prevedeva che una volta al suolo non gliene avrebbero lasciato il tempo.


  Unaha-Closp era su un'altra sedia, anche lui assicurato da una cintura, e il suo visore puntava al soffitto. — Voglio sperare — disse, — che stavolta terrà a freno le ambizioni acrobatiche con cui ha messo alla prova questo mucchio di rottami volante. — Horza lo ignorò.


  — Il Signor Adeguato non ci ha degnato di una parola — disse, — così sembra che si possa scendere tutti. Quando saremo atterrati andrò da solo a dare un'occhiata. Poi tornerò e decideremo cosa fare.


  — Cioè lei lo deciderà — disse il robot.


  — E se tu non tornassi? — volle sapere Aviger. Horza si volse all'anziano mercenario in tuta spaziale.


  — Non vedo perché non dovrei tornare — disse. — Sono sicuro che alla base va tutto bene. Dirò loro di preparare un buon pasto caldo per tutti. — Sorrise, anche se sapeva di non essere troppo convincente. — Comunque, nell'improbabile eventualità che sia successo qualche inconveniente, tornerò subito indietro.


  — Be', questa nave è il solo mezzo che abbiamo per andarcene, Horza, non dimenticarlo — disse Aviger. Aveva gli occhi spaventati. Dorolow gli poggiò una mano su un braccio.


  — Abbi fiducia in Dio — lo esortò. — Non ci succederà niente. — Si volse a Horza. — Tu ce l'hai assicurato, no?


  Lui annuì. — Sicuro. State allegri, gente. Tutto andrà liscio. — Li salutò con un gesto e tornò in plancia.


  S'erano fermati altre volte sulla neve di quel cornicione roccioso, al tramonto, per guardare il pallido sole estivo scendere fra i veli di foschia che nascondevano l'orizzonte grigio. Il vento freddo spostò una ciocca di capelli neri sul volto di lei, e senza pensarci lui alzò una mano per scostargliela dagli occhi. Lei lo guardò con un sorriso triste, premendo la guancia nella sua mano a coppa.


  — Non si può pretendere di più da un'estate così — disse. La giornata non era stata delle più calde, ma abbastanza da consentire loro di levarsi i guanti e gettare all'indietro i cappucci. La pelle di lei era tiepida, candida, ma mentre lo guardava negli occhi un brivido la percorse. — Ancora quello sguardo — mormorò.


  — Quale sguardo? — chiese luì sulla difensiva. Ma lo sapeva.


  — Quello lontano — disse lei, portandosi la sua mano alla bocca. Gliela baciò e la accarezzò, come se fosse un animaletto bisognoso dì calore.


  — Be', sei tu a chiamarlo così.


  Lei si volse a guardare il livido disco del sole sul punto di immergersi fra le montagne. — È quello che io vedo — disse sottovoce. — Ormai conosco i tuoi sguardi. Li conosco tutti, e so cosa significano.


  Vederla convinta di potergli leggere nella mente lo seccò, ma poi ammise che aveva ragione, almeno in parte. Quello che lei non sapeva dei suoi pensieri era ciò che neppure lui sapeva bene (ma che, si disse, era abbastanza poco). Forse lo conosceva meglio di lui, per certi aspetti.


  — Non ho colpa io dei miei sguardi — disse dopo un po', cercando di metterla in scherzo. — Qualche volta mi sorprendono.


  — E cosa farai? — disse lei, il volto appena arrossato dai deboli riflessi del tramonto. — Sorprenderai te stesso anche quando te ne andrai da qui?


  — Perché pensi sempre che io sogni di andarmene? — sospirò lui, contrariato. Si ficcò le mani in tasca e alzò lo sguardo alle nuvole che si stavano infittendo. — Eppure ti ho detto spesso che qui sto bene.


  — Sì — annuì lei. — Me lo dici, certo.


  — Perché dovrei voler andare via?


  Lei passò un braccio sotto quello di lui e gli poggiò la testa sulla spalla. — Luci colorate, folle rumorose, momenti interessanti e altre facce, altri posti.


  — Io sono felice qui, con te — insistè lui, e le mise un braccio attorno alle spalle. Anche attraverso l'imbottitura della giacca la sentì snella, fragile e delicata.


  Lei tacque un poco, poi in tono improvvisamente più vivace disse: — È così che dev'essere! — Alzò il volto verso il suo e sorrise. — Ora baciami.


  Lui la strinse a sé con forza e la baciò. In quel momento vide con la coda dell'occhio una minuscola forma rossa che arrancava nella neve dietro di lei.


  — Guarda! — ansimò, scostando la bocca dalla sua. Lei si volse, e insieme osservarono il piccolo insetto che zampettava alacremente sulle impronte lasciate dai loro stivali: una delle poche cose viventi sulla nuda superficie di quel mondo. — È la prima volta che ne vedo uno — disse lui.


  Lei scosse il capo, sorridendo. — Non è che ti guardi molto attorno — lo rimproverò.


  Lui si chinò e raccolse l'insetto sul palmo di una mano, prima che lei potesse fermarlo. — Oh, Horza… — la sentì sospirare, delusa e addolorata.


  Sbatté le palpebre, senza capire perché il sorriso di lei fosse scomparso così all'improvviso: poi abbassò lo sguardo e vide l'insetto morire, ucciso dal calore della sua mano.


  Il Fulmine a Ciel Sereno si avvicinò al pianeta lungo una discesa a spirale, passando dall'emisfero notturno a quello illuminato e poi di nuovo su quello in ombra, puntando verso la zona equatoriale.


  Pian piano penetrò nell'atmosfera; ioni e gas leggeri, ozono e quindi aria vera e propria. Ne attraversò i veli con voce di fuoco, lasciandosi dietro una scia luminosa come un meteorite nel cielo notturno. Oltrepassò di nuovo il confine dell'alba sorvolando un mare grigio-acciaio, iceberg tabulari spazzati dal vento, coste di gelida roccia, ghiacciai, catene montuose, tundra dai pallidi toni giallo-verdi, altre zone incrostate di ghiaccio e infine, su lunghi pilastri di fiamma, si spostò sul territorio di una fredda penisola lunga mille chilometri, simile a un'immensa gamba fratturata a cui il mare di ghiaccio dovesse fungere da ingessatura.


  — Eccola qui — disse Wubslin, guardando lo schermo del sensore di massa. Su di esso c'era una linea verde che si stava allungando impercettibilmente. Horza si accigliò.


  — La Mente? — chiese. Wubslin annuì.


  — La densità è quella giusta. Cinque chilometri di profondità… — Sfiorò alcuni digitali e sovrappose all'immagine una mappa. — Sul lato del Sistema più lontano dall'ingresso, e si sta muovendo. — Lo schermo si riempì di scariche. L'uomo cercò di regolare la sintonia, poi scosse il capo. — Il sensore ha bisogno di una revisione. Metà del normale raggio d'azione è il suo massimo, e appena si scalda va fuori fase. — Si grattò il mento, con un sospiro. — Mi spiace anche per i motori, Horza. — Il Mutex si strinse nelle spalle. Se i motori fossero stati a posto, o almeno il sensore di massa avesse funzionato bene, qualcuno avrebbe potuto restare sul Fulmine e informare gli altri, giù nei tunnel, sugli spostamenti della Mente.


  Wubslin sembrava incolpare se stesso se nessuna delle riparazioni su quei due apparati ne aveva migliorato l'affidabilità.


  — Non importa — si costrinse a dire Horza, fissando la distesa di ghiaccio e neve che scorreva sotto di loro. — Se non altro adesso sappiamo che quella cosa è laggiù.


  Horza lasciò che il cervello elettronico li portasse sulla zona prescelta, anche se ricordava benissimo quei territori dal tempo in cui li sorvolava con il piccolo velivolo in dotazione alla base. Mentre si avvicinavano cercò di scovarlo col radar, nel caso che uno dei Mutex lo stesse usando, ma non vide niente.


  La pianura, bianca di neve, era circondata da aspre montagne. Il Fulmine a Ciel Sereno sorvolò un passo fra due picchi, incrinando il silenzio, e si lasciò dietro un turbine d'aria che strappò via pulviscoli di neve dalle alte pareti rocciose. Rallentò, lasciando potenza soltanto ai propulsori centrali puntati verso il basso, e sul terreno si dilatarono vibrazioni di calore sempre più intense. Poi scese di quota, rivoli d'acqua presero a scorrere in un raggio piuttosto ampio mentre la neve e il ghiaccio si scioglievano, e da essi si levarono veli di vapore che in pochi istanti divennero turbini, vampe sfrigolanti e bollenti. Sotto la nave nacque un vortice di vento largo centinaia di metri, formato dall'afflusso di aria fredda mentre una colonna di vapore caldo saliva con violenza verso il cielo.


  Horza aveva programmato il Fulmine sul pilotaggio manuale. Con gli occhi fissi sullo schermo poté vedere, oltre il pìccolo uragano dì vapore e giusto davanti alla prua, l'ingresso del Sistema Principale.


  Era un'apertura nera come la notte, alla base di un'immensa parete rocciosa che scendeva obliquamente dalla dorsale della montagna. Anche dinnanzi ad essa la neve sollevata dal vento artificiale vorticava follemente. Poi la nebbia che avevano attorno assunse un colore marroncino: roccia fusa, che i propulsori subito polverizzavano e scaraventavano lontano, ridotta in sabbia.


  Con un urto appena avvertibile, obliquandosi appena di più a poppa dove il terremo ammorbidito cedeva sotto il carrello, il Fulmine toccò la superficie del Mondo di Schar.


  Horza non aveva smesso di fissare l'ingresso del tunnel: un occhio scuro con cui le profondità della terra gli restituivano uno sguardo del tutto imperscrutabile.


  I motori si spensero e il vapore fu trascinato via dal vento.


  Una breve pioggia cominciò a cadere non appena l'umidità, sopra la nave, giunse a contatto di uno strato d'aria fredda. Dai propulsori del Fulmine si levarono gli scricchiolii del metallo surriscaldato la cui temperatura calava rapidamente. Ruscelli d'acqua gorgogliavano lenti fra le irregolarità del terreno messo a nudo.


  Horza accese il lanciaraggi di prua e lo tenne puntato sul tunnel. Nell'interno non si vedeva muoversi nulla. L'aria s'era ormai schiarita, e dai varchi fra le nuvole penetravano i vividi raggi del sole. Era una bella giornata, qualunque stagione fosse.


  — Be', eccoci qui — disse Horza, e subito si sentì sciocco. Yalson accennò di sì, sempre guardando lo schermo.


  — Uh-hu — borbottò Wubslin. — Sembra che i carrelli siano un po' sprofondati. Se il terreno si congela, da qui a un'ora ci resteranno cementati dentro.


  — Mmh! — disse Horza. La telecamera di prua continuava a mostrare una scena immobile. Nel cielo c'erano poche nuvole. Il vento s'era placato. Il sole non scaldava abbastanza da sciogliere il ghiaccio, e non si vedeva acqua corrente. A quella temperatura anche le valanghe di neve erano un fenomeno raro.


  A parte le acque dei mari – in cui vivevano ancora pesci ma nessun mammifero – le sole cose che si muovevano su Schar erano poche specie di insetti, i licheni che crescevano stenti presso l'equatore e i ghiacciai. La guerra dei suoi abitanti umanoidi e poi l'era glaciale avevano spazzato via tutto il resto.


  Horza trasmise ancora una volta il messaggio in codice. Non ci fu risposta.


  — Bene — disse, alzandosi. — Vado fuori a dare un'occhiata. — Wubslin ebbe un cenno d'assenso. Lui si volse a Yalson. — Voi state qui e non prendete iniziative.


  La ragazza non distolse gli occhi dallo schermo. — Sii prudente — disse, fissando l'ingresso del tunnel. — Non prendere iniziative neppure tu. D'accordo?


  Lui le sorrise, raccolse il lanciaraggi di Kraiklyn dal pavimento e andò alla mensa. Mise dentro la testa.


  — Siamo atterrati — li informò.


  — Visto? — disse Dorolow ad Aviger. Neisin stava bevendo dalla sua fiaschetta. Balveda regalò al Mutex un ampio sorriso. Unaha-Closp resistette alla tentazione di dire qualcosa e si sciolse dalla cintura di sicurezza.


  Horza scese nell'hangar. Nel camminare si sentiva leggero. Mentre sorvolavano le montagne aveva regolato la gravità interna su quella di Schar, leggermente inferiore a quella standard dei pianeti umani. Aprì il portellone stagno, abbassò la scaletta e scese sulla neve. La brezza che spirava giù dai versanti era lieve, ma gelida.


  — Speriamo che vada tutto bene — disse Wubslin a Yalson, osservando la figura in tuta che si allontanava sul terreno melmoso. La ragazza non disse nulla, ma poggiò una mano sul pulsante del lanciaraggi. Videro Horza fermarsi, sfiorare un comando sul polso della tuta, poi alzarsi nell'aria e fluttuare avanti verso la parete rocciosa.


  — Ah! — annuì Wubslin. — M'ero dimenticato che qui possiamo usare gli AG. Non siamo più sull'Orbitale, grazie al cielo.


  — Serviranno a poco in quei fottuti tunnel — borbottò Yalson.


  Horza atterrò sul lato destro dell'ingresso del tunnel. La strumentazione della tuta l'aveva già informato che il campo di forza era spento. Di norma veniva tenuto acceso, per impedire alla neve e all'aria gelida di entrare, e trovarlo disattivato lo sorprese. Da lì poteva vedere che nei primi metri c'era una spessa crosta di ghiaccio sul pavimento, e uno straterello di neve più fresca su cui non si scorgevano impronte. Più avanti non era accesa alcuna luce, e faceva freddo.


  Si volse a guardare il Fulmine, la cui prua lo fronteggiava da duecento metri di distanza. Unico oggetto artificiale su quel deserto bianco l'astronave risaltava contro uno sfondo uniforme, quasi senza dimensioni, senza tempo.


  — Vado dentro — disse ai compagni, puntando da quella parte un raggio monodirezionale invece di trasmettere via radio.


  — D'accordo — rispose la voce di Wubslin nel suo casco.


  — Vuoi che uno di noi venga a coprirti? — chiese Yalson.


  — No — disse Horza.


  Si addentrò nel tunnel, tenendosi presso una parete. Nel primo vano di servizio trovò delle racchette da neve e l'equipaggiamento per il soccorso in montagna, segnalatori radio e diversi altri attrezzi. Era tutto come ricordava.


  Più avanti, nel secondo vano, dove avrebbe dovuto esserci il velivolo, non c'era niente. Proseguì fino al terzo; scaffali pieni di scorte e ricambi. Adesso era quaranta metri all'interno del tunnel; altri dieci e sulla destra avrebbe trovato l'angolo della galleria più larga e suddivisa in sezioni in cui era stata stabilita la base.


  Si volse a guardare la bocca colma di luce che era la soglia del tunnel vista dall'interno e regolò il raggio radio alla massima potenza. — Ancora niente. Sto per entrare nella sezione degli alloggi. Mandatemi un «bip» ma senza rispondere. — La radio del casco emise un bip.


  Prima di girare nell'altra galleria si fermò, staccò un sensore da un lato del casco e sporse la piccola lente oltre l'angolo di roccia nuda. Su uno dei minischermi interni vide il velivolo. Era stato trascinato lì, e pochi metri più indietro la galleria era chiusa dalla parete di plastica oltre la quale c'erano gli alloggiamenti della base dei Mutex.


  A destra del piccolo velivolo giacevano quattro corpi umani.


  Niente si muoveva.


  Horza aveva un groppo in gola. Deglutì saliva con uno sforzo, quindi ricollegò il sensore al casco e si avvicinò lentamente ai cadaveri distesi sul pavimento di roccia fusa.


  Due vestivano tute leggere, senza protezioni antiarma. Erano entrambi uomini, e lui non li conosceva. Uno era stato ucciso da un lanciaraggi; il materiale plastico della tuta, carbonizzato, non si distingueva dalla carne e dalle viscere nere e bruciate. Il foro era largo quasi mezzo metro. L'altro uomo in tuta non aveva la testa. Le sue braccia erano sollevate a mezzo, come se il rigor mortis l'avesse congelato mentre ancora abbracciava qualcuno.


  Anche il terzo era un uomo, vestito con indumenti leggeri. Giaceva su un fianco; aveva la nuca sfondata e un braccio rotto. Horza sapeva di conoscere il suo nome, ma in quel momento non riusciva a pensare a niente.


  Kierachell sembrava quasi addormentata. La snella giovane donna era distesa supina, in posizione composta, avvolta in una veste da notte azzurra. Aveva gli occhi chiusi e il volto tranquillo.


  Il suo collo era stato spezzato.


  Horza la guardò per alcuni interminabili minuti di silenzio e di gelo; poi si tolse un guanto e si chinò. Su una delle sue palpebre c'era una pellicola di ghiaccio. Vagamente si accorse che la tuta gli si chiudeva intorno al polso per non lasciar entrare l'aria fredda.


  La carne del volto di lei era dura come il marmo. I suoi capelli erano gelidi ma soffici, e Horza passò lentamente le dita fra essi. Avevano una sfumatura rossa che non ricordava, ma avrebbe potuto essere un effetto del visore del casco, che stava amplificando la scarsa luce della galleria. Forse avrebbe dovuto toglierselo, per guardarla meglio, e usare le luci interne della tuta…


  Scosse il capo e si rialzò.


  Aprì la porta degli alloggi con cautela, dopo essersi accertato che al di là della parete non si udissero rumori.


  Nell'andito, dove i Mutex tenevano le tute, le vesti pesanti da indossare fuori e alcuni piccoli attrezzi, non si scorgevano tracce di violenza. Ma più avanti, in sala riunioni, avevano combattuto e c'erano chiazze di sangue raggrumato e bruciature da raggi. Nel locale degli attrezzi, da cui si monitoravano gli impianti interni, c'era stata un'esplosione; probabilmente una piccola granata a mano gettata sui pannelli. Questo spiegava il freddo e il fatto che fossero accese solo le luci di emergenza. Sembrava che qualcuno avesse cercato di riparare il danno, a giudicare dagli utensili, fili e pezzi di ricambio sparsi li attorno.


  In un paio di stanze interne scoprì segni di occupazione idirana. I mobili erano stati tolti, e sui muri campeggiavano simboli religiosi tracciati con un lanciaraggi. In un'altra camera il pavimento era stato coperto da uno spesso strato di materiale simile a gelatina disseccata. Su di esso c'erano sei lunghe cavità, e la stanza puzzava di medjel. Nella camera di Kierachell soltanto il letto era disfatto; per il resto non era cambiato quasi niente.


  Uscì e andò al capo opposto degli alloggiamenti, dove un'altra parete di plastica separava la base dall'inizio dei tunnel.


  Aprì la porta lentamente, tenendo il fucile pronto.


  Subito dietro di essa c'era il corpo di un medjel, i cui occhi sbarrati sembravano guardare nel buio delle gallerie e dei pozzi. Horza lo scrutò per un poco, lo toccò con un piede (rigido come un pezzo di ghiaccio), poi gli diede un calcio e infine gli sparò alla testa, tanto per essere più sicuro.


  Il soldato indossava l'uniforme delle truppe da sbarco idirane, e doveva esser stato ferito già prima di arrivare lì. Sembrava aver ceduto soltanto ai postumi di una brutta infezione e a una cancrena da congelamento a una gamba. Era un maschio dal pelame brizzolato; la sua pelle verde aveva sfumature marroni dovute all'età; il muso era segnato da rughe, come le mani lunghe e delicate.


  Horza spinse lo sguardo nell'oscurità del tunnel.


  Pavimento liscio di roccia fusa, pareti dritte, soffitto ad arco, la galleria spariva nelle profondità della montagna. C'erano delle porte metalliche, ai lati delle quali rinforzi di roccia s'incurvavano verso l'alto, e sia sul soffitto che sul pavimento traversine e binari d'acciaio. Da lì poteva vedere le porte degli ascensori e la stazione di partenza delle capsule tubolari di servizio. Oltrepassò alcune antiche porte metalliche e si fermò sulla soglia dei pozzi. Gli ascensori erano tutti sul fondo; il tubo di transito era chiuso. Niente faceva pensare che qualcuno avesse cercato d'immettere energia in quei vecchissimi macchinari. Tornò negli alloggi, attraversò la base, passò accanto al velivolo e ai quattro corpi senza volgere Io sguardo su di loro e infine uscì di nuovo all'aria aperta.


  All'ingresso del tunnel si mise a sedere su un mucchio di neve, poggiando le spalle alla roccia. Dal Fulmine l'avevano visto, e Yalson chiamò subito: — Horza! Non ti senti bene?


  — No — disse lui. Spense il fucile a raggi. — Non molto.


  — Cos'è successo là dentro? — chiese la ragazza. Horza si tolse il casco e lo appoggiò sulla neve accanto a sé. Il freddo gli raggelò il sudore sulla faccia, e dovette fare uno sforzo per riempirsi i polmoni con quell'aria sottile.


  — C'è la morte, qui — mormorò, rivolto al cielo colmo di luce.


  CAPITOLO DECIMO


  IL SISTEMA PRINCIPALE: BATOLITE


  — Il suo nome è Batolite: un'intrusione di granito fuso sollevatosi dal magma entro strati di rocce sedimentarie e metamorfiche già solidificate da centinaia di milioni di anni.


  «Undicimila anni or sono gli indigeni vi scavarono dentro il Sistema Principale – così lo chiamarono i Mutex della base con l'idea di usare la copertura di roccia come protezione contro esplosivi nucleari. Il termine «principale», che noi adoperiamo, significa soltanto che vi sono anche livelli di servizio a diversa profondità, ma i tunnel forniti di strada ferrata si trovano a un solo livello.


  «Essi costruirono nove stazioni e otto treni. Il progetto prevedeva che in tempo di guerra i capi politici e militari viaggiassero in un treno, un secondo stato maggiore e il resto del governo in un altro – mentre tutti gli otto treni continuavano a spostarsi nei tunnel – fermandosi solo alle stazioni collegate via cavo con la superficie per trasmettere le loro direttive sulla conduzione del conflitto. Il nemico avrebbe avuto vita dura per sfondare questo strato di granito anche in un solo punto, ma andare a colpire proprio una stazione sarebbe stato assai più difficile, e non avrebbe mai potuto essere sicuro di distruggere un treno. Inoltre c'era sempre un secondo convoglio, con i sostituti dei membri dello stato maggiore.


  «La guerra batteriologica li sterminò tutti. In seguito i Dra'Azon esaminarono il pianeta, pomparono via l'aria dai tunnel e la rimpiazzarono con un gas inerte. Settemila anni fa ebbe inizio un'altra era glaciale, e circa quattro millenni più tardi il freddo era tale che il Signor Adeguato pompò fuori l'argon e lasciò entrare l'atmosfera del pianeta. È un'aria molto secca, e nei tre millenni successivi nei tunnel non si è arrugginito niente.


  «Circa tremilacinquecento anni fa numerose razze della galassia, continuamente in lotta fra loro, ottennero dai Dra'Azon un accordo in base al quale le astronavi in difficoltà potevano oltrepassare le loro Barriere della Quiete. Lo stesso trattato contemplava la possibilità che altre razze, notoriamente neutrali o di indole pacifica, stabilissero piccole basi sui Pianeti della Morte, ufficialmente allo scopo di fornire aiuto a questi eventuali naufraghi in difficoltà e impedire che costoro arrecassero danni all'ambiente. Io penso che ciò fu richiesto anche perché molti erano curiosi di saperne di più su questi pianeti estinti; e di certo, sul Mondo di Schar, il Signor Adeguato ha sempre chiuso un occhio, o tutti e due, lasciandoci esplorare in lungo e in largo. Tuttavia nessuno ha mai asportato dai tunnel reperti di qualsiasi genere.


  «L'ingresso su cui ci troviamo, al centro di questa penisola, è al di sopra della Stazione Quattro, una delle tre stazioni principali (le altre sono la Uno e la Sette) nelle quali esistono strutture per la manutenzione e le riparazioni. Non ci sono treni parcheggiati nella Quattro, nella Tre e nella Cinque. Ce ne sono due nella Uno, due nella Sette, e un treno in ciascuna delle altre. Almeno, è là che dovrebbero essere; gli idirani potrebbero averne fatto muovere uno, ma ne dubito.


  «Le stazioni sono separate da venticinque-trenta chilometri di percorso, ed è un percorso doppio, costituito da tunnel gemelli che si riuniscono soltanto alle stazioni stesse. Paralleli a ciascun tunnel corrono inoltre un corridoio, senza binario, e un tubo di servizio per le capsule. L'intero Sistema è scavato alla profondità media di cinque chilometri, mentre strutture secondarie si trovano sia più in alto che molto più in basso.


  «Noi ci porteremo dietro i lanciaraggi… e uno storditore neurale, più un certo numero di granate a mano. Niente di più pesante. Neisin può prendere il suo fucile a proiettili, anche se le pallottole sono esplosive, ma… niente armi a plasma o microbombe nucleari. Nei tunnel sarebbero pericolose anche per noi, del resto. Senza contare che la cosa potrebbe irritare il Signor Adeguato, e questo non lo vogliamo.


  «Wubslin ha montato il sensore per le anomalie di massa in un sistema portatile, così potremo localizzare la Mente. Ho un sensore di massa anche nella mia tuta, perciò scoprire dove si è nascosta non sarà un problema.


  «Suppongo che gli idirani non abbiano dei comunicatori, e che useranno quelli dei Mutex. Le nostre radio possono trascodificare su una banda più ampia; di conseguenza riceveremo ciò che trasmettono, ma loro non potranno sentire noi, neppure se lo volessimo.


  «Dunque, entreremo in quei tunnel. La Mente è là da qualche parte, e ci sono anche alcuni idirani e dei medjel, non so quanti.


  Horza si fermò all'estremità del tavolo della mensa, indicando lo schermo. Su di esso il percorso dei tunnel era sovrimposto a una carta geografica della penisola. In mezzo al tavolo era deposta una semi-tuta da medjel, quella del cadavere trovato nella base.


  — E pretende di portarci tutti con lei? — chiese UnahaClosp.


  — Sì.


  — Che si fa con la nave? — volle sapere Neisin.


  — Può prendersi cura di se stessa. Programmerò il cervello di bordo in modo che riconosca noi e si difenda dagli estranei.


  — Vuoi trascinarti dietro anche lei? — domandò Yalson accennando a Balveda, che le sedeva di fronte.


  Horza guardò l'agente della Cultura. — Preferisco averla dove posso vedere quello che fa — disse. — Se la lasciassi qui con qualcuno di voi non mi sentirei tranquillo.


  — Non capisco assolutamente perché io dovrei seguirla — disse Unaha-Closp.


  — Perché — rispose Horza, — non mi fido a lasciarti a bordo. Inoltre ho bisogno che tu trasporti qualcosa.


  — Come? Dovrei fare anche il facchino? — s'impermalì il robot.


  — Non so se tu sia stato del tutto onesto con noi, Horza — disse Aviger scuotendo pensosamente il capo. — Ci hai detto che gli idirani e i medjel… be', che stai dalla loro parte. Ma loro sono qui e hanno già ammazzato quattro della tua gente, e ora dici che stanno frugando in quelle gallerie e… diavolo, quelli sono le migliori truppe da sbarco della galassia. Vuoi che noi si vada ad affrontarli?


  — Prima di tutto — sospirò Horza, — io sono dalla loro parte. Stiamo cercando di fare la stessa cosa. Secondo, penso che non abbiano molte armi, forse soltanto quelle che hanno trovato qui alla base dei Mutex. Inoltre sembra, dal corpo che ho trovato, che non abbiano più equipaggiamenti per la sopravvivenza. Di questa semi-tuta funzionano soltanto le luci; mentre il resto è bruciato. La mia ipotesi è che abbiano perduto tutto attraversando la Barriera della Quiete. Alcuni di loro erano in una scialuppa, altri dentro il corpo di un chuy-hirtsi; i primi sono sicuramente morti dopo che la navetta ha smesso di funzionare; i secondi sono evidentemente sopravvissuti, ma tutta la loro attrezzatura elettronica è saltata, e la stessa cosa che ha messo fuori uso le loro tute deve aver avuto uguale effetto sulle armi. Una volta al suolo si sono trovati disarmati e con un sacco di problemi da affrontare. Ma noi, grazie ai nuovi AG e ai lanciaraggi, siamo molto meglio equipaggiati; questo nell'improbabile eventualità che si debba combattere.


  — Eventualità assai probabile, invece — disse Bai veda, — dato che non hanno lasciato qui nessun comunicatore dello stesso tipo. Non riuscirai ad avvicinarti abbastanza da parlare a voce. E anche in questo caso, perché dovrebbero sapere chi sei e fidarsi di te? Se sono davvero il gruppo che tu pensi che siano, si trovano qui fin da quando la Mente si sta nascondendo; non possono aver sentito parlare di te. E puoi scommettere che non ti crederanno. — L'agente della Cultura guardò gli altri. — Il vostro comandante autoeletto vi sta conducendo alla morte.


  — Balveda — disse Horza, — ti sto lasciando partecipare a tutto questo per pura generosità. Non farmene pentire.


  La ragazza inarcò le sopracciglia e tacque.


  — Come sai che questo è lo stesso gruppo arrivato nella pancia di quell'animale? — lo interrogò Neisin, con aria insospettita.


  — Non possono essere altri — disse Horza. — Per sopravvivere a quel che gli ha fatto il Dra'Azon hanno avuto una fortuna maledetta, e gli idirani rimasti fuori non avrebbero mai avuto il coraggio di mandare altre truppe, dopo aver visto cos'era successo a questi.


  — Ma allora si trovano qui da mesi — disse Dorolow. — Come credi di poter trovare la Mente, tu, se in tutto questo tempo loro non ci sono riusciti?


  — Forse l'hanno trovata — sogghignò Horza. Poi allargò le braccia. — Ma, in caso contrario, può darsi che non siano riusciti a niente perché non hanno l'equipaggiamento. Esplorare il Sistema Principale è cosa che richiede tempo.


  «Inoltre, a me risulta che questo animale semidomestico capace di distorcere lo spazio è stato ferito. Difficile che siano in grado di controllarlo ancora. Molto probabilmente hanno fatto un atterraggio di fortuna a chissà quante centinaia di chilometri da qui, e sono venuti a piedi, sulla neve. In questo caso sarebbero arrivati da pochi giorni.


  — Non riesco a credere che Dio abbia lasciato accadere tutto questo — mormorò Dorolow, abbassando gli occhi sul tavolo. Scosse il capo. — No, dev'esserci qualcosa che non sappiamo. Io ho sentito la sua potenza e… e la sua divinità quando abbiamo oltrepassato la Barriera. Lui non avrebbe lasciato uccidere così questa povera gente.


  Horza alzò gli occhi al cielo. Poggiò i pugni sul tavolo. — Dorolow! — esclamò, piegandosi verso di lei. — I Dra'Azon si rendono conto a malapena che c'è una guerra in corso. Dei singoli individui non gliene importa un accidente. Sanno riconoscere la morte e la distruzione, certo, ma non conoscono concetti come la speranza o la fede. Finché gli idirani e noi non procuriamo danni al Sistema Principale o al pianeta, a loro è del tutto indifferente chi vive e chi muore.


  Dorolow si appoggiò allo schienale, in silenzio ma non convinta. Horza si raddrizzò. Sapeva di aver detto le parole giuste e aveva l'impressione che i mercenari lo avrebbero seguito senza problemi; ma nel profondo dell'animo, sotto quegli strati da cui emergevano le sue parole, si sentiva non meno indifferente e freddo e morto della pianura esterna coperta di neve.


  Poco prima, con Wubslin e Neisin, era tornato nel tunnel. Avevano esplorato i locali degli alloggi e trovato altre tracce della permanenza idirana. Doveva trattarsi di un gruppo molto ristretto – uno o due idirani e forse mezza dozzina di medjel – e non erano rimasti alla base per più di qualche giorno dopo l'incursione.


  Dall'esame delle scorte di magazzino, sembrava che avessero portato via una notevole quantità di cibo disidratato, i due fucili a raggi e le poche pistole in dotazione alla base, e i quattro comunicatori portatili dei Mutex.


  Horza aveva avvolto i quattro cadaveri in teli di plastica, e preso la semi-tuta del medjel morto. Poi avevano esaminato il velivolo per vedere se fosse ancora utilizzabile. Non lo era. Le micropile erano state tolte da qualcuno che nel farlo aveva danneggiato l'impianto, e come ogni altra cosa nella base era senza energia. Tornati sul Fulmine a ciel sereno, lui e Wubslin avevano tagliato la semi-tuta del medjel e scoperto i guasti irreparabili dei circuiti interni.


  Ogni volta che Horza la smetteva di preoccuparsi sulle decisioni da prendere e sulle loro possibilità, non appena si distoglieva da ciò che stava guardando o dicendo, nella sua mente appariva un'immagine ossessionante: il volto rigido e congelato, la testa piegata in modo anomalo sul collo, gli occhi chiusi, il sottile strato di ghiaccio su una palpebra.


  Cercava di non pensare a lei: era inutile, non poteva far altro che accettare i fatti. Doveva continuare. Doveva finire quel che aveva cominciato e vedere l'accaduto come un motivo in più per non rinunciare alle sue convinzioni personali.


  In quanto a ciò che gli conveniva fare con i mercenari del Fulmine a ciel sereno, più ci pensava e più era certo di non avere altra scelta che portarli tutti con sé nel Sistema Principale.


  Balveda era un problema. Non si sarebbe sentito sicuro neanche mettendole di guardia l'intero equipaggio, e Horza voleva che quelli più abili con le armi fossero con lui, non inchiodati sulla nave. Ucciderla si ripresentava come la soluzione migliore, ma ormai gli altri s'erano adattati alla sua presenza, la vedevano come un essere umano, e mostrandosi spietato li avrebbe persi.


  — Be', credo proprio che avventurarsi nel sottosuolo sia una follia — disse Unaha-Closp. — Perché non aspettare qui che gli idirani ritornino, con o senza la loro preziosa Mente?


  — Prima di tutto — replicò Horza, scrutando gli altri per capire se fossero d'accordo col robot, — se non la trovano probabilmente non ritorneranno. Quelli sono idirani, e per di più individui scelti. Sarebbero capaci di insistere nella ricerca in eterno. — Guardò la mappa dei tunnel sullo schermo, poi di nuovo i presenti. — Laggiù si può girare per secoli, specialmente se non c'è energia e non si conosce il modo di ottenerla, e io suppongo che loro non lo conoscano.


  — E lei sì, naturalmente — disse il robot.


  — Sì — disse Horza. — Io sì. È possibile accendere il generatore da tre stazioni: questa, la numero Sette o la Uno.


  — Funziona ancora? — chiese Wubslin, scettico.


  — Be', quando me ne sono andato funzionava. Elettricità prodotta dall'energia geotermica. I pozzi da cui questa risale sono profondi un centinaio di chilometri attraverso la crosta.


  «Comunque, ripeto, è uno spazio troppo vasto perché gli idirani e i medjel abbiano qualche speranza di esplorarlo a fondo senza strumenti. Un sensore di anomalie di massa è l'unica soluzione, e loro non ce l'hanno. Noi ne abbiamo due. Ecco perché bisogna scendere laggiù.


  — E combattere — disse Dorolow.


  — Probabilmente no. Penserò io a mettermi in contatto con loro, e spiegherò cosa sto facendo. Non sono autorizzato a rivelare i particolari a voi, però conosco le forze armate idirane, le loro navi e perfino alcuni alti ufficiali abbastanza bene da convincerli. Il fatto che loro non mi conoscano personalmente significa poco, dato che sapevano fin dall'inizio che in seguito la missione sarebbe stata affidata a un Mutex.


  — Bugiardo — disse Balveda, in tono freddo. Horza sentì l'atmosfera della mensa cambiare, farsi tesa. L'agente della Cultura lo stava guardando negli occhi, rigida e decisa, forse perfino rassegnata alle conseguenze.


  — Balveda— disse dolcemente lui, — non so di quali informazioni tu disponga, ma io sono stato messo al corrente sulla Mano del Signore 137, che aveva partecipato all'azione, e Xoralundra mi ha detto che questa forza da sbarco è stata mandata su Schar come un tentativo in più, quando già si era deciso che l'azione poteva essere svolta soltanto da me.


  — Non è così che l'ho sentita io — ribatté lei, ma nella sua voce c'era un filo d'incertezza. Aveva rischiato molto nel dirlo, forse anche nella speranza che lui, con una reazione violenta, rivelasse di avere la coda di paglia. Non aveva funzionato.


  Horza si strinse nelle spalle. — Non è colpa tua se la sezione Addestramento alle Circostanze Speciali non ti ha aggiornato del tutto, Perosteck — osservò, con un sorrisetto. La ragazza volse lo sguardo sugli altri, come per cercar di capire chi era convinto e chi rimuginava dei dubbi. Horza allargò le mani. — Sentite — disse, nel tono più onesto e ragionevole, — io non voglio morire per gli idirani, e Dio solo sa il perché ma tutti voi avete finito col piacermi molto, sul serio. Non vi porterei, né andrei io stesso, in una missione suicida. Andrà tutto bene. Alla peggio, vorrà dire che ci limiteremo a rinunciare. Porteremo il Fulmine fuori dalla Barriera della Quiete e faremo rotta per una zona neutrale. Voi avrete la nave, e a me resterà il merito di aver catturato un'agente della Cultura. — Guardò Balveda, che sedeva con i ginocchi accavallati, le braccia conserte e a testa bassa. — Ma non credo che si arriverà a questo. Credo invece che ci prenderemo questo prezioso supercervello artificiale, e che ci sarà una grossa ricompensa per noi.


  _ Ma se le navi della Cultura avessero vinto quella battaglia, fuori dalla Barriera, e ci stessero aspettando, con o senza la Mente? — chiese Yalson. Non sembrava ostile, soltanto interessata. Era l'unica su cui lui potesse fare affidamento, anche se Wubslin era quasi altrettanto ben disposto. Horza annuì.


  — Questo è poco probabile. Non ce la vedo una flotta della Cultura a esporsi in questa zona di spazio soltanto per tenerci chiusi qui dentro. Ma anche così dovrebbero essere molto fortunati solo per accorgersi che gli siamo sfuggiti. Non dimenticate che loro possono vedere la Barriera unicamente dall'esterno, nello spazio reale, e non hanno modo di scoprire da che parte ce ne andiamo. No, qui non c'è problema.


  Yalson si appoggiò all'indietro, abbastanza convinta. Horza sapeva di apparire calmo, ma dentro di sé era teso e aspettava ancora di capire come avrebbe girato l'umore degli altri. A parte la sua ultima risposta, tutto quel che aveva detto era stato un gran miscuglio di bugie e di verità.


  Ma doveva convincerli. Doveva averli al suo fianco. Non c'era altro modo di portare a termine la missione, e ormai lui aveva fatto troppe cose, ucciso troppa gente, gettato troppo di se stesso e del suo impegno in quella faccenda per rinunciare adesso. Era costretto a cercare la Mente, costretto a scendere nel Sistema Principale, idirani o non idirani, e questo lo costringeva ad avere con sé ciò che restava della Libera Compagnia di Kraiklyn. Li guardò ancora: Yalson, seria e impaziente, in attesa solo che le chiacchiere cessassero per entrare in azione, con quell'ombra di capelli che le dava un'aspetto infantile eppure nello stesso tempo duro; Dorolow, che si grattava nervosamente uno di quei suoi buffi orecchi mentre con occhi incerti scrutava le facce degli altri; Wubslin, il cui corpo energico e tozzo irradiava tranquilla indifferenza, mezzo disteso sulla sedia. La faccia di Wubslin s'era accesa d'interesse solo quando lui aveva descritto il Sistema Principale, e gli era parso che l'ingegnere trovasse affascinante l'idea di quei treni nelle profondità della terra.


  Aviger si mostrava pieno di dubbi, ma Horza pensava che appena avrebbe capito di non poter restare né sulla nave né alla base dei Mutex si sarebbe unito a loro, se non altro perché era portato ad adeguarsi all'opinione della maggioranza. Neisin era più difficile da analizzare. Aveva bevuto molto, e Horza non ricordava di averlo mai visto così silenzioso; tuttavia era già uscito a passeggiare sulla neve per distrarsi, e la noia, se non altro, l'avrebbe indotto a seguirlo nei tunnel.


  Il robot Unaha-Closp non lo preoccupava minimamente; avrebbe fatto quello che gli veniva detto di fare, come tutte le macchine. Soltanto la Cultura ne costruiva di così sofisticate che sembravano dotate di una vera coscienza e volontà.


  In quanto a Perosteck Balveda, lei era – qui i termini della faccenda si semplificavano – sua prigioniera.


  — Facile entrare, facile uscire… — mormorò Yalson. Sorrise, scrollò le spalle, si guardò attorno e disse: — Cosa sono queste fottute indecisioni! C'è qualcosa da fare, sì o no?


  Nessuno le diede torto.


  Horza era intento a riprogrammare i circuiti di fedeltà del Fulmine, inserendo nuove istruzioni nel cervello di bordo con una tastiera malridotta ma ancora funzionante, quando Yalson entrò in plancia. La ragazza si lasciò scivolare sulla poltroncina del secondo pilota e lo guardò lavorare. Il luminoso display verde della tastiera proiettava le lettere dell'alfabeto Marain sul volto dell'uomo.


  Dopo un poco osservò, pigramente: — Come va che usi il Marain?


  Horza si strinse nelle spalle. — È l'unica lingua con significati inequivocabili che io e questo ferrovecchio abbiamo in comune. — Batté qualche altra istruzione e si volse. — Ehi, tu non dovresti stare qui mentre svolgo attività segrete. — Ma sorrise, per farle capire che non diceva sul serio.


  Anche Yalson sorrise. — So benissimo che non ti fidi di me.


  — Sei la sola di cui mi fido — disse lui, tornando a chinarsi sulla tastiera. — E lo sai.


  Yalson continuò a guardarlo per qualche minuto. — Lei significava molto per te, vero, Horza?


  Lui non si volse, ma le sue mani, e il suo sguardo, si fermarono sui caratteri luminosi. — Lei chi?


  — Horza… — lo rimproverò dolcemente Yalson.


  Lui non si mosse. — Eravamo amici — disse, come parlando alla tastiera.


  — Be', certo — aggiunse lei dopo una pausa, — suppongo che in ogni caso sia duro perdere degli amici, la propria gente…


  Horza annuì, sempre senza voltarsi. Sentiva che lei lo stava studiando.


  — Eri innamorato di lei?


  Horza non rispose subito. Lasciò vagare lo sguardo sugli strumenti che aveva di fronte, come se la risposta fosse nascosta da qualche parte dietro di essi. Alzò le spalle. — Forse — disse. — Una volta. — Si schiarì la gola, voltandosi appena un attimo. — È successo molto tempo fa.


  Yalson si alzò, andò dietro di lui e gli poggiò le mani sulle spalle. — Mi dispiace, Horza — mormorò. Le sue dita si strinsero. — Li uccideremo, se è questo che vuoi. Tu e io…


  Lui scosse il capo. Si volse a guardarla. — No. Io sono qui per la Mente, nient'altro. Se gli idirani si metteranno di mezzo… vedremo. Ma non c'è scopo a rischiare più del necessario. Comunque, grazie.


  Lei annuì lentamente. — Va bene. — Si piegò a baciarlo su una guancia, attraversò la plancia e uscì. Horza tenne lo sguardo sulla porta chiusa per qualche momento, poi tornò a dedicarsi alla tastiera fitta di caratteri verdi.


  Programmò il cervello di bordo per sparare col lanciaraggi, prima a titolo di avvertimento, poi per uccidere, contro qualunque cosa si avvicinasse senza emettere il segnale elettromagnetico incorporato nelle tute dei Liberi Compagni. Inoltre regolò i portelli esterni per aprirsi solo al contatto del suo anello – quello di Kraiklyn – che fungeva da chiave anche per i principali comandi in cabina di pilotaggio. Fatto ciò si sentì più sicuro. Soltanto quell'anello consentiva di usare l'astronave, e nessuno sarebbe stato in grado di prenderglielo senza correre un rischio equivalente a quello di affrontare una squadra di idirani e di medjel armati.


  Sapeva però che avrebbe potuto restare ucciso. E si augurava che in tal caso Yalson o qualcun altro sopravvivesse. Dunque doveva lasciare aperta ai compagni una via di fuga che non dipendesse completamente da lui.


  Smontarono alcune lastre di plastica aprendo un varco nelle paratie della base dei Mutex per farvi passare la Mente, se l'avessero trovata. Dorolow chiese di seppellire i cadaveri, ma Horza non volle. Trasportò lui stesso le quattro salme all'ingresso del tunnel e le lasciò lì, affidando al gelo esterno il compito di preservarle finché non avrebbe potuto riportarle in patria, su Heibohre. Nella luce grigia del crepuscolo, mentre banchi di nuvole risalivano dal mare congelato verso le montagne e il vento si faceva più freddo, guardò un'ultima volta i lineamenti marmorei di Kierachell.


  Avrebbe preso quella Mente. Era una decisione che si sentiva fin nel profondo delle ossa. Ma se fosse venuto ai ferri corti con chi aveva ucciso, si sarebbe vendicato. E avrebbe provato piacere nel farlo. Forse Balveda non avrebbe capito, ma c'erano idirani e idirani. Xoralundra era un amico, un ufficiale capace di sentimenti «umani» – Horza supponeva che il vecchio Querl fosse considerato un moderato – e c'erano altri, fra i militari e i diplomatici, che lui stimava sinceramente. Ma neppure fra gli idirani mancavano i fanatici, fazioni politiche o singoli individui che disprezzavano tutte le altre razze.


  Xoralundra non avrebbe eliminato i Mutex; sarebbe stata una barbarie inutile e una soluzione rozza… ma in missioni di quel genere non si mandavano i moderati. Si mandavano i fanatici. O un Mutex.


  Horza tornò dai compagni. Stava aggirando il velivolo, ora circondato dalle lastre di plastica tolte dalla parete dietro di esso, quando sentì un rumore di spari.


  Accese il fucile e corse avanti nel corridoio che attraversava gli alloggi. — Che succede? — gridò nel casco, sul canale comune.


  — Lanciaraggi! Giù nel tunnel, dai pozzi — disse la voce di Yalson. Lui irruppe nell'ultimo locale, un magazzino, dove s'erano riuniti gli altri. Il varco aperto nella parete di fondo era largo quattro o cinque metri, e quando lui arrivò di corsa la striscia azzurrina di un raggio gli saettò accanto, facendo esplodere via un pezzo di muro largo un palmo. Il colpo era partito da qualche punto nell'oscurità del tunnel. Chiunque fosse, era chiaro che poteva vederlo benissimo. Horza si gettò di lato e quasi urtò addosso a Dorolow e a Balveda, rannicchiate dietro un argano portatile. Sulla parete di plastica si aprì un foro ardente largo mezzo metro, mentre il whaap! di un lanciaraggi echeggiava nel silenzio della galleria.


  — Che succede? — chiese Horza a Dorolow. Girò lo sguardo nel magazzino. Erano tutti lì, dietro questo o quel riparo, a eccezione di Yalson.


  — Yalson è andata… — cominciò Dorolow, ma la voce della bruna la interruppe:


  — Stavo uscendo per dare un'occhiata agli ascensori e qualcuno mi ha sparato. Adesso sono distesa a terra. Sto bene, però vorrei sapere se posso rispondere al fuoco. Non rischio di danneggiare nulla, no?


  — Spara! — gridò Horza, mentre un altro raggio attraversava la paratia facendo colare rivoli di plastica in fiamme. Più all'interno uno scaffale pieno di scatole cominciò a bruciare. — Rispondi al fuoco!


  — Grazie — disse Yalson. La pistola della ragazza sgranò una lunga raffica di raggi che surriscaldarono l'aria. A una cinquantina di metri da lì ci fu il crepitio della roccia che si sbriciolava e rimbalzava attorno. — Mmh! — borbottò Yalson.


  — Penso che lo abbia… — disse Neisin, mettendo fuori la testa da dietro una cassa. Un istante dopo la parete alle sue spalle divampò di fiamme. Uno dei supporti, spaccato in due, cominciò a crollare, e l'uomo dovette strisciare via.


  — Bastardo! — ringhiò Yalson, e riprese a sparare brevi raffiche nel buio.


  — Tieni giù la testa — le disse Horza. — Mi avvicino, lungo il muro. Dorolow, resta qui con Balveda. — Si rialzò e corse al varco nella parete di plastica. I buchi di cui era costellata mostravano quanto fosse inutile come riparo, ma lui si accovacciò al suolo dietro di essa e sbirciò fuori. Yalson era appena dieci metri più avanti, distesa bocconi sulla liscia roccia fusa al centro del tunnel, e continuava a far fuoco a brevi intervalli. — Va bene — disse lui. — Smettila di sparare abbastanza da darmi il tempo di vedere da dove vengono i colpi.


  — D'accordo — disse la ragazza. Horza sporse il capo, sentendosi stupidamente vulnerabile, e scorse subito un paio di rapidi lampi sul lato destro del tunnel, non troppo lontano. Puntò il fucile in quella direzione e lasciò andare una lunga raffica di raggi, subito imitato da Yalson. Sentì qualcosa alla gamba sinistra; nel casco un minischermo si accese, informandolo che era stato colpito alla coscia. Lui non avvertì nessun dolore. Sulla roccia della galleria, giusto dove si aprivano le tre grosse porte degli ascensori, pulsavano migliaia di scintille rosse: detriti arroventati dai loro colpi, che grandinavano al suolo.


  Neisin arrivò sul lato opposto del varco, anch'egli in ginocchio, e cominciò a sparare col suo fucile a proiettili. Il tunnel si riempì di esplosioni e di fumo, e le onde d'urto fecero fremere ciò che restava della parete in plastica, assordando gli orecchi di Horza.


  — Basta! — gridò. Smise di sparare. Neisin continuò per qualche istante, e così anche Yalson, poi entrambi abbassarono le armi per vedere cos'era successo. Ma era impossibile capirlo, da lì. Horza balzò fuori nel tunnel e subito corse a destra verso il muro. Vi si appiattì contro, sfruttando il riparo delle costolature di una porta poco più avanti.


  Sul pavimento, nel punto in cui avevano concentrato i loro colpi, erano ammucchiati frammenti rocciosi in parte ancora al calor giallo, che si raffreddavano lentamente. Fra essi c'era un fucile a raggi. Regolando il visore sugli infrarossi Horza poté vedere onde di fumo caldo e gas che si alzavano fluttuando verso il soffitto ad arco.


  — Yalson, vieni qui — ordinò. La ragazza rotolò su se stessa fino a urtare nella parete, alle sue spalle. Poi si alzò svelta e vi appoggiò la schiena. — Credo che l'abbiamo colpito — disse Horza sul canale comune. Neisin uscì a mezzo dal suo riparo, facendo ondeggiare fucile a microproiettili come se si aspettasse che gli avversari gli piombassero addosso da tutte le direzioni.


  Horza si mosse avanti, strisciando contro il muro. Arrivò alla prima delle grosse porte. Il battente, d'acciaio spesso un metro, era quasi del tutto infossato nella cornice metallica dei montanti e sporgeva all'esterno per un paio di palmi. Il Mutex inclinò la testa per guardare più oltre. I detriti continuavano a emettere calore, sparsi attorno come palate di braci, ma quando il fumo si dissolse riuscì a vedere che proprio in quel punto si apriva uno dei pozzi degli ascensori. Si accorse che Yalson lo aveva seguito e la fermò con un gesto. — Resta qui — disse.


  Senza scostarsi dal muro raggiunse il primo pozzo. Quello contro cui avevano sparato era l'ingresso del terzo, che lui non ricordava di aver lasciato aperto. Quando fu a mezzo metro di distanza si fermò, accigliato, e guardò nell'interno.


  Proprio sul bordo del pozzo, cosparso di frammenti rocciosi surriscaldati, poté vedere, incredulo, due mani; erano chiuse in robusti guanti, troppo tozze per appartenere a un uomo, e ferite (un dito mancava completamente in quella più vicina a lui) ma senza dubbio erano due mani. Sembrava che qualcuno penzolasse all'interno del pozzo affidandosi soltanto alla forza delle dita. Horza focalizzò il comunicatore su un raggio ristretto e lo puntò in quella direzione. — Ehi, tu! — chiamò, in idirano. — Medjel! Medjel nel pozzo dell'ascensore, mi senti? Rispondi!


  Le mani non si mossero. L'etere rimase silenzioso.


  — Chi diavolo era? — domandò la voce di Wubslin nel suo casco.


  — Un momento — disse Horza. Si avvicinò di più, tenendo il fucile pronto. Una delle mani si spostò un poco, come a cercare un appiglio migliore sul bordo a cui erano attanagliate. Il cuore di lui ebbe un balzo. I detriti crepitarono sotto i suoi stivali mentre faceva un altro passo verso la grande porta. Guardò in basso e vide due braccia chiuse nelle maniche di una semi-tuta; poi la parte superiore di un lungo casco bruciacchiato dai raggi…


  Con l'ansito rasposo che aveva udito emettere dai medjel eccitati o sotto sforzo, una terza mano (lui sapeva che si trattava di un piede, ma la sua forma era quella di una mano e stringeva una pistola fra le dita) sbucò fuori dal pozzo, mentre il medjel spostava indietro la testa per poterlo vedere e prendere la mira. Lui si chinò d'istinto. La pistola emise un secco thud! e la saetta di plasma lo mancò di pochi centimetri.


  Il Mutex si gettò di lato e sparò più volte. Dal bordo cosparso di detriti si levarono vampe di fiamma, mentre i raggi sbriciolavano la roccia massacrando le mani guantate. Ci fu un urlo e le mani sparirono. Per qualche istante il largo vano circolare fu pieno di luce. Poi Horza andò sull'orlo e guardò in basso.


  La piccola forma a sei zampe del medjel che precipitava era resa visibile dai dardi di plasma abbagliante che continuavano a scaturire dalla sua arma. Non l'aveva lasciata, e non aveva smesso né di gridare né di sparare, mentre roteava via nelle tenebre e sempre più in basso.


  — Horza! — chiamò Yalson. — Tutto bene? Chi diavolo era quel fottuto?


  — Sì, tutto bene — disse lui. Il medjel era una figuretta lontana, una lucciola perduta nel buio cilindro verticale del pozzo. Il suo grido non si udiva più, ma la pistola a plasma lampeggiava senza sosta, quasi a illuminargli la strada verso la morte. Horza aprì il visore e poté sentire, vaghi e lontani, i tonfi della creatura che ogni tanto rimbalzava sulle pareti.


  — Cos'è stato quel rumore? — domandò Dorolow.


  — Un medjel. Era sempre vivo e mi ha sparato. Ma l'ho fatto fuori — rispose lui, tornando indietro lungo il tunnel. — È caduto giù, nel pozzo dell'ascensore. Anzi, sta ancora cadendo.


  — Merda — commentò Neisin. Accennò da quella parte. — Quant'è profondo?


  — Dieci chilometri, se tutti i portelloni d'acciaio sono aperti — disse Horza. Controllò con un'occhiata i meccanismi esterni delle altre due porte e vide che sembravano esserne usciti senza danni. Quella che dava accesso ai tubi di servizio era aperta. Poche ore prima, ispezionando la zona, l'aveva trovata chiusa.


  Yalson rinfoderò la pistola e s'incamminò verso di lui. — Diavolo — borbottò. — Chissà perché si sono lasciati indietro uno di loro.


  — Già — disse Neisin. — Be', non sono poi tanto dei duri, questa gente. Uno di loro è già andato all'inferno.


  — E quando ci arriverà farà un bel tonfo — annuì Yalson.


  Mentre anche gli altri uscivano nella galleria Horza ispezionò il danno alla tuta. Sulla coscia destra c'era una bruciatura, lunga un paio di dita e profonda un millimetro. Era cosa dappoco per il rivestimento protettivo, a patto che non fosse stato così sfortunato da incassare un altro colpo nello stesso posto.


  — Proprio un inizio promettente, se volete la mia opinione — brontolò il robot, tenendosi più indietro.


  Horza tornò alla porta, danneggiata dai raggi, del terzo pozzo e vi guardò dentro ancora una volta. Inserendo l'ingranditore riuscì a vedere un microscopico puntino di luce, qualche chilometro più in basso. Diede la massima potenza al microfono del casco per sentire se il medjel continuava a gridare e gli parve di sì, ma negli echi dell'aria che risaliva da quell'abisso ogni suono sembrava svanire nell'oltretomba.


  Si riunirono davanti a uno dei pozzi, evitando tacitamente quello in cui era precipitato il medjel. La porta era due volte l'altezza di un uomo, e li faceva sentire dei bambini. Horza l'aveva aperta poco prima, quindi era disceso nell'interno con il suo AG per esplorare i primi cinquanta metri. Non aveva trovato niente di sospetto.


  — Scendo io per primo — disse ai compagni. — Se incontreremo qualche brutta sorpresa butteremo giù un paio di granate e faremo ritorno qui. Stiamo andando al livello del Sistema Principale, che si trova cinque chilometri più in basso. Una volta usciti dal pozzo ci troveremo alla Stazione Quattro. Da lì dovremmo essere in grado di accendere il generatore, cosa che gli idirani evidentemente non sono riusciti a fare. Quindi, se tutto funziona, avremo un mezzo di trasporto: le capsule dei tubi di servizio.


  — Perché non i treni? — volle sapere Wubslin.


  — I tubi di servizio sono più veloci — disse Horza. — Cominceremo a pensare ai treni solo quando avremo catturato la Mente; questo dipende dalle sue dimensioni. Comunque, a meno che dall'ultima volta che sono stato qui non li abbiano spostati, i treni più vicini sono alla Stazione Due e alla Sei, non qui. Ma dalla Stazione Uno c'è un tunnel a spirale che permette di arrivare col treno fino in superficie.


  — E i tubi di servizio quassù? — chiese Yalson. — Se è per questa strada che è arrivato il medjel, cosa impedirebbe a un altro di fare lo stesso?


  Horza scrollò le spalle. — Niente. Non voglio saldare quelle porte dall'esterno, nel caso che dovessimo portare su la Mente per di là; ma se uno di loro volesse salire, che importa? Sarebbe uno di meno per noi laggiù.


  — «Uno di meno» è un nome con cui lei battezza spesso la gente? — disse il robot. — Ho notato che non ha fatto molti sforzi per convincere il primo «uno di meno» che eravate dalla stessa parte.


  Horza dovette chinarsi per guardare Unaha-Closp, invisibile sotto i sacchetti di munizioni e di equipaggiamento che gli erano stati caricati addosso.


  — Quello — disse, — non aveva un comunicatore, no? Gli idirani che sono laggiù avranno certo quelli presi alla base, invece. E i medjel possono soltanto ubbidire agli ordini ricevuti dagli idirani. Giusto? — Attese che il robot parlasse, ma quando la risposta non venne ripeté: — Giusto?


  Aveva l'impressione che se Unaha-Closp fosse stato un essere umano gli avrebbe sputato addosso.


  — Come dice lei, signore.


  — E per me che progetti ha, signore? — chiese Balveda. La ragazza aveva indossato una tuta sugli altri suoi indumenti, stivali e un giaccone coi risvolti di pelliccia. — Vuoi buttarmi nel pozzo fingendo di dimenticare che non ho un AG, o dovrò scendere a piedi nel tubo di servizio?


  — Tu verrai con me.


  — E se avremo la brutta sorpresa di cui parlavi… che farai?


  — Non credo che ci saranno guai — disse Horza.


  — Sei sicuro che non ci siano AG alla base? — chiese Aviger.


  Horza annuì. — Se ce ne fossero stati, non credi che quel medjel ne avrebbe avuto uno?


  — Forse li usano solo gli idirani.


  — Loro sono troppo pesanti.


  — Potrebbero mettersene due — insisté Aviger.


  — Non ce n'era — ripeté lui fra i denti. — Non ne avevamo il permesso. Non era previsto che scendessimo nel Sistema Principale, a parte un'ispezione all'anno, e allora davamo energia. Scendevamo a piedi nel tunnel a spirale fino alla Stazione Quattro, e questo perché gli apparati antigravità non ci erano concessi. Avrebbero reso troppo facile andare giù per i pozzi.


  — Dannazione! Vogliamo scendere o no? — esclamò Yalson, voltandosi a guardarli con impazienza. Aviger scrollò le spalle.


  — Se il mio AG si guasta, per colpa del carico che devo… — cominciò a lamentarsi il robot da sotto i sacchi che sosteneva.


  — Tu prova a lasciar cadere quella roba nel pozzo e vedrai come fai presto a seguirla, macchina — disse Horza. — Ora risparmia l'energia per volare, non per parlare. Tu vieni dietro a me, cinque o seicento metri più in alto. Yalson, vorrei che tu restassi qui finché non avremo aperto la porta d'uscita. Te la senti? — La ragazza assentì. — Wubslin, tu stai allo stesso livello del robot e tieni pronte le granate. Voi altri seguitelo uno alla volta, non troppo da vicino. — Si volse a Balveda e le tese una mano. — Signora?


  Attrasse la ragazza a sé. Lei salì con i piedi sui suoi stivali e gli poggiò le mani sulle spalle, volgendo la faccia di lato. Horza accese l'AG, fece qualche passo e saltò nel pozzo. I due cominciarono a scendere verso il buio.


  — Ci vediamo in fondo — disse la voce di Neisin nel casco.


  — Noi non andiamo in fondo — sospirò Horza, stringendo le braccia intorno alla vita di Balveda. — Andiamo al livello del Sistema Principale. È là che ci vedremo.


  — Già, certo. Dove vuoi tu.


  L'AG li portò a destinazione senza incidenti, e cinque chilometri più in basso Horza manovrò il volantino per aprire a mano la pesante porta incassata nella roccia.


  Durante la discesa c'era stato un solo scambio di parole fra lui e Balveda, dopo circa un minuto.


  — Horza?


  — Sì?


  — Se cominciassero a sparare… da sotto, voglio dire. O se succedesse qualcosa e tu dovessi… lasciarmi andare…


  — Cosa?


  — Prima sparami. Non scherzo. Sparami. Preferisco così, piuttosto che cadere e cadere fino in fondo.


  — Certo — aveva detto lui, dopo averci pensato un momento. — Niente mi darebbe maggior piacere.


  E avevano continuato a cadere nella gelida e silenziosa gola della notte, abbracciati come amanti.


  — Maledizione! — imprecò Horza sottovoce.


  Lui e Wubslin si trovavano in una stanza laterale della vasta caverna artificiale buia e piena di echi che era la Stazione Quattro. Gli altri stavano aspettando fuori. Le luci delle loro tute illuminavano debolmente tre pareti fitte di apparecchiature elettriche e pannelli di comando. Grossi cavi risalivano fin sul soffitto o passavano sotto le lastre metalliche del pavimento.


  Nel locale c'era puzzo di bruciato. Lungo il percorso di uno dei cavi più grossi il muro era segnato da una traccia marroncina, annerita, e il rivestimento isolante del cavo appariva fuso in più punti.


  Avevano avvertito quell'odore acre subito dopo essere usciti dal pozzo, nel corridoio che conduceva alla stazione. Nell'aria ne stagnava appena una traccia, troppo poco perché gli altri ci facessero caso; ma a Horza non era sfuggito, e nel sospettarne l'origine aveva sentito un vuoto allo stomaco.


  — Pensi che riusciremo a ripararlo? — chiese Wubslin. Lui scosse il capo.


  — Probabilmente no. È già successo una volta, durante i controlli annuali che facevamo quando lavoravo qui. Accendemmo le apparecchiature nella sequenza sbagliata, e come risultato bruciò lo stesso cavo. Se loro hanno fatto un errore identico devono esserci altri danni ancora, ai livelli inferiori. Noi impiegammo settimane a ripararli tutti. — Horza strinse i denti. — Questa non ci voleva.


  — Comunque non devono essere degli idioti quegli idirani. Voglio dire, per aver capito come funziona il sistema. — Wubslin alzò il visore del casco e si grattò, alla meglio, una tempia. — Uno sciocco non saprebbe neppure dove mettere le mani, qui.


  — Già — sbottò Horza, dando un calcetto a un grosso trasformatore. — Non sono degli idioti, questo è certo.


  Uscirono a esplorare brevemente il complesso della stazione; poi tornarono nella grande caverna centrale e si riunirono intorno al sensore di massa che Wubslin aveva smontato dal Fulmine a ciel sereno. Cavi e fibre ottiche erano fissati alla meglio nel contenitore a forma di valigia o penzolavano attorno. Sopra l'apparecchio campeggiava uno schermo piatto, anche questo tolto dai pannelli dell'astronave e collegato all'elaboratore dei sensori.


  Wubslin armeggiò coi comandi e lo schermo s'illuminò. Su di esso si alternarono alcune finestre di dialogo che chiedevano i parametri su cui lavorare; poi comparve un reticolo sferico con numerosi assi interni di colore diverso.


  — Questo, in un raggio di quattro chilometri — mormorò Wubslin, come se parlasse all'apparecchio e non alla gente che aveva intorno. — Ora vediamo un raggio di otto… — manovrò un paio di interruttori e le cifre luminose su ogni asse raddoppiarono. A un'estremità del reticolo comparve una chiazza bianca, vaga e nebulosa.


  — È quella? — chiese Dorolow. — È lì che si trova?


  — No — disse Wubslin, continuando a regolare il display per rendere più nitidi i contorni della chiazza. — Non è abbastanza densa. — Raddoppiò il raggio d'azione altre due volte, ma nel reticolo non venne evidenziato altro che lo stesso debole segnale sempre fuori sintonia.


  Horza si guardò attorno, cercando di orientarsi in base agli assi del reticolo sferico. — Pensi che i sensori potrebbero restare ingannati da una piccola massa di uranio puro?


  — Oh, sì — annuì Wubslin. — Il segnale di ritorno viene influenzato dalle radiazioni naturali della roccia. È per questo che oltre i trenta chilometri tutto è troppo confuso. Anche il granito ha una certa radioattività, per quanto bassa. Sì, se c'è un reattore, anche uno vecchio e spento, i sensori possono captarlo e penso che ne risulterebbe una macchia come questa. La Mente, invece, se ha una massa di diecimila tonnellate per soli quindici metri di lunghezza, sullo schermo dovrebbe apparire luminosa come una stella.


  — Va bene — disse Horza. — Allora è probabile che quello sia soltanto il reattore, giù al livello di servizio più profondo.


  — Oh — disse Wubslin. — Avevano anche dei reattori?


  — Di riserva — annuì lui. — Quello serviva per la ventilazione, nel caso che la circolazione spontanea non potesse depurare in fretta fumo o gas. Anche i treni hanno un piccolo reattore, per l'eventualità di guasti all'impianto di energia geotermica. — Horza chiese alla tuta di dargli una lettura con il sensore di massa, su un minischermo, ma vide subito che il suo raggio era troppo ristretto. Non compariva neppure la debole traccia del reattore.


  — Dobbiamo investigare su questo segnale? — chiese Wubslin. Lo schermo gli illuminava la faccia di luce azzurra.


  Horza scosse il capo. — No — disse, stancamente. — Per ora no.


  Si sedettero su alcuni scalini per mangiare un boccone. La stazione era lunga trecento metri e larga il doppio dei tunnel principali. Le rotaie metalliche, inchiavardate alla pavimentazione di roccia fusa, erano unite a uno scambio tramite cui i treni potevano essere dirottati nel reparto manutenzione. Ai due lati opposti della stazione c'erano rampe d'acciaio alte fin quasi al soffitto, grazie alle quali, come spiegò Horza a Neisin che voleva sapere cosa diavolo fossero, era possibile salire al primo e al secondo piano dei treni in sosta sul binario.


  — Non vedo l'ora di esaminare uno di questi treni — bofonchiò Wubslin a bocca piena.


  — Non esaminerai niente, se non c'è luce — disse Aviger.


  — Che io sia ridotto al rango di facchino, d'accordo — disse il robot, — ma vedermi accollare del peso in più è intollerabile.


  — Io non sono poi così pesante, Unaha-Closp — gli fece osservare Balveda.


  — E tu sai essere cortese con le signore, no? — disse Horza alla macchina. Senza elettricità, l'unico mezzo per raggiungere la prossima stazione erano gli AG delle loro tute. Avrebbero impiegato più che con i tubi di servizio, ma sempre meno che a piedi. Balveda sarebbe stata trasportata dal robot.


  — Horza, mi chiedo una cosa… — disse Yalson.


  — Che cosa?


  — Quante radiazioni abbiamo assorbito, di recente?


  — Non molte. — Horza controllò un indicatore nel casco.


  Il computo totale delle radiazioni dava una cifra bassa. In quanto a quelle emesse dal granito, non sarebbero state pericolose neppure senza le tute. — Perché?


  — Niente. — Yalson ebbe un gesto vago. — È solo che con questi reattori, e questo granito, e questa bomba che hai buttato fuori dal tubo a vuoto del Fulmine… be', potremmo aver assorbito una certa dose. Essere sulla meganave quando è scoppiata l'atomica di Lamm non ci ha reso un favore, inoltre. Ma se tu dici che tutto è a posto, allora tutto è a posto.


  — A meno che qualcuno non sia particolarmente sensibile anche a dosi minime, non abbiamo da preoccuparci.


  Yalson annuì.


  Horza si stava domandando se non avrebbero dovuto dividersi. Conveniva stare insieme oppure procedere in due gruppi, ciascuno in uno dei tunnel minori che correvano paralleli ai due della linea principale e ai due tubi di servizio? Avrebbero potuto suddividersi anche di più, percorrendo così i sei diversi tunnel che collegavano ogni stazione; questo forse significava andare troppo oltre, ma dimostrava quante fossero le varie possibilità d'azione. Divisi avevano la possibilità di un intervento diversificato in caso di scontro con gli idirani, anche se inizialmente la loro potenza di fuoco sarebbe stata inferiore. Non avrebbero aumentato le loro probabilità di trovare la Mente, visto che uno dei sensori di massa serviva a poco, però quelle di imbattersi negli idirani sarebbero state alquanto maggiori. Restare insieme, tuttavia, nello stesso tunnel, dava a Horza dei presentimenti spiacevoli. Una granata avrebbe potuto spazzarli via; una scarica improvvisa di lanciaraggi poteva ferirli o ammazzarli quasi tutti.


  Era come dover risolvere uno di quei problemi tattici, intricati quanto improbabili, che gli istruttori sottoponevano agli allievi all'Accademia Militare di Heibohre.


  Lui non riusciva neanche a decidere da che parte andare. Mentre esploravano la stazione, Yalson aveva scoperto delle tracce sullo strato di polvere in uno dei due corridoi (i tunnel senza rotaie) diretti alla Stazione Cinque, e ciò faceva pensare che gli idirani fossero andati da quella parte. Ma li si doveva seguire, oppure andare nella direzione opposta? Se decideva di seguirli ma non fosse riuscito a persuaderli che era dalla loro parte, ci sarebbe stata battaglia.


  Se invece andavano dalla parte opposta e accendevano l'energia dalla Stazione Uno, avrebbero dato elettricità anche agli idirani. Non c'era modo di isolare la fornitura a una zona ristretta del Sistema Principale. Ogni stazione poteva al massimo spegnere l'energia di riserva sul suo tratto di binario, ma l'insieme era stato progettato in modo che un singolo traditore – o un incompetente – non avesse modo di metterlo fuori uso sabotandolo in un solo punto. Così anche gli idirani avrebbero potuto usare i tubi di servizio, i treni stessi, e ogni macchinario rimasto in grado di funzionare… Forse l'unica era di trovarli e di parlamentare, se non altro per chiarire la successiva linea di condotta.


  Horza scosse il capo. La faccenda era troppo complicata. Il Sistema Principale, coi suoi tunnel e le sue caverne, i livelli e i pozzi, i corridoi, i tubi di transito, gli scambi e i depositi e le stanze, cominciava ad assumere dentro di lui i colori foschi di una mappa dell'inferno.


  Avrebbe dovuto dormirci sopra. E aveva bisogno di sonno, come tutti loro. Glielo leggeva in faccia. Il robot poteva subire dei cali d'energia, però il riposo a lui non serviva, e Balveda sembrava sveglia e in forma, ma gli altri avevano necessità di ben altro che sedersi per fare una pausa. Gli orologi, ancora regolati sul tempo di bordo, dicevano che l'ora di andare a letto era passata da un pezzo. Sarebbe stato sciocco pretendere troppo da loro.


  In una sacca aveva messo dei finimenti da contenzione. Questo avrebbe reso innocua Balveda. Il robot sarebbe rimasto di guardia, e lui avrebbe disposto nelle vicinanze il sensore di massa della sua tuta perché fungesse da allarme per i movimenti sospetti. Tanto doveva bastare, si disse.


  Appena ebbero finito di mangiare nessuno fece obiezioni all'idea di qualche ora di sonno. Balveda sopportò i finimenti di contenzione senza aprir bocca e fu rinchiusa in una delle stanze vuote sul lato interno della stazione. A Unaha-Closp fu ordinato di piazzarsi sopra una delle alte rampe metalliche e di non muoversi da lì, salvo che sentisse o vedesse qualcosa di sospetto. Horza poggiò il sensore a una ventina di metri dal posto che aveva scelto per sdraiarsi, la piattaforma di un montacarichi. Avrebbe voluto scambiare qualche parola con gli altri, ma quando finì i suoi preparativi si accorse che quasi tutti, compresa la ragazza, s'erano stesi lungo una delle pareti e dormivano già, con il visore oscurato o la testa girata per non esser disturbati dalle luci delle altre tute.


  Seguì con lo sguardo Wubslin, che si aggirava ancora qua e là fra i macchinari; poi anche l'ingegnere si sdraiò e nella stazione vi furono soltanto l'immobilità e il silenzio. Horza accese il minischermo collegato al sensore e lo regolò per emettere un suono se da questo fosse arrivato un segnale di movimento.


  Chiuse gli occhi, e subito cadde in preda a sogni tormentosi.


  I fantasmi gli davano la caccia fra oscuri moli d'atterraggio e dentro astronavi deserte, e quando lui si voltò ad affrontarli i loro occhi erano in attesa come avide bocche, e le bocche volevano inghiottirlo. Allora lui rotolò verso le nere fauci spalancate, incrostate di brina, colpì coi pugni gli occhi di ghiaccio morto, e gli occhi che inghiottivano urlarono. Poi non stava più rotolando, ma correva, fuggiva con allucinante lentezza su piedi che non aderivano al suolo, scivolava attraverso le cavità ossee del suo stesso cranio, che si stava pian piano disintegrando: un freddo pianeta traforato da tunnel, spinto dalla forza d'Inerzia a fracassarsi e piegarsi contro una galattica immensità di ghiaccio. Poi il muro di rottami lo raggiunse e lui cadde, bruciando, di nuovo nel gelido occhio-tunnel, e mentre rotolava sentì scaturire un urlo dalla gola del freddo occhio-ghiaccio e dalla sua stessa bocca, raggelante e spaventevole, un urlo che diceva:


  EEEeee…


  Terzo interludio


  Fai 'Ngeestra era nel luogo che le piaceva più d'ogni altro: la cima di una montagna. Aveva appena concluso la sua prima vera arrampicata da quando s'era fratturata la gamba. Non lo si poteva definire un picco insuperabile, e lei aveva preso la strada più facile; ma ora, lì sulla vetta e con l'intero panorama disteso sotto di lei, era depressa nel comprendere quanto fosse fuori allenamento. La gamba le faceva un po' di male, naturalmente, però tutta la sua muscolatura era indolenzita come se avesse scalato una montagna due volte più alta e con il carico di uno zaino pesante. Non poteva stupirsi, comunque, delle sue scarse condizioni atletiche.


  Sedette sulla cresta rocciosa e guardò giù, oltre la breve zona innevata, dove cominciavano i versanti verdi di muschio e di cespugli, e sui dossi inferiori in cui si mescolavano prati e boschi sempre più fitti. In distanza c'era la pianura, tagliata dai fiumi scintillanti nel sole, e al di là di essa l'orizzonte era chiuso dalle alte colline su cui sorgeva la loggia, la sua casa. Qualche uccello sfrecciava fra i versanti superiori della valle, sotto di lei, e sulla prateria balenavano a tratti lampi di luce, come se ci fosse qualche superficie lucida in movimento.


  Con una parte di sé ascoltava la dolorosa tensione dei tendini, per rilassarli, ma poi se ne distolse. Non voleva distrazioni. Non s'era arrampicata fin lassù soltanto per godersi il panorama. Era lì per uno scopo.


  C'era un significato nel salire fra le rocce, nel sopportare le fatiche e la presenza della carne per tutta la strada, e poi osservare, e poi pensare, e poi esistere. Avrebbe potuto scendere su quella vetta con un velivolo in qualsiasi momento della convalescenza; ma se n'era ben guardata, anche se Jase l'aveva suggerito. Troppo facile. Essere lì non avrebbe significato niente.


  Si concentrò, socchiuse le palpebre e cominciò a cantare una quieta canzone fatta di solo pensiero, l'incantesimo psichico che evocava gli spiriti sepolti nelle sue glandole geneticamente alterate.


  La trance scese su di lei con un'ondata di stordimento iniziale che la costrinse ad allargare le braccia, anche se in quella posizione non correva il rischio di perdere l'equilibrio. I suoni che normalmente non sentiva, quello del sangue che pulsava e dell'aria in movimento nei polmoni, si alzarono di volume e assunsero il ritmo di una strana armonia. La luce oltre le sue palpebre vibrava a tempo col sangue e col respiro. Si accorse d'essere accigliata; immaginò le proprie sopracciglia corrugarsi come le colline sottostanti, e una parte di lei, lontana e in disparte, pensò: ancora non troppo brava in questo…


  Riaprì gli occhi e il mondo era cambiato. Le colline all'orizzonte erano onde verdi e ocra che rotolavano e rotolavano, sormontate da bianche creste di spuma. La pianura pullulava di luci. Il disegno dei campi e dei pascoli ai piedi delle alture era una maschera, immobile eppure in movimento, come un grattacielo visto contro uno sfondo di nuvole veloci. I boschi che coprivano i versanti erano le circonvoluzioni superficiali di un enorme cervello in piena attività, e la neve ghiacciata dei picchi intorno a lei emanava una luce che era musica e profumo allo stesso tempo. Stava sperimentando un senso possente di concentricità, come se lei fosse il nucleo di tutto il territorio circostante.


  Lì nell'interno-esterno di un mondo, in un vuoto capovolto.


  Parte di esso. Creata in esso.


  Lei era tutto, in ogni suo organo ed osso, cellule e sostanze chimiche e molecole e atomi ed elettroni e protoni e nuclei, ogni particelle elementare, ogni onda d'energia elettromagnetica… tutto, e non soltanto tutto l'Orbitale (ancora stordimento toccando la neve con le mani guantate) ma la Cultura, la galassia, l'universo…


  Questo è il nostro posto, il nostro tempo, la nostra vita, e noi dovremmo godercelo. Ma è davvero così? Guardatevi dall'esterno, chiedete a voi stessi… cosa stiamo facendo?


  Uccidiamo ciò che dovrebbe essere immortale, cambiamo per conservare, combattiamo per pacificare… e così abbracciamo del tutto quello a cui dichiaravamo di aver rinunciato del tutto, per ottime, opportunistiche ragioni.


  Be', ormai era fatta. I cittadini della Cultura che avevano votato contro la guerra se n'erano andati, non erano più «Cultura», non facevano parte dello sforzo comune. Erano diventati dei neutrali, avevano formato nuovi gruppi e assunto nuovi nomi (o dichiarato d'essere loro la vera Cultura, aumentando la confusione nei già incerti confini di quella società). Ma una volta tanto i nomi non importavano; ciò che contava era il dissenso, e il disagio prodotto dalla scissione.


  Ah, il disprezzo da cui tutto è avvolto, e il gusto del disprezzo che abbiamo imparato ad assaporare: il nostro, per i «primitivi»; quello di chi ha lasciato la Cultura verso chi restava a fare la guerra, quello che molti provano ancora per la Sezione Circostanze Speciali… il disprezzo che tutti sospettiamo che le Menti abbiano per noi… E altrove: il disprezzo degli idirani per noi e per tutti gli umani, e quello degli umani verso i Mutex. Sistemi solari di presuntuoso disdegno, una galassia di maligno sarcasmo. Noi, con le nostre piccole esistenze, non abbiamo trovato modo migliore per viverne gli anni che nell'ostilità sprezzante.


  E c'è da chiedersi come si sentano gli idirani in rapporto a noi. Personalità immutabili, quasi immortali, privi di sesso. Quaranta millenni di storia su un unico pianeta, con un'unica religione-politica-filosofia, interi eoni di tranquilla meditazione, un 'epoca di pace e di devozione, disinteressati a tutto ciò che accadeva all'esterno. E poi d'improvviso, secoli fa, la minaccia, la guerra, l'invasione, e il trovarsi coinvolti nelle squallide follie imperialiste di qualcun altro. Da uno stadio fatto di tormento interiore, di introversione, di repressione (una forgia tremenda, però) alla militanza estroversa, e allo zelo espansionista.


  Chi avrebbe potuto biasimarli? Avevano cercato di tenersi da parte ed erano stati colpiti, quasi sterminati, da forze più grandi di quelle che potevano controllare. Non c'era da sorprendersi se avevano deciso che il solo modo di proteggersi era di attaccare per primi, allargare i confini, diventare più forti e spingere la minaccia il più lontano possibile da Idir.


  E hanno perfino un meccanismo genetico che consente loro il drastico cambiamento da mite gregge a branco di predatori, da monaci a guerrieri… oh, sì, una selvaggia e nobile razza, comprensibilmente orgogliosa di se stessa, e che rifiuta di alterare il suo codice genetico per il vero non lontano, come si vantano, da una certa qual perfezione. Come devono sentirsi diversi dalle pullulanti e disordinate tribù di bipedi umani!


  Ripetizione. Materia e vita, ed il materiale fatto per cambiare, fatto per evolversi… ma che ripete sempre se stesso. Il cibo della vita che si ciba della vita.


  E noi? Nulla più di un altro rutto nelle tenebre. Suono, ma non parole. Rumore senza significato.


  Noi non siamo niente per loro. Soltanto virulenze biologiche, e del tipo più aggressivo. La Cultura deve sembrare agli idirani il più brulicante amalgama di tutto ciò che trovano ripugnante.


  Noi siamo una razza di mostriciattoli, e il nostro passato è una storia di intrighi, di tranelli oscuri, di ambizioni esplose per creare imperi fatti di crudeltà, e di guerre inutili quanto sanguinose. I nostri antenati erano i reietti della galassia, in continua lotta per crescere ed espandersi e uccidere, e le loro effimere società nascevano solo per crollare, putrefarsi e risorgere dal marciume, senza speranza… doveva esserci qualcosa di sbagliato in noi; non abbiamo mai voluto nulla di stabile, preferendo la frenesia e l'insoddisfazione nevrotica, e mettendo sempre il nostro bene davanti a quello di chiunque altro. Siamo così patetici, deboli cose di carne dalla vita corta, agitati e confusi. E stupidi, proprio stupidi, agli occhi di un idirano.


  Ripugnanza fisica, dunque, ma con qualcosa di peggio in più. Noi alteriamo noi stessi, mettiamo le mani nei codici genetici stabiliti dalla Vita, pronunciamo il nostro Verbo, esigiamo che Dio sia fatto a nostra immagine e somiglianza, e vogliamo tenere fra le nostre dita la bacchetta magica. Interferiamo con la nostra eredità genetica, e interferiamo nello sviluppo delle altre razze (ah, qui condividiamo un interesse!)… e peggio ancora, costruiamo l'anatema ultimo e ci gettiamo nelle sue braccia: le Menti, le macchine senzienti. Dissacriamo così la stessa immagine della vita e creiamo la sua antitesi, l'idolo vivente.


  No, non sorprende che ci disprezzino, dai poveri malati mutanti che siamo, egoisti e osceni, servi e adoratori delle macchine. Neanche sicuri della nostra identità: chi o cosa è la Cultura? Dove comincia e dove finisce, esattamente? Cosa cerca, dove va? Gli idirani sanno con certezza chi vogliono essere: una razza pura e incontaminata, o niente. E noi? Il Contatto è il Contatto, il nucleo, ma al di là di questo? Le varietà genetiche imperano, e malgrado l'idea sia una non tutti possono accoppiarsi con chiunque altro. Le Menti? Non hanno uno standard comportamentale, sono individualiste e imprevedibili, anch'esse indipendenti. Nessuno è veramente legato a un posto, troppi si proclamano del tutto liberi dagli altri. Non ci sono mai stati confini e patria per la Cultura, ma soltanto provvisorie zone di contatto, parti in movimento, contorni evanescenti. Dunque, chi siamo noi?


  Il brusio degli interrogativi e dei dilemmi che aveva dentro e la canzone di luce delle montagne parvero sollevarsi intorno a lei come una marea, racchiudendola ed affogandola. Si sentiva minuscola come in realtà era, una molecola, un'imperfetta briciola di vita sperduta nell'immensità luminosa dello spazio intorno a lei.


  Avvertì la gelida forza del ghiaccio e delle nevi che la circondavano, ed ebbe l'impressione d'essere divorata da quel freddo bruciante. Sapeva che il sole batteva su di lei, era conscia del minuto fondersi e frantumarsi dei cristalli, sentiva la presenza dell'acqua che sgocciolava e scivolava via per vorticare sotto il ghiaccio dei torrenti e gorgogliare giù dalle rocce. Vedeva quei ruscelli e quelle cascate, poteva toccare i vortici e le correnti e seguirle… finché si placavano diventando altre acque, laghi, fiumi e mare, dove il vapore si alzava per ricominciare il ciclo.


  E si sentì perduta nel tutto, dissolta nel tutto, e per la prima volta nella sua giovane vita ebbe davvero paura; più paura lì e in quel momento di quando era caduta fratturandosi la gamba, o durante i brevi momenti in cui precipitava e nell'istante dell'urto e del dolore, o nelle lunghe gelide ore in cui aveva tremato rannicchiata nella neve cercando disperatamente di non piangere. Ma l'incidente era qualcosa a cui aveva cercato di prepararsi; sapeva ciò che le stava succedendo, aveva previsto quali effetti vi sarebbero stati e il modo in cui avrebbe potuto reagire. Era un rischio che lei capiva. Quello che le stava accadendo adesso, invece, no: perché non c'era niente da capire, e forse nessuno – compresa lei – per capirlo.


  Aiuto! gemette una voce in fondo alla sua anima. Lei la sentì, e non poté fare niente.


  Noi siamo ghiaccio e neve. Siamo entità intrappolate.


  Siamo acqua che scende, che vagabonda e migra, sempre alla ricerca di un livello più basso per mescolarsi e unirsi.


  Siamo vapore, che si solleva malgrado ogni nostro artificio e si disperde in balia di ogni vento. Per ricominciare, dalla pioggia o dal ghiaccio.


  (Avrebbe potuto uscirne. Sentì il sudore che le imperlava la fronte; si accorse che le sue mani avevano scavato nicchie nella neve dura, e seppe che c'era il modo di venirne fuori… ma senza niente, senza aver fatto niente, trovato niente, né capito niente. Dunque doveva restare, doveva lottare.)


  Il ciclo ricominciò, i suoi pensieri girarono in quel circolo chiuso e lei percepì ancora una volta l'acqua che gorgogliava lungo le forre e le valli, si riuniva nelle pozze e nei laghi e poi nel mare. La vide scivolare giù per i prati e le marcite, e fluì via con essa di pendio in pendio, rimbalzando fra le rocce, spumeggiando e correndo in rapidi vortici (sentì il sudore sulla sua fronte ormai freddo, ebbe un brivido e seppe dov'era il pericolo. Si chiese se avrebbe dovuto uscire dalla trance, si chiese da quanto tempo fosse seduta lì, e se la stessero sorvegliando o no). Adesso era di nuovo stordita; affondò le mani in cerca di un appoggio, e mentre la neve crepitava nella stretta delle dita guantate lei ricordò.


  Nella sua mente riapparve la spirale di schiuma congelata. Per un attimo le parve d'essere là in piedi sull'erba fangosa, davanti alla piccola cascata che formava la polla in cui aveva visto galleggiare quello strano reperto. Ricordava di aver sollevato la spirale sul palmo di una mano, e ricordava il suo sapore, d'acqua e nient'altro, quando l'aveva sfiorata con la punta della lingua… e il suo respiro l'aveva attraversata in una nuvoletta candida, un'altra impalpabile immagine nell'aria. E questo era lei.


  Ecco cosa significava. Qualcosa di effimero.


  Chi siamo?


  Siamo ciò che siamo, nulla più di quel che ci è dato d'essere: ciò che sappiamo e ciò che facciamo. Niente di diverso.


  Informazioni viventi che trascorrono. Progetti, galassie, speranze, pianeti, tutto si evolve. La materia grezza progredisce lentamente. La vita è una forza più veloce; cerca un ordine, trova nuove nicchie, le sfrutta e prende altre forme – intelligenza, consapevolezza – un ordine più rapido, un progetto ancora diverso. Al di là c'era l'ignoto, troppo vago perché un essere umano lo capisse (forse lo si poteva domandare a un Dra'Azon, e aspettare la risposta)… tutto in via di ridefinizione, un processo per rendere ogni cosa più giusta (se la perfezione era giusta)…


  E se vogliamo mettere le mani nella nostra eredità genetica? Cosa c'è di più nostro in cui interferire? Cosa rende la natura più giusta di noi? Se lo facciamo in modo sbagliato è perché siamo stupidi, non perché sia sbagliata l'idea. E se non siamo più sulla viva cresta dell'onda, be', allora peccato. Vai per la tua strada, prendine il meglio e tanti auguri.


  Tutto ciò che noi siamo, tutto ciò che ci circonda, tutto quel che conosciamo o potremmo conoscere è composto in ultima analisi di schemi tracciati sul nulla; questo è il minimo comun denominatore, la verità finale. Perciò, negli angoletti in cui scopriamo di avere un controllo su quegli schemi, perché non renderli più estetici, più divertenti o più buoni dal nostro punto di vista? Sì, siamo edonisti, signor Bora Horza Gobuchul. Cerchiamo il piacere e abbiamo modificato noi stessi in modo da poterne ottenere di più, lo si può ammettere. Siamo ciò che siamo. Ma tu? Tu di cosa sei fatto?


  Chi sei tu?


  Cosa sei tu?


  Un 'arma. Una cosa fatta per ingannare e uccidere, al servizio di qualcun altro. L'intera sottospecie dei Mutex è ciò che resta di un'antichissima guerra, un conflitto così smarrito nei meandri del tempo che nessuno saprebbe più dire chi fu a combatterlo, o dove, o quando. Non si sa neppure se i Mutex furono con i vincitori o coi perdenti.


  Ma, sia come sia, voi pure siete stati fabbricati, Horza. Non vi siete evoluti in un modo che potreste chiamare «naturale»; siete il prodotto di un disegno genetico accuratamente pensato in funzione di una strategia militare… al servizio della guerra. È questa che dovete ringraziare per la vostra creazione, ne foste i figli, siete l'eredità che essa ha lasciato.


  Mutex, muta te stesso… ma tu non puoi, non vuoi. Tutto ciò che riesci a fare è cercare di non pensarci. E tuttavia ciò che ve lo dimostra è là, dentro i geni mutati. Potreste accettarla, ammetterla e vivere ugualmente con essa, ma non credo che lo farete…


  E mi dispiace per voi, perché penso ormai di sapere cos'è che voi veramente odiate.


  Uscì dalla trance in pochi secondi, non appena le glandole impiantate nel collo e nel cervello produssero le loro sostanze chimiche. Quelle già in circolazione nelle sue cellule cerebrali cominciarono a sciogliersi e divennero innocue.


  La realtà rinacque intorno a lei con l'alito della brezza, che s'era rinfrescata alquanto. Si terse il sudore dalla fronte. C'erano lacrime nei suoi occhi ed asciugò anche quelle, con un brivido, sfregandosi il naso arrossato.


  Un altro fallimento, pensò con amarezza. Ma era un'amarezza da giovani, effimera, una specie di atteggiamento che lei assumeva, come una bambina che fingesse d'essere adulta. Per un poco degustò la sensazione d'essere vecchia e priva di illusioni; poi la lasciò cadere. Era un umore non le si addiceva. Ci sarebbe stato fin troppo tempo per vivere davvero quello stato d'animo quando fosse diventata anziana, si disse, e inarcò un sopracciglio, sorridendo ai profili delle colline sul lato opposto della pianura.


  E tuttavia un fallimento era. Aveva sperato che in lei affluisse qualcosa di più interessante, qualcosa sugli idirani, o su Balveda o sul Mutex, o la guerra, o… altro.


  E invece, gli stessi vecchi territori, i fatti ovvi, ciò che si sapeva già.


  Un certo vago disgusto per essere soltanto umana, la consapevolezza dell'orgoglioso sdegno degli idirani verso la sua razza, la conferma che almeno una cosa aveva un suo significato, e un'occhiata quasi certamente erronea e troppo soggettiva nel carattere di un uomo che lei non aveva e non avrebbe mai conosciuto, un uomo da cui la separavano mezza galassia e tutta un'etica comportamentale.


  Abbastanza poco da riportare giù da quei picchi ghiacciati.


  Sospirò. Il vento s'era rinforzato, e lungo la catena montuosa stavano risalendo ammassi di nuvole. Avrebbe dovuto scendere in fretta per precedere il temporale. E se non fosse tornata con le sue sole forze le sarebbe parso di imbrogliare. Senza contare che Jase l'avrebbe rimproverata se lei, ammettendo di aver sopravvalutato le sue condizioni fisiche, avesse chiamato un velivolo.


  Fai 'Ngeestra si alzò. Il doloretto alla gamba, irritante segnale dal suo punto più debole, si fece subito sentire. Per un momento restò immobile, controllando lo stato del muscolo e dell'osso; poi – decidendo che avrebbero retto – cominciò la discesa verso i pendii privi di neve.


  CAPITOLO UNDICESIMO


  IL SISTEMA PRINCIPALE: STAZIONI


  Qualcuno lo scuoteva leggermente.


  — Svegliati, adesso. Avanti, svegliati. Coraggio, su, alzati…


  Riconobbe la voce di Xoralundra. Il vecchio idirano stava cercando di svegliarlo. Lui fece finta di dormire profondamente.


  — So che sei sveglio. Avanti, forza, è l'ora di alzarsi. Aprì gli occhi simulando grande stanchezza. Xoralundra era lì, in una sala circolare colma di vivida luce azzurra, con una quantità di seggi disseminati in numerose rientranze della parete. In alto c'era un cielo bianco cosparso di nuvole scure. L'illuminazione della sala era abbagliante. Lui si ombreggiò gli occhi e guardò l'idirano.


  — Cosa ne è stato del Sistema Principale? — chiese, disturbato da quella violenta luce azzurra.


  — Il sogno è finito, ora. Ti sei comportato bene, ottenendo ottimi voti. L'Accademia e io siamo molto compiaciuti di te.


  Lui non poté fare a meno di esserne orgoglioso. Un caldo senso di soddisfazione lo pervase, e sentì che sul volto gli si allargava un sorriso.


  — Grazie — disse. Il Querl annuì.


  — Hai fatto un buon lavoro sotto le spoglie di Bora Horza Gobuchul — disse Xoralundra con la sua poderosa voce. — Ora puoi prenderti un po ' di riposo, vai pure a divertirti con Gierashell.


  Lui stava mettendo i piedi fuori dal letto, pronto a saltare sul pavimento, quando quella frase lo fermò. Sbatté le palpebre, osservando il vecchio Querl.


  — Chi? — ridacchiò.


  — La tua amica, Gierashell — rispose l'idirano.


  — Vuoi dire Kierachell — rise lui, scuotendo il capo. Xoralundra stava proprio diventando senile!


  — Voglio dire Gierashell — insisté freddamente l'idirano andando avanti e indietro, e lo fissò in modo strano. — Chi sarebbe questa Kierachell?


  — Stai dicendo che non lo sai? Ma allora chi ti ha dato il suo nome sbagliato? — chiese lui, meravigliato della stupidità dell'idirano. O anche questo era parte di una specie di test?


  — Aspetta un momento — disse Xoralundra. Guardò qualcosa che aveva in mano, un oggetto da cui nascevano arcobaleni di luci che gli si riflettevano sul volto massiccio. Le sue cavernose narici si dilatarono, esprimendo viva sorpresa, e subito disse: — Oh, scusa! — Poi all'improvviso nella stanza azzurra suonò l'allarme…


  Alzò la testa di scatto. Un gemito acuto riempiva il suo casco.


  Lentamente si sollevò su un gomito e si guardò attorno nel buio quasi completo per vedere se gli altri avessero notato qualcosa, ma nessuno sembrava essersi svegliato. Disse alla tuta di spegnere il segnale del sensore. Il silenzio gli diede sollievo. Sulla rampa metallica più lontana poté distinguere la forma immobile di Unaha-Closp.


  Horza aprì il visore e si asciugò la fronte e il collo. Stava sudando. Il robot lo aveva senza dubbio visto muoversi, e si domandò cosa passasse per la sua testa metallica e cosa pensasse di lui. Poteva essersi accorto, dal suo agitarsi, che stava facendo un sogno spiacevole? Chissà se era in grado di scorgere la faccia di un uomo attraverso il visore, e di notare quei sintomi quasi impercettibili da cui si potevano dedurre la sua attività emotiva e i suoi pensieri? Però lui avrebbe potuto polarizzare il visore, e ordinare alla tuta di espandersi e restare rigida.


  Si domandò come poteva apparire a una macchina: una fragile cosa nuda avvolta in un bozzolo duro, chiusa nelle illusioni del sonno. Un robot poteva soltanto disprezzare i sogni, ne era certo.


  Decise di restare sveglio ancora un po' di tempo.


  La notte trascorse, e i Liberi Compagni si svegliarono nel buio del labirinto sotterraneo. Il robot non disse se lo aveva visto sveglio qualche ora prima, e Horza non glielo chiese. Finse un umore lieto e spensierato, s'incamminò fra gli altri per farli alzare in piedi con scherzose pacche sulle spalle, rise e li informò allegramente che quel giorno sarebbero andati alla Stazione Sette, dove avrebbero potuto accendere le luci e mettere in funzione i tubi di transito.


  — Ti dico io cosa faremo, Wubslin — esclamò, mentre l'ingegnere si sfregava gli occhi. — Tu e io vedremo di mettere in marcia uno di quei grossi treni, se non altro per il dannato piacere di fare un po' di chiasso.


  — Uhu! — sbadigliò Wubslin. — Se pensi che si possa…


  — E perché no? — esclamò Horza, allargando le braccia. — Il Signor Adeguato non avrà niente da dire, vedrai. Chiuderà un occhio. Faremo correre uno di quei super-treni sul suo vecchio binario, eh?


  Wubslin si stiracchiò, sorrise e annuì. — Be', sicuro, mi sembra un'idea. — Horza gli strizzò l'occhio e andò a liberare Balveda. Era come far uscire un animale selvatico dalla gabbia, pensò mentre slegava il pezzo di cavo con cui aveva legato le maniglie dall'esterno. S'era mezzo aspettato di scoprire che Balveda non c'era più, miracolosamente scioltasi dai legami e scomparsa dalla stanza senza aprire la porta. Ma quando guardò dentro la ragazza era lì, rannicchiata nei suoi abiti caldi e solidamente trattenuta dai finimenti di contenzione che le appiattivano il pelo della blusa, ancora chiusi intorno al tubo a cui lui li aveva assicurati.


  — Buongiorno, Perosteck! — gridò, per svegliarla.


  La ragazza girò la testa. — Uh… buongiorno — bofonchiò. Si alzò faticosamente a sedere e mosse le spalle, massaggiandosi il collo. Lo considerò con occhi insonnoliti. — Ho vissuto vent'anni con mia madre, facendo la bella vita e godendomi tutti i piaceri che la Cultura abbia mai prodotto; poi ho passato qualche anno per conto mio, e infine diciassette anni nel Contatto e altri quattro nelle Circostanze Speciali. Ho conosciuto gente di ogni genere, ma non sono mai riuscita a capire come faccia uno a essere così sveglio e giulivo appena alzato. C'è dell'acqua da queste parti? — Fece una pausa, mentre Horza le toglieva i finimenti. — Ho dormito troppo, sono stata scomodissima qui al freddo e al buio, e ho avuto un incubo spaventoso, anche se avrei preferito tenermelo piuttosto che svegliarmi qui, e… Be'? Ho parlato di acqua, mi sembra. Posso averla? O hai paura che me ne nasconda un po' in tasca per usarla come arma?


  — L'avrai — disse lui, andando alla porta. Sulla soglia si volse. — Hai ragione, però. Appena alzata dai l'impressione che ti occorrerà tutta la mattina per somigliare di nuovo a un essere umano.


  Rimasta sola nella penombra Balveda scosse il capo. Si mise un dito in bocca e per un poco lo agitò, come se le fosse rimasto qualcosa fra i denti; poi strinse le braccia attorno ai ginocchi e nell'oscurità fissò Io sguardo sulle spoglie pareti di roccia, chiedendosi se quello era il giorno in cui sarebbe morta.


  Il gruppo si riunì a un'estremità della Stazione Quattro, da cui si poteva vedere il tenebroso interno del vastissimo reparto manutenzione, su una piattaforma di transito situata a una trentina di metri d'altezza rispetto al pavimento gremito di macchinari. Poderose traversine metalliche e apparati capaci di sollevare un intero treno erano fissati al soffitto, altri trenta metri più in alto. A metà della caverna un lunghissimo ponte sospeso correva a mezz'aria, collegando gli sbocchi di due tubi di servizio, e nella scarsa luce delle tute si scorgevano pile di materiali d'ogni genere, gru e attrezzature ferme e silenziose da millenni.


  Erano pronti a muoversi. Horza diede le istruzioni di marcia.


  Wubslin e Neisin partirono usando gli AG, il primo lungo il tunnel principale del Sistema ed il secondo nel tubo di servizio. Una volta in movimento si sarebbero tenuti alla stessa altezza degli altri. Horza accese il suo AG, si sollevò di un metro dal pavimento e fluttuò giù per la rampa verso l'ingresso del corridoio. Qui fu raggiunto dai compagni e li fece disporre in fila, per il viaggio di trenta chilometri che li attendeva fino alla Stazione Cinque. Balveda fu aiutata a salire sul carico che gravava sul campo di forza di Unaha-Closp.


  Quando Horza la vide seduta su uno dei sacchi sorrise. D'un tratto gli era tornato in mente Fwi-Song accovacciato sulla sua portantina, nell'isola ormai scomparsa di un mondo che non esisteva più. Il paragone gli apparve così assurdo che si sentì sciocco.


  Fluttuò avanti nel corridoio privo di rotaie, fermandosi ogni pochi chilometri sulla soglia dei brevi passaggi che lo collegavano al tunnel principale e al tubo di servizio, per contattare a vista o via radio i due compagni. Aveva acceso tutte le attrezzature di cui disponeva la sua tuta: ogni luce, ogni rumore, ogni alterazione dell'aria e ogni vibrazione nella roccia apparivano sotto forma di segnali sui minischermi del casco. Aveva un sensore per l'analisi degli odori, uno che lo avrebbe informato se nei cavi stava passando energia elettrica, ed era in grado di ricevere messaggi radio su qualsiasi lunghezza d'onda.


  Aveva considerato l'ipotesi di cercare il contatto radio con gli idirani, a intervalli, ma non gli sembrava che potesse servire. Prima di lasciare la Stazione Quattro aveva trasmesso un richiamo a cui non c'era stata alcuna risposta, ma continuare a farlo lungo la strada significava dare troppe indicazioni nel caso che (come ormai sospettava) gli idirani non fossero propensi a un comportamento amichevole e stessero mantenendo il silenzio radio di proposito.


  Si muoveva nelle tenebre come seduto su una sedia invisibile, col fucile a raggi fra le mani. Sentiva i battiti del suo cuore, il respiro, e il lieve fruscio dell'aria fredda in cui stava volando. La tuta registrava un basso livello di radiazioni nel granito e ogni tanto un raggio cosmico che in qualche modo penetrava fin laggiù. Sul minischermo frontale del casco aveva una fantomatica immagine radar del corridoio che si stendeva davanti a lui.


  Le deviazioni dal percorso rettilineo erano scarse, molto distanti l'una dall'altra, e voltandosi poteva vedere il gruppo dei compagni che lo seguivano un chilometro più indietro. In un paio di posti il corridoio faceva diverse curve a breve raggio, forse per evitare strati di roccia inadatta, e lì Horza aveva l'impressione d'essere completamente solo, in un limbo oscuro privo di dimensioni.


  Alla Stazione Cinque scoprirono che lì si era combattuto.


  La tuta di Horza captò un odore anomalo; questo fu il primo segno dell'accaduto: molecole organiche nell'aria, in parte decomposte e carbonizzate. Disse agli altri di fermarsi e proseguì cautamente.


  Presso una parete dell'enorme caverna, nel buio, c'erano i corpi di quattro medjel bruciati e quasi smembrati. Quattro, quasi una eco dei cadaveri dei Mutex alla base di superficie. Sul muro, sopra i caduti, un'arma a raggi aveva tracciato alcuni simboli religiosi idirani.


  C'era stato uno scontro a fuoco. Le pareti della stazione presentavano piccoli crateri e cicatrici caratteristiche di varia lunghezza. Horza trovò i resti di un fucile schiantato, nel cui calcio era confitta una scheggia metallica. I corpi dei medjel erano stati dilaniati da centinaia di piccoli proiettili identici.


  All'estremità più lontana della stazione, dietro una rampa d'accesso mezzo demolita da un'esplosione, scoprì il rottame di una macchina piuttosto primitiva, una specie di veicolo d'assalto armato e corazzato. Nell'interno della torretta girevole penzolavano dei nastri contenenti munizioni dello stesso tipo, e altre erano sparse qua e là nelle viscere squarciate. Horza raccolse una dozzina di quei proiettili non esplosi e li soppesò, accigliato, girando intorno al veicolo.


  — La Mente? — chiese Wubslin, esaminando il rottame. — Credi davvero che abbia costruito quest'affare? — Si grattò la testa.


  — Dev'essere stata lei — disse Horza, guardando Yalson che poggiava uno stivale sulla carrozzeria del veicolo, con il fucile pronto a sparare. — Non c'era niente del genere quaggiù, ma lo si può fabbricare in una delle officine. Alcune di quelle vecchie macchine funzionano ancora. Sarebbe un problema, però se la Mente ha un campo di forza in grado di estendersi, e magari un robot o due, può averlo fatto. Il tempo lo ha avuto.


  — Piuttosto rozzo — commentò l'ingegnere, raccogliendo un pezzo del meccanismo dell'arma. Si volse a considerare la distanza fra lì e i cadaveri dei medjel. — Ha fatto il suo lavoro, però.


  — Se il mio conteggio è esatto, non dovrebbero esserci altri medjel — disse Horza.


  — Allora rimangono due idirani — commentò Yalson, dando un calcio a una ruota di gomma. L'oggetto rotolò un paio di metri più in là accanto ai piedi di Neisin, che stava celebrando il decesso dei medjel con qualche sorso dalla sua fiasca.


  — Sei sicuro che questi idirani non siano sempre qui? — chiese Aviger, gettando attorno occhiate nervose. Dorolow guardò gli angoli più oscuri e tracciò nell'aria il Cerchio di Fiamma.


  — Abbastanza — rispose Horza. — Ho controllato. — La Stazione Cinque non presentava problemi di esplorazione; c'erano alcune stanze laterali, una deviazione per raddoppiare il binario su un breve tratto, e qualche struttura tramite cui i treni in sosta venivano riforniti e si mettevano in contatto con la superficie. Oltre alle stanze c'era un magazzino, ma nessuna cabina di controllo né reparti di manutenzione. Chiare tracce nella polvere indicavano che due idirani se n'erano andati da lì dopo la battaglia con il veicolo della Mente, diretti alla Stazione Sei.


  — Credi che ci sia un treno, alla prossima stazione? — domandò Wubslin.


  Horza annuì. — Dovrebbe esserci. — Anche l'ingegnere annuì, guardando con espressione assente il doppio binario davanti alle piazzuole di sosta.


  Balveda saltò giù dal sacco su cui sedeva e si sgranchì le gambe. Horza aveva ancora in funzione il visore a infrarossi, e vide il respiro dell'agente della Cultura che le usciva di bocca sotto forma di una nuvoletta gialla. Balveda batté le mani guantate e fece qualche saltello.


  — Neanche qui fa molto caldo, eh? — disse.


  — Non si preoccupi — le fece sapere il robot da sotto il suo carico. — Fra poco comincerò a surriscaldarmi io, e potrò servirle come stufa finché non sarò completamente fuori uso.


  Balveda sorrise e tornò a sedersi sopra di lui, guardando Horza. — Vagheggi ancora l'idea di convincere i tuoi amici tripedi a fare tutto un gruppo con voi?


  — Sarebbe saggio — commentò Unaha-Closp.


  — Vedremo — fu tutto ciò che disse Horza.


  Di nuovo soltanto il silenzio e il suo respiro, il battito del cuore, il lento fruscio dell'aria sulla tuta.


  I tunnel erano un labirinto insidioso, greve di misteri che stagnavano nel cuore della roccia antica


  — La guerra non finirà — disse Aviger. — Morirà di vecchiaia, un po' alla volta. — Horza fluttuava in avanscoperta, ascoltando distrattamente sul canale comune le chiacchiere di quelli che lo seguivano. Aveva detto alla tuta di mandargli su un minischermo il sonoro del microfono collegato con l'esterno, e la linea dritta del grafico indicava silenzio. Aviger continuò: — Non credo che la Cultura cederà, come tutti pensano. Sono convinto che combatteranno, perché le Menti li spingeranno a farlo sempre. E neanche gli idirani si stancheranno; quelli si batteranno fino all'ultimo, e loro e la Cultura non faranno altro che darsele, con bombe e raggi e armi sempre più potenti finché tutta la galassia diventerà un campo di battaglia, finché non faranno saltare in aria tutti i pianeti e le stelle e gli Orbitali e qualsiasi cosa abbastanza grossa da costruirci sopra un deposito di munizioni e un cesso. E le loro navi più grosse si faranno a pezzi, e poi si faranno a pezzi quelle più piccole, e alla fine gli resteranno solo le tute che hanno addosso e si spareranno anche con quelle, con armi così potenti da distruggere un pianeta… ecco come andrà a finire, solo che i pianeti li avranno già ridotti in briciole tutti quanti. E allora costruiranno robot da guerra più piccoli, che costruiranno robot ancora più piccoli e altri microscopici come microbi, e questi continueranno a combattere su tutti i singoli granelli di polvere in orbita attorno a una stella. E non ci resterà più neanche un'anima viva a chiedersi com'era cominciata.


  — Be' — disse la voce di Unaha-Closp, — questa è un'ipotesi fatta per ridere. Ma se le cose andassero peggio?


  — Il tuo è uno stato d'animo negativo per chi deve battersi, Aviger — disse Dorolow. — Devi essere positivo. Il contesto in cui vivi è formativo. La battaglia è sempre un esame; la guerra è parte della vita e del processo evolutivo. E alla fine del percorso, là troviamo noi stessi.


  —… solitamente nella merda fino al collo — terminò Yalson. Horza sogghignò.


  — Yalson — la rimproverò Dorolow, — perfino tu dovresti…


  — Attenti! — disse all'improvviso Horza. Il grafico sul minischermo laterale aveva fatto un balzo. — Restate dove siete. Ricevo del rumore, davanti a me. — Si fermò, sempre seduto a mezz'aria, e ricollegò di nuovo il microfono esterno.


  In distanza vibrava un rombo basso e continuo, come l'eco di frangenti su una scogliera o una cascata di sassi sulla superficie di un tamburo.


  — Be', c'è qualcosa che fa rumore, là in fondo — disse Horza.


  — Quanto manca alla prossima stazione? — chiese Yalson.


  — Un paio di chilometri.


  — Pensi che siano loro?


  — Probabile — disse lui. — Va bene, io proseguo. Yalson, metti i finimenti di contenzione a Balveda. Controllate le armi. Nessuno faccia rumore. Wubslin, Neisin, avanzate lentamente. Fermatevi appena vedrete la stazione. Io cercherò di aprire il dialogo con questa gente.


  Il rombo aumentava e diminuiva a brevi intervalli, accompagnato da fremiti e ronzii che si udivano bene solo a tratti.


  La stazione era vicina. Girato un angolo, Horza vide una porta d'acciaio, aperta, e capì che mancavano appena altri cento metri. Sentiva adesso dei clangori bronzei, le cui vibrazioni avanzavano nel tunnel nitide e risonanti, poco attutite dalla distanza, e che facevano pensare allo scatto di poderose serrature metalliche. I sensori registravano un odore organico nell'aria: molecole idirane. Oltrepassò la porta d'acciaio e vide la stazione.


  C'era della luce nella Stazione Sei, debole e gialla, come di bulbi elettrici a basso voltaggio. Horza attese che Wubslin e Neisin segnalassero d'essere in vista dello sbocco dei rispettivi tunnel, poi si avvicinò di più.


  Fermo nella Stazione Sei c'era uno dei treni del Sistema Principale. La sua sagoma tondeggiante, a tre piani e lunga trecento metri, riempiva per metà la caverna cilindrica, e la luce proveniva dalla sua parte anteriore, dove c'era la cabina di manovra. Era il treno ad emettere quel rumore tonante. Horza scivolò lungo il muro del corridoio fino all'angolo, per poter vedere anche il resto della stazione.


  All'estremità opposta della banchina laterale fluttuava la Mente.


  La fissò per qualche istante, col fiato mozzo; poi amplificò l'immagine per esserne sicuro. Sembrava proprio lei: un ellissoide del diametro di tre metri e lungo forse quindici, di colore argenteo, con sfumature giallastre dovute alla luce fioca che usciva dalla cabina di testa. E galleggiava nell'aria come un pesce morto sull'immobile superficie di uno stagno. Horza controllò il sensore di massa anomala. Registrava la vaga emissione radioattiva del reattore del treno, e nient'altro.


  — Yalson — chiamò, sussurrando anche se non era necessario. — Niente sul vostro sensore di massa?


  — Solo una chiazza nebulosa. Un reattore, suppongo.


  — Wubslin — disse Horza. — Posso vedere una cosa che sembra la Mente. Fluttua sospesa dal suolo, sul lato opposto della stazione. Ma nessuno dei nostri due apparecchi ne registra la massa. Possibile che il suo AG la renda invisibile ai sensori?


  — Non direi. — La voce dell'ingegnere era stupefatta. — Potrebbe imbrogliare un sensore di gravità passiva, ma non…


  Dal treno provenne una serie di forti scatti metallici. La tuta di Horza captò un improvviso aumento nella quantità di radiazioni locali. — Merda! — sussurrò.


  — Che succede? — chiese Yalson. Altri ticchettii e rumori schioccanti echeggiarono nella stazione, e quindi apparve un'altra sorgente di luce gialla, al centro del treno, proprio sotto il vagone che conteneva il reattore.


  — Quei fottuti sono lì che mettono le mani nel reattore, ecco cosa sta succedendo — disse Horza.


  — Dio! — mormorò Wubslin. — Ma non sanno quanto è vecchio quel maledetto materiale?


  — Sembra che vogliano tentare di far camminare il treno con la sua sola energia — disse Horza. — Pazzoidi bastardi.


  — Forse sono troppo pigri per spingere su fino in superficie la loro preda — osservò Unaha-Closp.


  — Questi reattori nucleari qui, uh, non è che… possono esplodere, vero? — chiese Aviger, proprio mentre sotto il treno si accendeva una luminosità azzurra. Horza incassò la testa nelle spalle e chiuse gli occhi. Sentì Wubslin bestemmiare qualcosa e attese l'esplosione, il tuono assordante, la morte.


  Rialzò lo sguardo. Sotto il vagone del reattore la luce lampeggiava e scintillava ancora. Si udiva un crepitio di elettricità statica.


  — Horza! — gridò Yalson.


  — Signore Iddio — ansimò Wubslin, — per poco non me la sono fatta addosso.


  — Tutto a posto — disse Horza. — Credevo che quella dannata cosa stesse per scoppiare. Cosa diavolo è, Wubslin?


  — Saldatura, penso — disse l'altro. — Saldatura ad arco.


  — Già — borbottò Horza. — Ma dobbiamo fermare quei pazzi prima che ci facciano saltare in aria tutti quanti. Yalson, vieni qui. Dorolow, tu vai con Wubslin. Aviger, resta con Balveda.


  Occorsero alcuni minuti prima che i compagni prendessero posizione. Horza teneva lo sguardo fisso sui bagliori azzurri che scaturivano da sotto il treno. D'un tratto si spensero. La sola luce nella stazione rimase quella che usciva dai finestrini del vagone di testa e di quello del reattore. Yalson arrivò fluttuando nel corridoio parallelo al tunnel del binario e atterrò con leggerezza accanto al Mutex.


  — Pronti — disse Dorolow via radio. In quell'istante un minischermo nel casco di Horza lampeggiò, emettendo un suono acuto. Qualcosa, molto vicino, aveva trasmesso un segnale. Ma non era una delle loro tute, né il robot.


  — Cos'è stato? — esclamò Wubslin. Poi: — Ehi, guardate là. Sulla piazzuola di sosta. Sembra un comunicatore. — Horza e Yalson si scambiarono un'occhiata. Wubslin continuò: — Sì, vedo un comunicatore là per terra. Credo che sia acceso. Deve aver ripreso il segnale della radio di Dorolow, qui, ecco cos'ha trasmesso. Lo stanno usando come un ripetitore.


  — Io… avevo sbagliato sintonia. Scusate — disse Dorolow.


  — Be', non andate a toccarlo — disse Yalson. — Potrebbe esserci dell'esplosivo.


  — Allora adesso sanno che siamo qui — sbottò Aviger.


  — Prima o poi dovevano saperlo — disse Horza. — Cercherò di mettermi in contatto. Voi state pronti, nel caso che non vogliano neanche parlamentare.


  Horza spense l'AG e uscì dal tunnel di qualche passo, sul bordo del marciapiede della stazione. Guardò la lunga massa scura del grande treno e regolò la sintonia della sua radio. Poi fece un profondo respiro e si preparò a parlare in idirano.


  Una striscia di luce simile alla fessura di una finestra lampeggiò improvvisamente sul retro del treno. La sua testa fu sbattuta di lato contro l'interno del casco e Horza cadde, stordito, con un forte ronzio negli orecchi. Nella stazione echeggiò il rumore secco degli spari. L'allarme della tuta suonava, cercando freneticamente di ottenere la sua attenzione; lui emise un grugnito e rotolò verso il muro, lontano dal binario. Altri colpi lo investirono, fiammeggiando contro il casco e il rivestimento protettivo della tuta spaziale.


  Yalson uscì dal corridoio, piegata in due. Si fermò al riparo di un angolo e sgranò una raffica di raggi contro la finestra da cui avevano sparato; poi corse accanto a Horza, lo afferrò per un braccio e lo spinse in fretta nel tunnel. Saette di plasma fecero esplodere via frammenti dalla parete a pochi passi da loro, mentre si gettavano al riparo. — Horza! — gridò la ragazza, scuotendolo.


  — Comandi sottoalimentati, livello zero — disse una vocina negli orecchi confusi dell'uomo. — Questa tuta ha ricevuto un danno grave ai sistemi automatici. Energia scarsa. Cessata ogni garanzia di funzionamento. Necessaria revisione completa. Ogni ulteriore uso avverrà a rischio dell'utente.


  Horza cercò di dire a Yalson che stava bene, ma la sua radio era spenta. Si indicò il casco per farglielo capire a cenni. Altri colpi provenienti dal treno scavarono solchi ardenti sulla pavimentazione. Yalson si schiacciò contro la parete opposta e rispose al fuoco. — Sparate! — gridò agli altri. — Fate fuori quei bastardi!


  Horza vide la ragazza accovacciarsi e innaffiare di raggi il vagone di coda. Agli strali azzurrini che scaturivano fuori dal loro corridoio si aggiunsero i colpi che i compagni sparavano dal tunnel e dal corridoio di servizio. La stazione era illuminata a giorno dalle vampe che balenavano sotto il soffitto ad arco; le ombre ballavano contro le pareti, fremendo e sdoppiandosi, a tratti inchiodate da un bagliore più violento. Frastornato, con un ginocchio appoggiato al suolo, Horza sentì le onde d'urto delle esplosioni contro il tessuto della tuta. Annaspò sui pulsanti del fucile e cercò di ricordare come si faceva a sparare. Doveva aiutare gli altri a battersi con gli idirani. Fitte di dolore gli martellavano nel cranio.


  Yalson abbassò l'arma. La carrozzeria del vagone era arroventata al calor rosso nei punti colpiti dai suoi raggi. I proiettili esplosivi di Neisin continuavano a tempestare il metallo intorno al finestrino da cui erano usciti i primi colpi. Wubslin e Dorolow erano usciti dal tunnel principale, girando di lato, e ora prendevano di mira lo stesso bersaglio di Neisin.


  Il fucile a plasma aveva smesso di sparare. Anche gli umani fecero una pausa. La stazione ripiombò nel buio, mentre gli echi degli ultimi colpi si perdevano lungo i tunnel. Horza cercò di alzarsi in piedi, ma le ossa delle sue gambe erano come di gomma.


  — Qualcuno vada… — cominciò Yalson.


  Lampi di fiamma proiettati dal piano più basso dell'ultimo vagone investirono Neisin e Dorolow. La ragazza gridò e cadde. Stretta con mani spasmodiche la sua arma sparò una raffica contro il soffitto della caverna. Wubslin caracollò avanti sui binari, rispondendo al fuoco degli idirani. Yalson e Neisin fecero lo stesso, imprecando. La carrozzeria del vagone si riempì di buchi ardenti sotto i loro raggi. Distesa sulla banchina Dorolow si contorceva e gemeva, scossa da tremiti violenti.


  Altri strali di plasma, stavolta provenienti dalla parte anteriore del treno, colpirono l'ingresso del tunnel. Poi qualcosa si mosse oltre i finestrini centrali del vagone di coda, e dalla porta balzò fuori un idirano che corse sulla rampa metallica. Il massiccio essere a tre zampe si volse, alzò il fucile e sparò, dapprima contro Dorolow, che giaceva al suolo, e poi in direzione di Wubslin, il quale s'era gettato carponi dietro il treno.


  L'impatto dei colpi al plasma fece rotolare la ragazza sulla liscia pavimentazione scura come una bambola di stracci presa a calci, e la sua tuta cominciò a fumare e bruciare. L'arma di Wubslin gli fu strappata via dalle mani. Poi le raffiche di Yalson trovarono l'idirano, centrando il suo corpo, la struttura della rampa e la paratia esterna del treno. I supporti metallici cedettero prima dell'indumento protettivo dell'alieno, si fusero in più punti e la piattaforma superiore della rampa crollò con un boato, seppellendo il guerriero idirano sotto un groviglio di tubi e di rottami fumanti.


  Wubslin imprecò, raccolse il fucile e sparò con una mano sola verso l'estremità anteriore del treno, dove l'altro idirano stava ancora facendo fuoco contro il tunnel.


  Horza s'era lasciato scivolare al suolo accanto alla parete, con gli orecchi che ronzavano e il volto inondato di sudore. Si sentiva debolissimo e stordito, assente. Avrebbe voluto togliersi il casco e respirare l'aria fresca, ma riuscì a dirsi che non doveva farlo. Anche se il casco era danneggiato gli avrebbe dato riparo, se fosse stato colpito ancora. Giunse a un compromesso e aprì il visore. I suoi orecchi furono aggrediti dalle esplosioni. Le onde d'urto gli investirono la faccia. Yalson si volse a guardarlo, lo prese sotto le ascelle e lo trascinò più indietro, mentre altri dardi di plasma stridevano sul pavimento del corridoio a pochi metri da loro. Lui cercò di alzarsi ma ricadde, e per qualche istante la sua vista si oscurò.


  L'idirano sul vagone di testa smise di sparare, e Yalson colse l'occasione per voltarsi a controllare le condizioni di Horza. Il Mutex era disteso dietro di lei e si muoveva debolmente. La ragazza tornò a guardare all'esterno. Dorolow giaceva sulla banchina, con la tuta squarciata e fumante. Neisin s'era spostato sull'ingresso di quel corridoio e sparava raffiche di microproiettili per tutta la lunghezza della stazione, scatenando un inferno di esplosioni sul lato destro del primo vagone. L'atmosfera si accendeva di rapidissimi lampi, e sembrava vibrare come solidificata dagli scoppi tambureggianti che rimbalzavano da una parete all'altra.


  Yalson si accorse che qualcuno gridava – una voce di donna, via radio – ma riusciva appena a sentirne l'eco fra le detonazioni dell'arma di Neisin. Ancora una volta dalla piattaforma all'estremità più lontana del treno arrivarono lunghi e sottili strali di plasma. La ragazza rispose al fuoco. Neisin sgranò una raffica verso la rampa, quindi fece una pausa.


  —… nella batteria! Non sparare! — gridò la voce, negli orecchi di Yalson. Era Balveda. — Si è surriscaldata, non vedi? Se spari ancora potrebbe… — La voce dell'agente della Cultura fu quasi sommersa dal rumore mentre Neisin premeva di nuovo il grilletto. —… scoppiare! — gridò disperatamente la ragazza.


  Yalson stava per voltarsi quando la stazione s'illuminò di una linea abbagliante che diede l'impressione di partire dall'altro capo della caverna e terminare fra le mani di Neisin. Un istante dopo ci fu un'esplosione così violenta che la ragazza ne fu scossa da capo a piedi. Pezzi dell'arma di Neisin grandinarono sui binari e fra i rottami della rampa; l'uomo fu scaraventato contro la parete di destra, rotolò al suolo e giacque immobile.


  — Fottuto inferno! — ansimò Yalson. Corse fuori dal corridoio e si gettò di lato, sparando verso il punto da cui aveva visto provenire gli ultimi colpi. Un paio di vampate esplosero in risposta, fuori bersaglio. Ci fu una pausa, durante la quale lei continuò a correre e a far fuoco; poi il secondo idirano apparve sulla sommità della rampa d'accesso al treno, con una pistola al plasma in ogni mano. L'alieno ignorò sia la ragazza che il fuoco di Wubslin, si volse e sparò verso l'altro angolo della stazione, alla Mente.


  L'ellissoide dai riflessi argentei cominciò a muoversi, in direzione del corridoio parallelo al tunnel principale. Il primo colpo sembrò attraversare la sua massa, e così il secondo; il terzo la fece svanire completamente, e dov'era stata fino a un istante prima non restò che un refolo di fumo sospeso nell'aria.


  La tuta dell'idirano divampò di scintille sotto i colpi che Yalson e Wubslin mandavano a segno. Il guerriero vacillò; si volse, come per rispondere al fuoco, proprio mentre il suo tessuto protettivo cedeva e si squarciava sotto i raggi. Una delle sue braccia prese fuoco; fu gettato all'indietro e rimbalzò lateralmente contro la ringhiera, rotolando giù sulla piattaforma di mezzo, dove s'impigliò con un piede fra due scalini. Mentre si agitava per liberarsi un colpo gli fece volare via di mano la pistola; un altro gli fracassò il visore e dall'interno del casco uscì un rigurgito di fumo nero. Per alcuni istanti oscillò ancora in quella posizione, bruciando sotto i raggi che lo squarciavano; poi il suo piede cedette. L'idirano rotolò pesantemente giù dalla rampa e si abbatté sulla pavimentazione della banchina.


  Horza non aveva potuto far altro che ascoltare, con gli orecchi ancora pieni di ronzii.


  Dopo un poco i rumori tacquero. Un odore acre gli riempì le narici; plastica carbonizzata, metallo fuso, carne bruciata.


  Ricordava d'essere svenuto; poi aveva visto Yalson correre fuori e s'era sforzato di darle un po' di copertura, ma le sue mani tremavano troppo e non era riuscito a tenere saldamente il fucile. Adesso tutti avevano smesso di sparare ed era tornato il silenzio. Con uno sforzo enorme si tirò in piedi e vacillò avanti, fuori dal corridoio, verso il vagone di coda del treno nel cui interno qualcosa stava bruciando.


  Wubslin s'era inginocchiato accanto al corpo di Dorolow, e con una mano cercava di slacciarle i guanti. La tuta di lei continuava a emettere fumo. Il visore del casco era coperto di sangue sul lato interno, e la chiazza rossa le nascondeva il volto.


  Horza vide Yalson tornare indietro lungo il marciapiede, col fucile puntato sul treno. La sua tuta aveva incassato un paio di colpi al plasma, e due piccole spirali nere ne segnavano la superficie grigia. La ragazza scrutò sospettosamente la rampa d'accesso più vicina, sotto cui giaceva intrappolato e immobile il primo idirano colpito; poi si aprì il visore. — Stai bene? — chiese a Horza.


  — Sì. Un po' stordito. Un colpo alla testa — disse lui. Yalson annuì. Si avviarono insieme verso Neisin.


  L'uomo era ancora vivo. Nell'esplodere, la sua arma gli aveva fracassato il visore riempiendogli di schegge la faccia e il petto. Dalle rovine della sua bocca gemeva un respiro gorgogliante. — Oh, merda! — lo compatì Yalson. Aprì una tasca della sua tuta e ne estrasse il piccolo pronto soccorso medico; poi infilò una mano nel visore dell'uomo semisvenuto e gli iniettò un antidolorifico nel collo.


  — Cos'è successo? — giunse via radio la voce di Aviger. — È tutto a posto, lì? — Yalson si volse a Horza, che aveva sentito anch'egli, e inarcò un sopracciglio. L'uomo scrollò le spalle, troppo stanco per fare commenti.


  — Sì, Aviger — disse la ragazza. — È tutto tranquillo. Potete venire.


  — Ho lasciato usare il microfono della mia tuta a Balveda. Lei diceva che…


  — Abbiamo sentito — disse Yalson.


  — Qualcosa sulla… batteria? È così?… — Horza udì la voce di Balveda, smorzata, che Io confermava. —… voleva avvertire Neisin che il suo fucile poteva scoppiare, o roba del genere.


  — Be', è scoppiato — disse Yalson. — È conciato molto male. — Si volse a guardare Wubslin, che stava incrociando sul petto le braccia di Dorolow. L'ingegnere intercettò il suo sguardo e scosse il capo. — E anche Dorolow è andata, Aviger — disse la ragazza. Il vecchio mercenario tacque un poco, poi chiese:


  — E Horza?


  — Un colpo di pistola al plasma nel casco. Danni alla tuta, radio fuori uso. Se la caverà. — Yalson fece un sospiro. — Sembra che abbiamo perso la Mente, però. È scomparsa.


  Dopo qualche istante di pausa Aviger disse ancora, con voce scossa. — Be', proprio uno sconquasso, sembra. Facile entrare, facile uscire. Un altro trionfo. Il nostro Mutex ha veramente preso il posto di Kraiklyn! — concluse in tono irritato, e spense la radio.


  Yalson si passò una mano sugli occhi e mormorò: — Vecchio figlio di puttana.


  Chino accanto a Dorolow, Wubslin volgeva loro le spalle. Lo sentirono singhiozzare un paio di volte prima che anche lui spegnesse la radio. Il respiro di Neisin s'era regolarizzato, ma le sue condizioni apparivano molto gravi.


  Yalson tracciò il Cerchio di Fiamma sul volto devastato di Dorolow, poi glielo coprì con un foglio di plastica tolto da uno dei sacchi. L'udito di Horza era tornato normale e la mente gli si schiariva. Balveda, libera dai finimenti di contenzione, guardò il Mutex accudire Neisin come poteva. Aviger era in piedi di fronte a Wubslin e stava terminando di fasciargli l'avambraccio ferito.


  — Ho sentito il rumore — spiegò Balveda. — Un fucile a micro fa un rumore particolare quando surriscalda.


  Wubslin aveva voluto sapere perché l'arma di Neisin era esplosa, e com'era riuscita Balveda a prevederlo.


  — L'avrei capito anch'io, se non avessi avuto la testa fuori uso — disse Horza. Stava togliendo i frammenti del visore dalla faccia di Neisin, spruzzando gel-pelle su ogni ferita. L'uomo era sotto shock, probabilmente moribondo, ma non potevano neppure tirarlo fuori dalla tuta. Il tessuto interno era inzuppato di sangue, ma in quel momento aderiva a tutte le ferite superficiali bloccandone la perdita. Finché non avessero avuto i mezzi per intervenire più a fondo, riaprirle gli sarebbe stato fatale. Così dovevano lasciarlo lì dentro, come se uniti dallo stesso incidente l'uomo e l'attrezzatura artificiale fossero divenuti un solo fragile organismo.


  — Ma cosa è successo? — insiste Wubslin.


  — La canna surriscaldava — spiegò Horza. — I proiettili erano regolati per esplodere contro un bersaglio morbido, e non uscivano abbastanza distanziati fra loro; così, sparando a raffica, ogni proiettile è stato fatto detonare dall'onda d'urto di quello che lo precedeva. Lui non ha smesso di sparare in tempo e la fila di proiettili emessi dalla canna è esplosa per intero, terminando con quelli nel caricatore.


  — Un buon fucile ha un sensore che lo impedisce — disse Balveda. Ebbe un fremito e deglutì saliva, mentre Horza sfilava un lungo frammento vitreo dall'orbita destra di Neisin. — Avevo già visto che il suo era un'arma scadente.


  — Gliel'ho detto che costava troppo maledettamente poco, quando l'ha comprato — disse Yalson, accostandosi a Horza.


  — Povero disgraziato — mormorò Wubslin.


  — Altri due morti — dichiarò Aviger. — Spero che tu sia contento, comandante Horza. Spero che tu sia soddisfatto di come i tuoi alleati…


  — Aviger — disse Yalson con calma. — Tappati la bocca. — Il vecchio le gettò un'occhiata, poi volse le spalle e andò a fermarsi accanto al corpo di Dorolow.


  Unaha-Closp venne verso di loro, dopo aver fluttuato un poco intorno alla prima rampa. — Quell'idirano là sotto — disse, in tono allarmato e sorpreso, — è vivo. Sta sotto tonnellate di rottami, ma respira ancora.


  — E l'altro? — chiese Horza.


  — Non ne ho idea. Non ho avuto il coraggio di avvicinarmi. C'è una tale confusione laggiù.


  Horza lasciò Yalson a occuparsi di Neisin e aggirò i rottami della rampa d'ingresso posteriore.


  In testa non aveva niente. Il casco era malridotto, e la tuta aveva perduto l'AG, quasi tutta l'energia e la maggior parte dei sensori. Con la batteria di riserva le luci funzionavano ancora, e così anche il minischermo da polso, ma collegando quest'ultimo al sensore di massa puntato sul reattore del treno non aveva ottenuto che un'immagine sfocata.


  Il suo fucile era intatto, per quel che ormai gli serviva. Giunto alla base della rampa, sentì il calore emanato dal metallo nei punti fusi dai lanciaraggi. L'idirano si trovava al livello della piattaforma inferiore, schiacciato fra le due piattaforme uguali che gli erano crollate addosso e prigioniero in un groviglio di traversine fra cui si scorgeva la sua testa. Horza salì alcuni gradini per vederlo meglio. L'idirano l'aveva sentito e rovesciò il capo all'indietro. Una delle sue braccia si mosse fra i rottami, e ci fu un lento scricchiolio. Dopo qualche contorsione il guerriero riuscì a liberare una mano spostando un tubo metallico; si sganciò il casco, bruciacchiato e ammaccato, e lo lasciò rotolare via. La grossa testa a forma di sella s'inclinò per guardare il Mutex.


  — Il soldato sconfitto merita la sua sorte — disse Horza, in idirano.


  — Oh! — rombò la voce di lui. — Il piccolo parla la mia lingua.


  — E sono anche dalla tua parte, anche se non mi aspetto che tu ci creda. Io dipendo dal Servizio Informazioni della Flotta da Guerra, agli ordini del Querl Xoralundra. — Horza sedette sulla rampa inferiore, quasi al livello della faccia dell'altro. — Sono stato mandato qui per catturare la Mente.


  — Davvero? — disse l'idirano. — Peccato. Credo che il mio compagno l'abbia appena distrutta.


  — Così pare, già. — Horza poggiò il fucile a raggi su un ginocchio, puntandolo verso la testa di lui. — Avete anche «distrutto» i Mutex su alla base. Io sono un Mutex; è per questo che i nostri comuni padroni mi hanno mandato qui. Perché avete ucciso la mia gente?


  — Cos'altro potevamo fare, umano? — disse l'idirano, seccato. — Erano un ostacolo. Ci servivano le loro armi. Avrebbero cercato di fermarci. Noi eravamo troppo pochi per sorvegliare anche dei prigionieri. — Fra una frase e l'altra doveva tirare il fiato, a fatica, perché il peso dei rottami gli gravava sul torace comprimendo il suo massiccio cilindro costale. Horza gli avvicinò alla faccia la canna del fucile.


  — Tu, bastardo pieno di boria! Adesso potrei far scoppiare la tua fottuta testa, lo sai?


  — Per quel che mi importa, spara. — L'idirano sorrise, increspando le doppie labbra semirigide. — I miei compagni sono morti da veri soldati. Quayanorl ha iniziato adesso il suo viaggio verso il Mondo Supremo. Io ho combattuto bene, anche se ora sono prigioniero, e tu mi offri la morte rapida con una buona arma. Non chiuderò gli occhi, umano.


  — Non c'è bisogno che tu lo faccia — disse Horza, abbassando il fucile. Si volse e lasciò vagare lo sguardo nelle tenebre della stazione, sul corpo di Dorolow, poi verso la debole luce gialla offuscata dal fumo a trecento metri da lì, dove le lampade del vagone di testa illuminavano lo spazio vuoto in cui era stata la Mente. Guardò ancora l'idirano. — Ti riporterò indietro. Credo che ci siano ancora unità della Novantatreesima Flotta oltre la Barriera della Quiete. Dovrò fare rapporto sul mio fallimento e consegnare un'agente femmina della Cultura all'Inquisitore della Flotta. Ti farò mettere sotto accusa per aver ucciso i Mutex neutrali della base; anche se non mi aspetto che serva a qualcosa.


  — I tuoi discorsi mi annoiano, piccolo. — L'idirano distolse lo sguardo e fece forza contro il peso che lo schiacciava, senza ottenere nulla. — Uccidimi adesso. Tu puzzi, umano, e parli in modo sbagliato. La nostra non è una lingua per gli animali.


  — Come ti chiami? — chiese Horza. La testa a forma di sella si volse; gli occhi si socchiusero un paio di volte.


  — Xoxarle, umano. Ora senza dubbio insulterai il mio nome cercando di pronunciarlo a tuo modo.


  — Be', resta pure dove sei, Xoxarle. Come ho detto, ti riporteremo indietro con noi. Ma prima voglio vederci più chiaro sulla distruzione della Mente. C'è qualcosa che non mi persuade. — Horza si alzò. La testa gli faceva molto male sul lato con cui aveva urtato nel casco, ma cercò di ignorare il dolore e scese dalla rampa, zoppicando un po'.


  — La tua anima è sterco! — tuonò l'idirano dietro di lui.


  — Tua madre avrebbe dovuto essere strangolata quando è entrata in calore. Io avrei voluto mangiare i Mutex, dopo averli uccisi con gioia, ma emettevano un puzzo rivoltante.


  — Risparmia il fiato, Xoxarle — disse lui, senza voltarsi. — Ho detto che non ti sparerò.


  Pochi passi più in là Yalson gli venne incontro. Il robot aveva acconsentito a tenere Neisin sotto controllo. Horza accennò verso l'altra estremità della stazione. — Voglio dare un'occhiata al punto dov'era la Mente.


  — Cosa pensi che le sia successo? — chiese la ragazza, mettendosi al passo con lui. Horza si strinse nelle spalle. — Forse — disse Yalson, — ha messo in atto lo stesso trucco di prima: è passata nell'iperspazio. E forse è riapparsa in qualche altra zona dei tunnel.


  — Forse — disse lui. Si fermò accanto a Wubslin, che fissava ancora il corpo di Dorolow, e lo prese per un gomito. L'ingegnere aveva gli occhi gonfi. — Senti — disse Horza, — sorveglia quel bastardo. Se tenta di provocarti per farsi sparare, tu ignoralo. È quello che sta cercando di ottenere. Io invece voglio riportarlo alla Flotta e mandarlo sotto processo. Insudiciare il suo nome è la punizione peggiore. Ucciderlo sarebbe fargli un favore. Chiaro?


  Wubslin annuì. Massaggiandosi il lato indolenzito del cranio Horza si allontanò sulla banchina, affiancato da Yalson.


  Poco dopo erano sul luogo dove avevano visto la Mente. Horza accese le luci della tuta ed esaminò la pavimentazione. All'ingresso del tunnel che portava alla Stazione Sette si chinò a raccogliere un piccolo oggetto bruciacchiato.


  — Cos'è? — chiese Yalson, che s'era distratta a guardare il cadavere dell'idirano.


  — Credo proprio — disse Horza, mostrandole sul palmo la minuscola macchina ancora calda, — che si tratti di un robot.


  — La Mente lo ha lasciato qui? — Yalson osservò l'oggetto, accigliata. Era soltanto un ammasso di minuscoli tubi e filamenti, semifusi dal calore del plasma che li aveva sfiorati.


  — Era della Mente, certo — annuì Horza. — Cos'è successo di preciso quando le hanno sparato?


  — Quando alla fine l'idirano l'ha colpita, è svanita. Aveva cominciato a muoversi, ma non ha potuto prendere velocità.


  — Vuoi dire svanita, come se qualcuno avesse spento una proiezione? — chiese lui.


  Yalson annuì. — Sì. C'è rimasto appena un po' di fumo. Non molto. Stai dicendo che…


  — Hai detto alla fine. Cosa significa?


  — Significa — esclamò lei, mettendosi una mano su un fianco con aria spazientita, — che l'idirano le ha sparato tre o quattro colpi. I primi le sono passati attraverso. Stai dicendo che era una proiezione?


  Horza alzò la mano, mostrandole il grumo di metallo scuro. — È stato questo robot: ha prodotto un'immagine olografica della Mente. Doveva avere anche un piccolo campo di forza, in modo da apparire solida se veniva toccata o spostata, ma dentro c'era soltanto questo. — Guardò il piccolo rottame con un sogghigno. — Non c'è da meravigliarsi se questa maledetta cosa non risultava sul sensore di massa.


  — Allora la Mente è sempre qui, da qualche parte? — mormorò Yalson, sfiorando con un dito i resti del robot. Il Mutex annuì.


  Bai veda aveva visto Horza e Yalson allontanarsi nell'oscurità verso l'altra uscita della stazione. Si avvicinò al robot che fluttuava accanto a Neisin con l'incarico di tenere sotto controllo le sue funzioni vitali. Unaha-Closp aveva proteso un campo di forza e stava scegliendo fra le fiale autoiniettanti contenute in una scatoletta. Wubslin aveva il fucile puntato sull'idirano, ma senza parere teneva d'occhio anche lei. Balveda sedette a gambe incrociate di fianco al ferito.


  — Prima che lei me lo domandi — disse Unaha-Closp, — no, non ho bisogno del suo aiuto, grazie.


  — Conoscendo la tua competenza l'avevo immaginato — annuì lei.


  — Mmh! Forse ha tendenze necrofile? In tal caso la informo che questo poveretto non è ancora spirato.


  — No, volevo soltanto parlare un poco con una persona civile. A volte se ne sente la mancanza, sai?


  — Si figuri se non la capisco — disse il robot continuando a esaminare i medicinali.


  — Eh, sì. — Balveda si piegò in avanti, poggiando un gomito su un ginocchio e il mento sul palmo della mano. Abbassò la voce. — Non dev'essere molto piacevole per un tecnico altamente qualificato lavorare agli ordini di un padrone scorbutico, e per di più senza paga. Vero?


  Il robot si volse verso di lei. Un gesto inutile ma, come ambedue sapevano, espressivo. — In effetti, svolgere mansioni di facchino o di infermiere non rientra nelle mie attitudini.


  — Quello che mi stavo chiedendo è: per quanto tempo sopporterai d'essere calpestato in questo modo indegno? Ti confesso che mi fa male vedere un libero senziente trattato così.


  Unaha-Closp tornò a volgersi verso il morente. — Forse lei non lo ha notato, signora Balveda, ma in questo argomento le mie scelte sono limitate all'incirca quanto le sue.


  — Io però sono continuamente sorvegliata, e di notte mi legano e vengo rinchiusa. Tu no.


  — Infatti devo montare la guardia. Horza, comunque, ha un sensore che lascia sempre acceso, così se cercassi di scappare se ne accorgerebbe. Ma diciamola francamente: dove potrei andare?


  — All'astronave, è ovvio — suggerì Balveda con un sorriso. Guardò lungo la banchina, dove si scorgevano le luci di Yalson e Horza. Il Mutex s'era chinato a raccogliere qualcosa.


  — Certo. Però per entrare dovrei avere il suo anello. Forse sta alludendo alla possibilità che io glielo rubi?


  — Non vorrei mai farti correre un pericolo. Però… tu sei un esperto, e inoltre dovresti avere un raggio trattore. Non potresti ingannare i circuiti della nave collegati al portello? O magari soltanto quel sensore di movimento?


  — Signora Balveda…


  — Chiamami Perosteck.


  — Perosteck, io sono soltanto un tecnico con un'infarinatura di cultura generale, un civile. Ho campi luminosi, ho l'equivalente di molte dita, ma non strumenti da scasso. Posso produrre un campo di saldatura e di taglio, tuttavia profondo solo pochi centimetri e non in grado d'intaccare rivestimenti esterni. Posso interfacciarmi con ogni circuito bioelettrico, ma non con quelli bloccati con codici o congegni di sicurezza militare. Possiedo un campo di forza AG che mi consente di fluttuare, però, salvo il caso di usare la mia massa come un'arma, ciò non è di molto aiuto nella lotta. In realtà io non sono particolarmente forte; quando ne ho bisogno sul lavoro, mi collego a macchinari pesanti. Sventuratamente, allorché fui rapito non ne disponevo. Se fossi stato collegato a una gru da mille tonnellate, certo ora non sarei qui.


  — Su, su — sorrise Balveda, nella penombra. — Vuoi farmi credere che non hai un asso nella manica?


  — Neppure uno piccolo, Perosteck.


  La ragazza fece un sospiro e abbassò mestamente lo sguardo sulla pavimentazione scura. — Ah, mio caro, se tu…


  — Il nostro capo è di ritorno — la avvertì Unaha-Closp. Si volse e puntò il visore verso Horza e Yalson, che arrivavano a passi svelti lungo il marciapiede. Il Mutex stava sorridendo. Le accennò di seguirlo verso la rampa, e Balveda si alzò in piedi con un movimento flessuoso.


  — Perosteck Balveda — disse Horza, quando tutti lo ebbero raggiunto ai piedi della scaletta metallica che conduceva all'ammasso di ferraglia in cui era intrappolato l'idirano, — ho il piacere di presentarti Xoxarle.


  — È questa la femmina che secondo te sarebbe un agente della Cultura, umano? — chiese l'idirano, girando goffamente la testa verso il gruppetto sotto di lui.


  Alla vista dell'alieno Balveda aveva inarcato un sopracciglio. — Lieta di conoscerla — borbottò.


  Horza salì sulla rampa, passando accanto a Wubslin che continuava a sorvegliare il prigioniero. Aveva ancora in mano il minuscolo robot. Sulla piattaforma si fermò e abbassò lo sguardo sulla larga faccia dell'idirano.


  — Lo vedi questo, Xoxarle? — Gli mostrò l'oggetto, alla luce della sua tuta.


  L'altro annuì lentamente. — È un pezzo di apparecchiatura danneggiata. — Nella sua voce profonda c'erano segni di stanchezza, e Horza poté vedere che sotto il massiccio corpo a tre gambe si stava allargando una chiazza di sangue rosso-arancio.


  — È tutto qui quello che voi coraggiosi guerrieri avete catturato, quando credevate di aver preso la Mente. Guardalo: un robot capace di proiettare ologrammi e campi di forza. Se aveste riportato questa bella preda alla Flotta vi avrebbero gettato nel più vicino buco nero, dopo aver cancellato i vostri nomi dall'Albo dei Fedeli. Per voi è stata una fortuna che io sia arrivato in tempo.


  L'idirano guardò pensosamente il piccolo rottame. — Tu — disse poi, — sei più ignobile di un verme delle paludi, umano. I tuoi patetici trucchi e le tue bugie non riescono neppure a farmi ridere. Nel tuo cranio dev'esserci più sterco che in una fogna.


  Horza salì sopra la piattaforma e le traversine che gravavano sul torace dell'idirano. Mentre camminava verso il punto dove la sua testa sbucava dai rottami lo sentì ansimare e grugnire penosamente. — E tu, maledetto fanatico, tu hai insozzato l'uniforme che porti. Io andrò ora a cercare la Mente che credevi di avere preso, e poi ti riporterò alla Flotta, dove l'Inquisitore saprà premiarti per la tua grossolana stupidità.


  — All'inferno… — rantolò l'idirano, —… la tua anima bestiale.


  Horza usò su Xoxarle lo storditore neurale. Poi, con l'aiuto di Yalson e Unaha-Closp sollevò i rottami che gli gravavano addosso e lo fece rotolare sul tratto libero della piattaforma. Tolsero la tuta spaziale corazzata dal poderoso corpaccione e gli legarono con un cavo elettrico le gambe e le braccia, in modo che potesse camminare ma niente di più. Xoxarle non sembrava avere fratture agli arti, ma su un lato del corpo la cheratina s'era spaccata e aveva perso sangue, e fra la scaglia del collo e quella della spalla destra c'era un'altra ferita. Era grosso, anche per un idirano; alto almeno tre metri e mezzo e molto robusto. Horza fu lieto che l'individuo – un caposezione, a quanto dicevano i gradi sulla sua tuta – avesse qualche lesione interna che lo faceva soffrire. Sorvegliarlo sarebbe stato meno problematico, quando si fosse risvegliato.


  Yalson si mise a sedere, scartò una tavoletta di proteine concentrate e cominciò a mangiare, tenendo il fucile sulle ginocchia con la canna puntata verso l'idirano. Horza andò a sedersi sotto la rampa e cercò di riparare alla meglio il suo casco. Unaha-Closp era tornato accanto a Neisin, impotente però come chiunque di loro a fare qualcosa di più per il ferito.


  Wubslin si dava da fare sulla sintonia del sensore di massa. Aveva già dato una rapida occhiata al vagone di testa del treno, ma ciò che avrebbe voluto era vederne uno in funzione, con un po' più di luce e senza radiazioni a impedirgli di esaminare il reparto del reattore.


  Aviger rimase qualche minuto vicino al cadavere di Dorolow; poi si avviò verso l'altra rampa, dove giaceva il corpo bruciato e squarciato dell'idirano che Xoxarle aveva chiamato Quayanorl. Giunto lì, il vecchio si guardò attorno per accertarsi che nessuno lo stesse osservando. Ma sia Horza, occupato col suo casco, che Balveda, la quale camminava su e giù per scaldarsi, lo videro prendere a calci il grosso corpo straziato con tutta la sua forza. Il casco semidistrutto rotolò via. Aviger continuò a sferrare pedate sulla testa ingrumata di sangue. Balveda scambiò un'occhiata con Horza, scosse il capo e riprese a camminare avanti e indietro.


  — È sicuro di aver contato bene gli idirani? — chiese a Horza Unaha-Closp. Aveva accompagnato Wubslin, fluttuando al suo fianco lungo il grande treno, e appena tornato s'era subito diretto verso di lui.


  — Siamo tutti qui, non temere — disse Horza, senza distogliere lo sguardo dall'intreccio di circuiti e fibre ottiche all'interno del suo casco. — Hai visto le tracce anche tu, no?


  — Mmh! — borbottò il robot.


  — Abbiamo vinto, macchina — continuò lui, esaminando i contatti semifusi. — Alla Stazione Sette accenderemo il generatore, e poi non ci vorrà molto a rintracciare la Mente.


  — Il suo «Signor Adeguato» sembra preoccuparsi assai poco delle libertà che vi siete presi con questo treno — osservò il robot.


  Horza gettò un'occhiata alla carrozzeria dell'ultimo vagone e ai rottami sparsi dappertutto, poi scrollò le spalle. — Forse gli importa poco.


  — Non c'è il caso, invece, che tutto questo lo diverta? — chiese Unaha-Closp. Horza lo guardò. Il robot riprese: — Il luogo in cui ci troviamo è un monumento alla morte, dopotutto. Forse una specie di altare, e noi siamo gli adepti che stanno sacrificando agli Dei.


  Horza scosse il capo. — Penso che abbiano dato un po' troppa energia ai tuoi circuiti dell'immaginazione, macchina — disse, e tornò a dedicarsi al suo casco.


  Unaha-Closp emise un rumore sbuffante e andò a curiosare intorno a Wubslin, che lavorava sul sensore di massa.


  — Cos'hai contro le macchine, Horza? — domandò Balveda, fermandosi accanto a lui. La ragazza si alitò fra le mani e si massaggiò le guance per scaldarle. Il Mutex depose il casco, con un sospiro.


  — Niente, Balveda. Finché stanno al loro posto.


  Lei scosse il capo con un mugolio di disapprovazione e riprese a camminare avanti e indietro sulla banchina. Yalson, seduta più in alto sulla rampa, chiese:


  — Le hai detto qualcosa di spiritoso?


  — Ho detto che le macchine devono stare al loro posto. Non è l'osservazione più intelligente, dal punto di vista della Cultura.


  — Già — disse Yalson, guardando l'idirano. Passò un dito sui punti della sua tuta danneggiati dai raggi di plasma. — Horza… — mormorò, — possiamo parlare in privato? Non qui.


  Lui si grattò il mento. — Certo — annuì, perplesso. Chiese a Wubslin di prendere il posto della ragazza, di guardia sulla rampa, poi i due scesero e andarono a controllare le condizioni di Neisin. Unaha-Closp fluttuava al suo fianco, stringendo una siringa autoiniettante in un campo di forza.


  — Come sta? — domandò la ragazza. Il robot girò le sue luci su di lei.


  — A voi come sembra? — replicò. Yalson e Horza non fecero commenti. Il robot spense una delle sue luci. — Potrebbe averne per qualche ora al massimo.


  Yalson scosse la testa e s'incamminò verso l'ingresso di uno dei tubi di servizio, seguita da Horza. Quando fu dentro, fuori vista dagli altri, si volse al Mutex. Aveva l'aria di non riuscire a trovare le parole. Si tolse il casco e appoggiò una spalla al muro ricurvo, passandosi una mano sul collo.


  — Qual è il problema, Yalson? — chiese lui. Cercò di prenderle una mano, ma la ragazza incrociò le braccia sul petto. — Ti sei pentita di avermi seguito in tutto questo?


  — No. Andrò fino in fondo. Voglio vedere questo supercervello della malasorte. Non m'interessa chi lo prende, o se scoppia, ma voglio trovarlo.


  — Non credevo che per te questo fosse importante.


  — È importante adesso. — La ragazza distolse lo sguardo. Poi ebbe un sorriso incerto. — Diavolo, ormai ho fatto tutta questa strada… per provarci, e per tenerti fuori dai guai.


  — Pensavo che una volta finito tutto avresti voluto andartene per conto tuo.


  — Già — disse Yalson. — Be', io non ero mai stata… aah! — sbuffò, pesantemente. — All'inferno.


  — Non eri mai stata cosa? — Nella penombra Horza la vide scrollare le spalle. Stagliata contro le luci lontane, la testa di lei si abbassò.


  — Oh, Horza — disse, e le sfuggì una risatina un po' amara. — Non ci crederai, se te lo dico.


  — Non crederò cosa?


  — Non so se faccio bene a parlarne.


  — Tu parlamene.


  — Non mi aspetto che tu ci creda, e se ci credi non mi aspetto che ti piaccia. Per nulla. Dico sul serio. Forse… non dovrei e basta. — Ora sembrava davvero preoccupata. Lui rise.


  — Avanti, Yalson! — esclamò. — Hai parlato troppo per fermarti ora. E hai appena detto che sei una che va fino in fondo. Cosa c'è?


  — Sono incinta.


  Dapprima lui pensò di aver capito male, e fu sul punto di rispondere con una battuta scherzosa; ma una parte del suo cervello riesaminò quella frase, parola per parola, e seppe che la ragazza voleva dire esattamente quello. Aveva ragione: lui non ci credeva. Non poteva crederci.


  — Non chiedermi se ne sono sicura — disse Yalson. Aveva gli occhi bassi e stava guardando la pavimentazione, nella semioscurità, o le sue mani, che sbucavano prive di guanti dai polsini della tuta. — Ne sono sicura. — Rialzò la testa. Non c'era abbastanza luce perché Horza potesse vedere gli occhi di lei, e forse neppure Yalson voleva vedere i suoi. — Ho indovinato, vero? Non ci credi. Voglio dire, non potevi aspettartelo. Ecco perché te ne parlo. E non ti avrei detto niente se questo… se tu non fossi… — Scrollò le spalle. — Credevo che tu lo avessi sospettato, quando ti ho chiesto se abbiamo assorbito molte radiazioni… ma ora ti stai chiedendo come. Vero?


  — Be' — disse Horza. Si schiarì la gola. — Questo non dovrebbe essere possibile. Noi non siano… noi apparteniamo a specie diverse. Non mi sembra possibile, tutto qui.


  — Be', una spiegazione c'è — sospirò Yalson, continuando a guardarsi le dita, — ma non credo che ti piacerà eccessivamente.


  — Sentiamo.


  — È… si tratta di questo. Mia madre… mia madre viveva su un asteroide. Un asteroide itinerante, uno fra i tanti, lo sai. Uno dei più antichi. Era stato… aveva girato qua e là nella la galassia per otto o novemila anni, e…


  — Aspetta un momento — disse Horza. — Uno di quegli asteroidi antichi?


  — Mio padre era uno… abitava in un posto, un pianeta presso cui l'asteroide a quel tempo si fermò un poco. Mia madre diceva che un giorno ci sarebbe tornata, ma non lo fece mai. Io le dissi che un giorno ci sarei andata, così per conoscerlo, sempre che fosse ancora vivo… puro sentimentalismo, suppongo. Ma promisi che lo avrei fatto. E ci andrò, se uscirò viva da tutto questo. — Di nuovo ebbe quella breve risata secca. Si volse a fissare lo spazio oscuro della stazione. Dopo qualche secondo guardò ancora il Mutex, e nella sua voce ci fu una nota ansiosa, quasi supplichevole. — Io sono soltanto per metà della Cultura, Horza. Soltanto per nascita. Me ne andai dall'asteroide appena ebbi l'età per cavarmela da sola; sapevo che la Cultura non era posto per me. Ecco come ho ereditato la capacità genetica per l'accoppiamento fra razze non identiche, e altre caratteristiche glandolari. Non ci avevo mai riflettuto troppo, prima. Si suppone che il meccanismo sia controllato dalla volontà, o almeno che una possa evitare di restare gravida se solo pensa di non volerlo, ma stavolta non ha funzionato. Forse ho abbassato la guardia. Non è stata una cosa deliberata, Horza; sul serio, non lo è stata. Però è successo, e io…


  — Da quanto lo sai? — chiese sottovoce lui.


  — Me ne sono accorta sul Fulmine, pochi giorni prima del nostro arrivo su Schar. Lì per lì non volevo crederci. Però ora ne sono certa. Senti… — Gli si accostò, e nella sua voce la nota ansiosa c'era ancora. — Posso abortire. Mi basta pensare di volerlo per liberarmi dell'ovulo, se vuoi. Forse potrei averlo già fatto, ma tu mi hai detto che ti dispiace non avere una famiglia, nessuno a cui dare il tuo nome, e pensavo… be', non m'importa del mio nome… solo ho pensato che tu… — S'interruppe. Con un gesto nervoso alzò la testa e si passò una mano fra i corti capelli bruni.


  — È un pensiero gentile, Yalson — disse lui. La ragazza annuì, in silenzio, e si osservò di nuovo le dita.


  — Be', lascio a te la scelta, Horza — disse, senza guardarlo. — Posso tenerlo. Posso allevarlo. Posso anche mantenerlo allo stadio in cui è adesso… decidi tu. Forse è che sono io a non volermi accollare la decisione; voglio dire, non sono tutta nobiltà e autosacrificio, ma è così. Sa il demonio che razza di strano incrocio possa uscire da due come noi, ma ho pensato che tu dovessi saperlo e… perché… non lo so, forse perché è tempo che io faccia qualcosa per qualcun altro. — Scosse il capo e la sua voce suonò confusa, rassegnata, imbarazzata. — O forse perché voglio fare qualcosa che piaccia a me, come al solito… oh!


  Horza le aveva passato un braccio attorno alla vita, attraendola. D'improvviso la ragazza fu contro il suo petto e si strinse a lui con forza. Le loro tute resero goffo l'abbraccio, e l'uomo aveva dolori dappertutto, ma la tenne a sé e la cullò dolcemente.


  — Sarà per un quarto un discendente della Cultura, Horza, se tu lo accetti. Ma se non vuoi saperne, va bene, ci penserò io e prenderò la mia decisione. È ancora parte di me, così forse non ho il diritto di chiedetelo. Sul serio, non voglio che tu… — Sospirò, poggiandogli il mento su una spalla. — Oh, Dio, Horza, non so, davvero non so.


  — Yalson — disse lui. Aveva avuto qualche momento per riflettere. — Non m'importa un accidente che tua madre sia della Cultura. Non m'importa un accidente del perché è successo quel che è successo. Se vuoi portarlo avanti, per me sta bene. E non m'importa un accidente se sarà o non sarà un incrocio fra la mia razza e la tua. — La scostò un poco da sé per guardarla in faccia, nella penombra. — Sono sopraffatto, Yalson, e ti sono grato, anche. È una buona idea… anzi, come diresti tu: fottutamente buona, all'inferno!


  Scoppiò a ridere e Yalson sbatté le palpebre, poi rise con lui, e si abbracciarono di nuovo. Horza si accorse di avere le lacrime agli occhi, anche se in parte stava ridendo per l'incongruenza di tutta quella situazione. Yalson aveva poggiato una guancia su una bruciatura da raggi della sua tuta, sulla spalla sinistra. La sentì tremare leggermente contro di sé.


  Dietro di loro, nella stazione, il moribondo si agitò un poco e gemette nella fredda oscurità priva di echi.


  Horza la tenne fra le braccia ancora un poco; infine Yalson si scostò e lo guardò negli occhi. — Non dirlo agli altri.


  — No, naturalmente, se è questo che vuoi.


  — Non dirlo — ripeté lei. Accese le luci della sua tuta, e sulla fine peluria del viso le si accesero riflessi simili a quelli dell'atmosfera di un pianeta visto dallo spazio. Horza le accarezzò una guancia, senza sapere bene cosa dirle. Era sorpreso, senza dubbio anche incerto… ma c'era il fatto che quella rivelazione rendeva ciò che vi era fra loro molto più importante. Era perfino più ansioso di lei di non dire la cosa sbagliata, di non fare un errore. Non poteva permettersi che questo significasse troppo, non ancora. Yalson gli aveva fatto forse il più grande complimento che lui avesse mai avuto, ma il suo valore lo spaventava, perché lo distraeva. Sapeva che qualsiasi continuità la ragazza potesse dare al suo nome e al suo clan, lui non aveva ancora il modo di costruirvi sopra le loro speranze. Quei pensieri lo tentavano e lo rendevano in qualche modo più debole lì, quando tutte le sue facoltà dovevano tendersi, indurirsi, per non cedere alla gelida notte dei tunnel.


  — Grazie, Yalson. Ora finiamo quello per cui siamo qui, e poi avremo le idee più chiare sul da farsi. Ma anche se più tardi tu dovessi cambiare idea, ti sono grato lo stesso.


  Era tutto ciò che poteva dire.


  Tornarono nella grande caverna oscura della stazione in tempo per vedere Unaha-Closp che copriva con un telo di plastica il volto immobile di Neisin. — Ah, siete qui — disse il robot. — Non ho voluto avvertirvi. Non c'era niente che poteste fare.


  — Soddisfatto? — chiese Aviger a Horza, quando ebbero steso il corpo di Neisin accanto a quello di Dorolow. A pochi passi da loro, sulla piattaforma della rampa, Yalson stava di guardia all'idirano ancora svenuto.


  — Mi dispiace per Neisin e per Dorolow — rispose Horza al vecchio. — Anch'io mi ero affezionato a loro. Posso capire che tu sia sconvolto. Non è necessario che resti qui; se vuoi, torna pure in superficie. Lassù non c'è pericolo, ora che li abbiamo sistemati tutti.


  — Hai sistemato anche qualcuno di noi, no? — sbottò Aviger. — Non sei migliore di Kraiklyn.


  — Piantala, Aviger — disse Yalson, dalla rampa. — Tu sei ancora vivo.


  — Neppure tu te la prendi troppo, eh, signorina? — la rimbrottò Aviger. — Sei della stessa pasta del tuo amico, qui.


  La ragazza lo guardò un poco, poi disse: — Non ti facevo così coraggioso, Aviger. Ma tieni a mente che non m'importa un corno se sei più vecchio e più piccolo di me. Se vuoi che scenda giù e ti dia una ripassata… — Si mordicchiò un labbro e gettò uno sguardo al corpo legato e immobile dell'ufficiale idirano, —… basta che tu dica un'altra parola, stupido bastardo.


  Balveda si accostò ad Aviger e lo prese sottobraccio, cominciando a portarlo via con sé. — Aviger — disse, — le voglio raccontare cosa mi è successo, giorni fa… — Ma l'uomo scrollò via la mano di lei e si allontanò da solo, andando a sedersi all'altezza del vagone del reattore, con le spalle poggiate al muro.


  Horza lo aveva seguito con lo sguardo e dopo un po' scosse il capo. — Farebbe meglio a controllare il suo contatore di radiazioni — disse a Yalson. — Intorno a quella vettura fa piuttosto caldo.


  La ragazza scartò un'altra tavoletta di concentrato. — Lascia che quel vecchio figlio di puttana vada arrosto — disse.


  Xoxarle rinvenne. Yalson attese che avesse ripreso del tutto conoscenza e gli mostrò il fucile. Si volse a Horza. — Di' a questo grosso fanatico che si alzi e scenda, per favore.


  Xoxarle cercò Horza con lo sguardo, gli rivolse un grugnito e si alzò lentamente in piedi. — Non disturbarti — disse, in Marain. — Io so borbottare meglio di voi in questa miserabile sottospecie di linguaggio. — Agitò un braccio verso Yalson. — Dopo di te, uomo.


  — Sono una femmina — ringhiò lei. Gli indicò la breve scaletta con la canna del fucile. — Muovi le tue fottute gambe e scendi sulla banchina.


  L'AG della tuta di Horza era fuori uso. Unaha-Closp non avrebbe mai potuto accollarsi il peso di Xoxarle da lì fino alla Stazione Sette, perciò non restava che andare a piedi. Aviger poteva fluttuare, e così Wubslin e Yalson, ma Balveda e Horza avrebbero dovuto fare a turno sui sacchi trasportati dal robot. L'idirano, malgrado le sue pastoie, era atteso da trentasette chilometri di marcia.


  Lasciarono le salme dei due compagni davanti alla porta del tubo di servizio, dove avrebbero potuto recuperarle in seguito. Horza gettò sulla banchina i resti del piccolo robot della Mente e li distrusse del tutto con un colpo di lanciaraggi.


  — Questo ti fa sentire meglio? — osservò Aviger. Horza si volse al vecchio mercenario, che fluttuava a un metro dal suolo in attesa di addentrarsi con gli altri nel tunnel.


  — Ti dirò io cosa devi fare, Aviger. Se vuoi renderti utile, perché non vai alla rampa dov'è rimasto il collega di Xoxarle e gli spari un paio di colpi nel cranio, tanto per essere sicuri?


  — Sissignore, comandante — esclamò lui, sarcastico. Fece la parodia di un saluto militare e si allontanò, volando a mezz'aria.


  — Bene — disse Horza agli altri. — Andiamo.


  Il gruppetto entrò nel corridoio privo di rotaie, mentre Aviger atterrava sulla rampa collegata al primo vagone del treno.


  Il vecchio abbassò lo sguardo sull'idirano. La sua robusta tuta spaziale era lacerata e bruciata. Gli mancavano completamente un braccio e una delle tre gambe, e tutto intorno c'erano larghe chiazze di sangue raggrumato. La pelle della faccia era ridotta a una spessa crosta nerastra, e sul lato del cranio che Aviger aveva preso a calci si vedeva una frattura nella cheratina. Gli occhi erano due globi bianchi senza più la pupilla, bolliti dal calore, e solo qualche rimasuglio di tendine li tratteneva nelle orbite scarnificate da cui era colato fuori un liquido giallastro. Aviger estrasse la pistola e la regolò sul colpo singolo. Il primo raggio fece saltar via un occhio del cadavere e l'esterno dell'orbita ossea; il secondo gli aprì un foro fumante in mezzo alla faccia, dove c'era stato il naso. Alcune gocce di liquido verde schizzarono in alto insozzando la tuta di Aviger.


  Il vecchio ci versò sopra un po' d'acqua della sua borraccia e la lasciò colare via.


  — Putredine — brontolò fra sé, rinfoderando la pistola. — Tutti loro… putredine.


  — Guardate!


  Avevano percorso appena una cinquantina di metri nel corridoio di roccia e Aviger li stava raggiungendo in volo, quando il richiamo di Wubslin li fece fermare. Si raggrupparono davanti al sensore di massa.


  Quasi al centro del reticolo sferico di linee verdi c'era una chiazza nebulosa: il segnale corrispondente al reattore del treno dietro di loro, lo stesso che li aveva già lasciati perplessi diverse ore prima.


  Proprio al limite esterno del grafico tridimensionale, esattamente davanti a loro e a ventisette chilometri di distanza, si vedeva un altro segnale. Non era una macchia grigiastra, né una falsa eco. Sullo schermo c'era un nitido punto di luce bianca, fulgido come una stella.


  CAPITOLO DODICESIMO


  IL SISTEMA PRINCIPALE: MOTORI


  —… un cielo come ghiaccio tritato, un vento che tagliava le carni fino all'osso. Per la maggior parte del tempo era troppo freddo perché nevicasse, ma una notte la tempesta si abbatté sulla bianca distesa su cui marciavamo, ululando come un animale selvaggio i cui denti erano coltelli d'acciaio. I cristalli di ghiaccio volavano in turbini fittissimi, percuotendo con ferocia primordiale quella terra gelida e sventurata. Non potevamo tenere gli occhi aperti e respirare significava riempirsi la bocca di neve; perfino stare in piedi era impossibile. Scavammo una fossa, nuda e fredda, e ci ammassammo lì dentro finché il cielo si schiarì.


  «Eravamo una banda di dispersi, laceri e feriti. Alcuni cadevano per sempre quando il loro sangue si congelava. Uno scomparve una notte, in una bufera di neve. Alcuni morirono in seguito alle ferite. Uno ad uno li perdemmo, i nostri camerati e i nostri servi. E ciascuno in punto di morte ci supplicò di fare del suo corpo l'uso che volevamo. Era rimasto così poco cibo; sapevamo cosa significavano quelle parole. Nomina un sacrificio più completo, o più nobile.


  «In quell'aria, quando piangevamo, le lacrime si congelavano sulla faccia e crepitavano, come un cuore che si spezzasse.


  «Montagne. Ci inerpicammo sulle pendici dei passi, rantolando senza fiato nell'atmosfera sottile. La neve era polvere bianca, secca come il gesso. Respirandola si sentiva il gelo entrare nei polmoni. Scivolava giù per ogni declivio, smossa dai nostri piedi, e si sollevava nel vento entrandoci in gola, soffocante come acido. Dovunque vedevo arcobaleni nascere nei veli di cristalli di neve sollevati dal nostro passaggio, e cominciai a odiare quei colori, quel gelo secco, e la fame d'aria che attanagliava la gola sotto quel cielo pallido.


  «Tre ghiacciai attraversammo, perdendo due camerati in crepacci così profondi che le loro grida sparirono in lontananza, né la vista giungeva a vedere la fine dell'abisso in cui erano caduti.


  «In una valle fra le montagne ci trovammo dinnanzi una palude. Essa occludeva tutto il percorso, come la morte d'ogni speranza. Eravamo troppo deboli, troppo storditi, per salvare il nostro Querl quando affondò nella melma e vi disparve. L'avevamo creduta solida in quel freddo, congelata come tutto il resto, e ai nostri occhi confusi essa era parsa un terreno che si potesse attraversare; così non riuscimmo a credere ciò che vedevamo quando egli vi si addentrò e ne fu inghiottito.


  «Era una palude di petrolio, come capimmo troppo tardi, allorché le sue nere profondità ci avevano già fatto pagare quel triste pedaggio. Il giorno dopo, mentre ancora cercavamo invano una strada per aggirarla, cadde un freddo così intenso che perfino quel liquido maligno si agghiacciò, e noi potemmo allora superarlo.


  «In mezzo a tutta quell'acqua congelata cominciavamo a morire di sete. Avevamo poco per sciogliere la neve e bere a una temperatura che non fosse dannosa per il nostro corpo, e tenerla in bocca per masticarla ci rendeva torpide le mandibole finché la masticazione era impossibile, e non restava che sputarla prima ancora di averla riscaldata. Ma tenevamo duro, anche se il freddo ci risucchiava le energie rendendoci deboli di giorno e incapaci di dormire la notte, mentre il sole abbagliante si rifletteva su quel biancore ferendo gli occhi come una lama dolorosa. Le raffiche di vento ci squassavano, la neve cercava di inghiottirci, le montagne ci sbarravano la strada con l'implacabile ferocia di un nemico, e nelle notti chiare le stelle ci deridevano con la loro lontananza. Ma continuammo il cammino.


  «Quasi duemila chilometri, o umano, con il poco cibo che avevamo potuto salvare dal relitto, con il poco equipaggiamento che non era stato bruciato dall'animale che governa la Barriera, e con la nostra determinazione. Eravamo quarantaquattro quando lasciammo la nostra nave da battaglia, e ventisette allorché cominciammo la terribile marcia nella neve: otto della mia razza e diciannove medjel. Soltanto in due, con sei dei nostri servi, giungemmo alla fine di quel viaggio.


  «Ti sorprende se ci gettammo ciecamente sul primo posto in cui vedemmo la luce ed il calore? Ti meraviglia se prendemmo con brama, senza chiedere il permesso? Avevamo visto coraggiosi guerrieri e servi fedeli perire nel freddo, ci eravamo trascinati carponi come bestie mentre le tempeste di ghiaccio ci percuotevano; avevamo sofferto sotto un cielo spietato, in un luogo morto e alieno, ogni notte chiedendoci chi sarebbe stato cibo per gli altri il giorno dopo. Dapprima riuscivamo perfino a rincuorarci con gli scherzi, ma dopo trenta giorni di marcia, dopo i cadaveri che ci eravamo lasciati alle spalle fra le montagne, nei crepacci, e dopo aver mangiato la carne dei nostri amici, non avevamo più molta voglia di scherzare. Alcuni degli ultimi, io credo, pensando che non c'era uscita da quell'inferno, morirono soltanto di disperazione.


  «Noi portammo la morte ai tuoi amici umani, gli altri Mutex. Io ne uccisi uno con le mie mani; un altro dormiva, e lui fu sorpreso nel sonno da un medjel. Quello nella stanza dei comandi combatté coraggiosamente, e quando vide d'essere perduto distrusse il macchinario. Io gli resi onore. Ce n'era un altro che si batté nel magazzino, e anche lui seppe morire bene. Non devi addolorarti troppo per loro. Io affronterò i miei superiori con la verità negli occhi e nel cuore. Loro non mi puniranno, ne sono certo, poiché mi ergerò con orgoglio davanti ad essi.


  Horza camminava nell'oscurità del corridoio tenendosi un passo più indietro dell'idirano, mentre Yalson, che fino a poco prima aveva fatto la guardia al poderoso tripede, si rilassava un po'. Era stato il Mutex a chiedergli cosa fosse successo alla squadra atterrata sul pianeta nelle viscere del chuy-hirtsi semidomestico, e il guerriero gli aveva risposto con quel lungo discorso.


  — Lei — disse Horza.


  — Cosa, umano? — rimbombò nel corridoio la voce di Xoxarle. Non si preoccupava di voltarsi a mezzo quando parlava; affidava all'aria le sue parole, così vibranti che le sentivano anche Wubslin e Aviger, rimasti alquanto più indietro per fungere da retroguardia alla loro piccola banda.


  — L'hai detto ancora — rispose stancamente Horza, parlando alla schiena dell'idirano. — Quella uccisa nel sonno era una lei, una donna, una femmina.


  — Be', è stato il medjel a occuparsene. Poi li abbiamo distesi nel corridoio. Parte del loro cibo era commestibile; aveva un sapore di paradiso per noi.


  — Quanti giorni fa è successo? — chiese Horza.


  — Circa otto giorni, credo. È difficile calcolare il tempo, qui sotto. Abbiamo subito cercato di costruire un sensore di massa, sapendo che ci sarebbe stato utilissimo, ma senza successo. Avevamo soltanto il materiale recuperato alla base dei Mutex. Quasi tutto il nostro equipaggiamento era andato distrutto attraversando la Barriera, o nell'atterraggio dell'animale-distorcitore, o perduto durante la marcia mentre morivamo.


  — Dev'esservi sembrata una fortuna trovare la Mente con tanta imprevista facilità. – Horza teneva il fucile puntato alla nuca dell'idirano e non Io perdeva di vista un istante. Xoxarle aveva delle lesioni interne – lui conosceva abbastanza la sua razza da poter dire che stava soffrendo – ma era capace di rendersi molto pericoloso. Farlo parlare, comunque, lo aiutava a ingannare il tempo.


  — Sapevamo che era danneggiata. Quando la trovammo nella Stazione Sei, e non si mosse né diede segno di averci visti, pensammo che questo era l'effetto dei danni riportati. Sapevamo anche che voi stavate scendendo; questo è accaduto ieri. Abbiamo accettato la nostra buona fortuna senza pensarci troppo, e stavamo preparando la fuga. Voi ci avete fermati appena in tempo. Altre poche ore e avremmo rimesso in funzione quel treno.


  — Più probabilmente sareste scoppiati in una nuvola di polvere radioattiva — commentò lui.


  — Pensala come vuoi, piccolo. Io sapevo quel che stavo facendo.


  — Sicuro — disse Horza, scettico. — Chi è stato a informarvi che stavamo arrivando? Alla base abbiamo trovato soltanto il cadavere di un medjel.


  — È stato lui — disse l'idirano. — Stava morendo. Per questo lo abbiamo lasciato lassù.


  — Disarmato? — volle sapere Horza.


  — Avremmo voluto prendere vivo uno dei Mutex, per avere tutte le informazioni che ci servivano, ma non è stato possibile. Colpa nostra, senza dubbio. Lui avrebbe potuto dirci chi altro c'era qui sotto o sul pianeta. Così abbiamo preso con noi tutte le armi e lasciato in superficie soltanto un servo, con un comunicatore…


  — Noi non abbiamo trovato nessun comunicatore — lo interruppe Horza.


  — Bene. Aveva l'ordine di nasconderlo, quando non lo usava — disse Xoxarle. — Non eravamo in possesso di molta potenza di fuoco, e ce ne sarebbe servita molta. Ma appena abbiamo ricevuto l'ultimo messaggio del servo, un altro medjel è stato mandato su con un'arma per lui. Sfortunatamente, credo, non vi ha trovati impreparati.


  — Non preoccuparti — disse Horza, — si è battuto bene. Per poco non mi ha staccato la testa, prima di morire.


  Xoxarle rise. Il Mutex fece una smorfia. Non era soltanto un rombo che scuoteva gli orecchi; era una risata crudele, diversa da quella di Xoralundra.


  — Che la sua povera anima di servo riposi nella luce — tuonò Xoxarle. — La tribù in cui è nato non potrebbe chiedere di più.


  Horza rifiutò di fare una sosta finché non furono a metà strada dalla Stazione Sette.


  Si misero a sedere nel corridoio e riposarono. L'idirano fu fatto fermare più avanti degli altri, e Horza si appoggiò con le spalle alla parete di fronte a lui, a sei metri di distanza. Da lì a poco Yalson lo raggiunse.


  — Penso che potremmo smontare l'AG dalla mia tuta, volendo — disse la ragazza. — Non sarebbe difficile metterlo alla tua. Lo troveresti un po' scomodo, forse, ma funzionerebbe. — Lui distolse lo sguardo dall'idirano appena per il tempo di sorriderle.


  — No, io non ho problemi — disse. — Meglio se l'AG lo tieni tu. — Le poggiò dolcemente una mano su una spalla e abbassò la voce. — Del resto, adesso hai un piccolo peso in più, e… ouch! — grugnì, quando Yalson gli lasciò andare una gomitata nelle costole.


  — Vorrei non averti detto niente, adesso — mormorò lei.


  — Balveda? — chiamò d'un tratto Xoxarle. Aveva voltato la grossa testa verso la ragazza, che s'era seduta di fronte ad Aviger, fra i sacchi deposti al suolo da Unaha-Closp e il sensore di massa, sul quale Wubslin stava eseguendo alcuni controlli.


  — Sì, caposezione? — rispose con calma lei, nella penombra.


  — Il Mutex dice che tu sei della Cultura. Questa è la parte che ti sta facendo recitare. Vorrebbe farmi credere che sei un agente del servizio informazioni. — Xoxarle appoggiò meglio il suo grosso corpo contro la parete ricurva. — Mi sembra che questi altri umani ti trattino come una prigioniera, comunque. Possibile che tu sia davvero la persona che lui dice?


  Balveda guardò Horza, poi di nuovo l'idirano, con fare pigro e indolente. — Temo proprio di sì, caposezione — rispose.


  L'idirano mosse la testa da una parte e dall'altra, sbatté le palpebre e tuonò: — Molto strano. Non riesco a immaginare perché vorreste cercare d'ingannarmi, né perché quest'uomo sembra avere autorità su di voi. Tuttavia trovo la sua storia scarsamente credibile. Se lui fosse davvero dalla nostra parte, allora io mi sarei comportato in modo dannoso per la grande causa, ed anzi avrei fatto il tuo gioco, o donna, se sei veramente chi dici. Molto strano.


  — È strano che tu cominci a pensarci soltanto ora — disse la ragazza, indifferente. Appoggiò la nuca alla parete e chiuse gli occhi.


  — Horza sta solo dalla parte di se stesso, e di nessun altro — intervenne Aviger, Aveva parlato all'idirano, ma il suo sguardo si spostò subito su Horza per controllare la sua reazione. Poi ricominciò a mangiare dal contenitore autoriscaldante che si era poggiato sulle ginocchia.


  — Questo è il comportamento di tutti gli individui della vostra razza — disse Xoxarle al vecchio, che non si preoccupava più di guardarlo. — È così che siete fatti. Dovete aprirvi la strada a gomitate fra i vostri stessi compagni, calpestando anch'essi nel breve tempo che vi è concesso di abitare nell'universo, così che i più forti sopravvivano mentre i più deboli muoiono. Non mi spreco a biasimarvi per questo, però, più di quanto non perderei tempo a convincere un carnivoro non senziente a diventare vegetariano. Voi siete tutti della stessa pasta. Fra noi è diverso. — Si volse a Horza. — Penso che tu sia d'accordo con questo, alleato Mutex.


  — Voi siete diversi, certo — disse Horza. — Ma quello che di voi mi interessa è soltanto che combattete contro la Cultura. In futuro potreste rivelarvi il dono di Dio oppure una pestilenza, però al momento a me importa soltanto che siate contro la sua gente. — Accennò col capo a Balveda, che non aprì gli occhi ma ebbe un sorrisetto.


  — Che atteggiamento pragmatico — commentò Xoxarle. Horza si chiese se gli altri sapessero individuare il sarcasmo nella voce di un idirano. — Cos'ha fatto la Cultura per farsi odiare tanto da te?


  — A me niente. Solo, non sono d'accordo con loro.


  — Ah! — disse Xoxarle, — Voi umani non cessate di sorprendermi. — D'un tratto sussultò, e un rumore come di roccia triturata gli uscì dalla bocca. Il suo corpo massiccio fu percorso da tremiti; poi girò la testa di lato e sputò sulla pavimentazione del corridoio. Rimase in quella posizione, nascondendo la faccia, mentre gli altri si scambiavano occhiate chiedendosi fino a che punto l'idirano fosse malconcio. Xoxarle restò un poco in silenzio; si chinò a guardare ciò che aveva sputato, emise un suono di gola cupo e distante, e infine si volse di nuovo verso Horza. Quando parlò la sua voce era alquanto più bassa e rauca. — Sì, signor Mutex, tu sei uno strano individuo. Permetti che ci sia un po' troppo dissenso fra i membri del tuo gruppo. — Si girò a osservare Aviger, che sollevò la testa e lo fissò con aria spaventata.


  — So io cosa fare — replicò Horza. Si alzò in piedi, massaggiandosi una coscia, e gettò un'occhiata ai compagni. — È l'ora di muoversi. — E all'idirano: — Sei in grado di camminare?


  — Slegami e non riuscirai a correre abbastanza svelto da scapparmi, umano — brontolò Xoxarle. Raddrizzò le sue tre gambe e sollevò il peso del proprio corpo. Horza fissò la sua grossa faccia a forma di V e annuì lentamente.


  — Tu pensa a restare vivo finché ti avrò riportato alla Flotta, Xoxarle — disse. — Ora è necessario trovare la Mente, e se tu fossi d'ostacolo dovrei ucciderti.


  — Una fine poco onorevole per mano tua — commentò l'idirano. — Ne avrei vergogna. Ma cos'altro ci si può aspettare degli umani?


  — Oh, chiudi la bocca e mettiti in marcia — sbottò Yalson. La ragazza premette un pulsante sulla cintura della tuta e si alzò fino al livello della testa di Xoxarle. Lui le volse le spalle con un grugnito, avviandosi lungo il corridoio. Gli altri si rimisero in fila e lo seguirono.


  Pochi chilometri più avanti Horza notò che il colosso idirano cominciava a esser stanco. I suoi passi s'erano accorciati, e muoveva le piastre cheratinose delle spalle quasi a cercare sollievo da un dolore continuo, scuotendo spesso la testa come per schiarirsela. Un paio di volte aveva sputato sul muro. Horza s'era voltato a guardare quel liquido denso: sangue, con filamenti di bava verdastra.


  D'un tratto Xoxarle inciampò nei suoi stessi piedi. Horza aveva appena lasciato il posto a Balveda sui sacchi di UnahaClosp e camminava alle sue spalle. Nel vederlo sbandare di lato alzò una mano e fece cenno agli altri di rallentare il passo. Xoxarle emise un mugolio, si voltò a mezzo con una contorsione anomala che fece schioccare come cavi i tendini dell'esoscheletro delle sue gambe, poi cadde al suolo con un tonfo pesante e rimase immobile.


  — Diavolo! — imprecò Wubslin.


  — State indietro — ordinò Horza. Si accostò con cautela al grosso corpo ovale e gli girò intorno. Sotto la testa di Xoxarle si stava allargando una chiazza di sangue. Yalson lo raggiunse, anche lei col fucile prudenzialmente puntato sull'idirano.


  — È morto? — chiese. Horza scrollò le spalle. S'inginocchiò e palpò la carne di lui in un punto tenero alla base del collo, dove talvolta era possibile sentire le pulsazioni di una grossa arteria. Gli chiuse una palpebre e gliela riaprì.


  — Non credo. — Indicò il liquido che sgocciolava al suolo. — Sembra che abbia una perdita di sangue interna, da qualche parte.


  — Cosa possiamo fare? — domandò la ragazza.


  — Non molto. — Horza si accarezzò pensosamente la mandibola.


  — Perché non gli facciamo un anticoagulante? — propose Aviger da dietro il carico del robot, sopra il quale Balveda osservava la scena dinnanzi a lei con occhi scuri e imperscrutabili.


  — Il nostro non funziona con loro — lo informò Horza.


  — Gel-pelle — disse Balveda. Tutti la guardarono. Lei annuì, rivolta a Horza. — Se hai dell'alcool medicinale, scioglici dentro un po' di gel-pelle e fagliela bere. Se le lesioni sono nel tratto digestivo questo le chiuderà. Se invece sono nell'apparato respiratorio, è morto.


  — Be' — disse Yalson, — non possiamo stare qui tutto il giorno a guardarlo senza far niente.


  — Tanto vale tentare — annuì Horza. — Meglio che uno di voi mi aiuti a girarlo a testa in su, se vogliamo ficcargli quella roba in gola.


  — Questo «uno di voi» — disse stancamente il robot da sotto il carico, — senza dubbio significa me. — Fluttuò avanti e si abbassò per trasferire il carico sul pavimento. Balveda fu svelta a saltar giù dal sacco su cui era seduta. Unaha-Closp girò intorno all'idirano ferito, accostandosi agli altri due.


  — Io e il robot lo solleviamo — disse Horza a Yalson, deponendo il fucile. — Tu tienilo sotto tiro.


  Wubslin, che aveva subito approfittato della sosta per accendere il sensore di massa, emise un fischio fra i denti. Bai veda aggirò i sacchi per andare a guardare lo schermo.


  — Eccola qui. — Wubslin le sorrise, accennando col capo al punto di luce nel reticolo verde. — Non è una bellezza?


  — Stazione Sette, secondo te, Wubslin? — Balveda affondò le mani nelle tasche del giaccone peloso e nel fissare lo schermo ebbe una smorfia. Poteva sentire il suo stesso odore.


  Tutti quanti puzzavano di sporco e di sudore, ormai, privi della possibilità di lavarsi. Il tozzo ingegnere annuì.


  — Può essere — disse all'agente della Cultura. Horza e il robot si stavano sforzando di girare il corpo dell'idirano. Aviger si tolse il casco e andò ad aiutarli. — Può darsi — mormorò ancora Wubslin, più a se stesso che alla ragazza. Il fucile gli scivolò giù dalla spalla e se lo tolse, accigliandosi alla vista della fibbia che avrebbe dovuto fermare la tracolla. Depose l'arma su un sacco e riprese ad armeggiare col sensore di massa. Balveda si accostò, sporgendosi su una spalla di lui per vedere meglio. Wubslin si volse a mezzo, gettò un'occhiata a Horza e a Unaha-Closp che stavano faticosamente raddrizzando il corpo di Xoxarle, rivolse un sorriso melenso all'agente della Cultura e spostò il fucile a raggi più lontano da lei. Balveda gli restituì il sorrisetto e fece un passo indietro. Tolse le mani di tasca e incrociò le braccia sul petto, continuando a osservare il lavoro di Wubslin.


  — Accidenti, quanto pesa questo bastardo — ansimò Horza, mentre con l'aiuto di Aviger e del robot spingeva l'idirano con le spalle al muro. La testa massiccia del ferito penzolò in avanti. Un filo di bava gli colò sul petto da un angolo della bocca. Aviger si massaggiò la schiena, con un grugnito.


  Xoxarle restò immobile come morto per otto, forse dieci secondi.


  Poi fu come se un'enorme molla d'acciaio lo avesse fatto balzare via dal muro. Fece due passi avanti e uno di lato, e con un braccio proteso in avanti colpì Horza al petto scaraventandolo con violenza addosso a Yalson. Subito dopo, malgrado le gambe parzialmente legate, tolse di mezzo Aviger con uno spintone che lo fece rotolare fino alla parete opposta, sferrò a Unaha-Closp un manrovescio da cui il robot fu fatto roteare nell'aria, e corse verso Wubslin.


  Xoxarle saltò i sacchi con un tuffo in avanti sollevando una mano chiusa a pugno, e prima che l'ingegnere potesse reagire la abbassò con tutta la sua forza sul sensore di massa, fracassandolo d'un colpo. L'altra sua mano saettò in direzione del fucile a raggi, mentre Wubslin si scostava d'istinto rotolando contro le gambe di Balveda.


  Le dita di Xoxarle si chiusero sull'arma come le ganasce di una trappola a scatto sulla zampa di un animale. Roteò su se stesso, stritolando sotto la schiena ciò che restava dell'apparecchiatura, e la canna del lanciaraggi si girò verso il punto dove Horza e Yalson stavano ancora cercando di ritrovare l'equilibrio. Aviger gemeva, disteso al suolo; Unaha-Closp compì una curva a U e accelerò nell'aria in direzione di Xoxarle, che appena fu immobile alzò l'arma mirando al petto di Horza.


  Il corpo cilindrico di Unaha-Closp colpì la mandibola dell'idirano come un proiettile lanciato da una catapulta, schiacciandogli il mento contro il petto e sollevandolo di peso dai rottami del sensore di massa. Xoxarle volò all'indietro per un paio di metri, impattò nella parete di roccia con un tonfo sordo e si afflosciò privo di sensi a pochi passi da Wubslin.


  Horza s'immobilizzò a metà del balzo con cui stava cercando di evitare il raggio. Yalson puntò il fucile, col dito irrigidito sul grilletto, e se non sparò fu soltanto perché Wubslin si alzò in piedi proprio sulla sua linea di tiro. Balveda era indietreggiata di corsa, e adesso, con una mano sulla bocca, fissava il robot che s'era fermato pochi palmi al di sopra della testa di Xoxarle. Aviger si sfregò la nuca mugolando di dolore e gettò alla parete uno sguardo risentito.


  Il Mutex borbottò un'imprecazione e si mosse verso l'idirano. Gli occhi di Xoxarle erano chiusi. Wubslin si chinò a togliere il fucile dalla sua grossa mano inerte.


  Horza ebbe un cenno d'approvazione. — Niente male, macchina.


  Il robot si girò. — Unaha-Closp! — disse, esasperato.


  — D'accordo — sospirò lui. — Niente male, UnahaClosp. — Si chinò a guardare i polsi di Xoxarle. Il cavo era stato spezzato di netto. Quelli che gli impastoiavano le gambe erano sopravvissuti allo sforzo, ma l'idirano non aveva avuto difficoltà a liberarsi le braccia.


  — Non l'ho ammazzato, vero? — domandò UnahaClosp. Horza scosse il capo, senza distogliere lo sguardo né la canna del fucile dalla faccia del prigioniero.


  Il corpaccione ovoidale fu scosso da alcuni tremiti. Gli occhi si riaprirono. — No, non sono morto, piccolo amico! — tuonò l’idirano, e il suono rauco e spiacevole della sua risata echeggiò nel corridoio buio. Lentamente si raddrizzò a sedere.


  Horza gli sferrò un calcio in un fianco. — Tu, sporco…


  — Piccolo! — rise Xoxarle prima che lui potesse dir altro. — È così che tratti i tuoi alleati? — Si massaggiò il mento, smuovendo pezzi di cheratina fratturata. — Io sono ridotto male — dichiarò la poderosa voce. Rise ancora, e accennò con la larga testa a V in direzione del rottame dietro i sacchi. — Ma non quanto il tuo prezioso sensore di massa!


  Horza gli puntò il fucile in mezzo agli occhi. — Ora dovrei…


  — Dovresti farmi saltar via la testa, Mutex, lo so. È quello che ti ho detto anch'io. Perché non l'hai fatto?


  Lui tolse il dito dal grilletto per impedirsi di premerlo, e ruggì – un urlo senza parole, fulminando con lo sguardo la grossa figura seduta al suolo – poi si allontanò a passi lunghi.


  — Legate quel figlio di puttana! — ordinò. Yalson lo seguì con lo sguardo per qualche secondo, infine scosse il capo e si volse. Aviger e Wubslin – che non cessava di gettare occhiate luttuose ai resti del suo apparecchio – immobilizzarono le braccia del prigioniero con numerosi giri di cavo isolante; ma Xoxarle li ignorò, continuando a ridacchiare fra sé.


  — Credo che stavolta l'abbia sentita una massa! Quella del mio pugno! Aha!


  — Spero che qualcuno abbia detto a quel mucchio di sterco che abbiamo ancora il sensore della mia tuta — brontolò Horza quando Yalson lo raggiunse.


  La ragazza inarcò un sopracciglio. — Be', sì, gliel'ho detto io. Ma non credo che mi abbia creduto. — Fece una pausa. — Funziona?


  — Non ha la portata dell'altro, però servirà allo scopo. Troveremo quella maledetta cosa, non preoccuparti.


  — Io non mi preoccupo — disse Yalson. — Ci mettiamo in cammino? — Si girò a guardare gli altri, una ventina di metri più indietro. Xoxarle, che ancora emetteva qualche breve risata, era davanti a tutti, con Wubslin alle sue spalle armato di fucile. Balveda sedeva sui sacchi; Aviger fluttuava dietro di lei.


  Horza annuì. — Abbiamo già perso anche troppo tempo.


  — Fece cenno al gruppo di muoversi. Yalson accese il suo AG, sollevandosi di qualche centimetro da terra, e i due si accostarono al muro per lasciar passare Xoxarle.


  — Come ti senti? — le chiese Horza. Lei scrollò le spalle. — Bene. E tu?


  — Volevo dire se, uh…


  — So cosa volevi dire — lo interruppe Yalson. — E ti ho detto che sto bene. Ora piantala di essere una spina nel culo.


  — Gli sorrise. — D'accordo?


  — D'accordo — annuì lui, alzando la canna del fucile mentre l'idirano gli passava davanti.


  — Hai perso la strada, Mutex? — tuonò il colosso.


  — Tu bada a marciare — replicò Horza. Si mise al passo con Wubslin, dietro di lui. — Mi spiace. Non avrei dovuto mettere giù il fucile — disse l'ingegnere. — Sono stato stupido.


  — Pazienza — mugolò Horza. — Lui voleva il sensore. Il fucile poteva essere un regalo in più. Comunque, la macchina ci ha salvato la pelle.


  Dopo qualche istante si lasciò sfuggire una risata simile a un colpo di tosse. — Una macchina ci ha salvati — ripeté fra sé, e scosse il capo.


  … ah, la mia anima, la mia anima, ora tutto è tenebra, ora io muoio, ora scivolo via e non resterà niente, ho paura, pietà di me, onnipotente, ma io ho paura, non è il riposo della vittoria, io ho sentito, soltanto la mia morte, buio e morte, il momento in cui tutto diventa uno, l'istante dell'annientamento, io ho fallito, ho sentito e ora so. la morte è troppo poco per me. l'oblio e il riposo sono più di quello che merito, io non posso lasciare la vita, devo trattenerla, perché non ho guadagnato una morte onorevole, i miei camerati mi aspettano, ma essi non sanno quanto ho fallito, non merito di raggiungerli nella luce, il mio clan sarebbe disonorato.


  ah, questo dolore… dolore e tenebra…


  Uno dopo l'altro entrarono nella Stazione Sette.


  La mole del treno, immobile da millenni sulle rotaie del Sistema Principale, torreggiò sulla fila di esseri umani che avanzavano sulla banchina, riflettendo le luci delle loro tute.


  — Be', finalmente siamo arrivati — disse Unaha-Closp. Si fermò e lasciò che Balveda scivolasse giù dai sacchi dei rifornimenti, poi depose il carico sulla pavimentazione coperta da uno strato di polvere.


  Horza ordinò all'idirano di sedersi accanto alla più vicina rampa di salita, poi svolse un altro rotolo di cavo.


  — Bene — disse Xoxarle mentre lui lo legava ai supporti metallici. — E la tua Mente, piccolo? — Il suo tono era quello sprezzante di un adulto che sopportasse le angherie di un bambino. — Dov'è finita? Qui non la vedo.


  — Porta pazienza, caposezione — disse Horza. Controllò i legami e fece un passo indietro. — Stai comodo?


  — Mi fanno male le budella, ho il mento fratturato e nella mano mi sono rimaste schegge del tuo sensore — rispose Xoxarle. — Inoltre mi duole ancora la bocca dove mi sono morso due ore fa, per farti credere che sputavo sangue. Per il resto sto bene, grazie, alleato. — E gli fece un gesto offensivo con una mano.


  — Ottimo. Non muoverti da qui, mi raccomando — sogghignò Horza. Lasciò Yalson a sorvegliare l'idirano e Balveda, quindi prese con sé Wubslin e andò nella sala delle apparecchiature.


  — Io ho fame — disse Aviger. Sedette su un sacco e aprì un vassoio autoriscaldante.


  Horza studiò per un poco i pannelli di comando, gli interruttori e gli indicatori, poi cominciò a regolare alcuni apparati.


  — Io, uh… — disse Wubslin, grattandosi il mento attraverso il visore aperto del casco, — mi stavo chiedendo, questo sensore di massa della tua tuta… funziona ancora?


  Le luci spia di un pannello si accesero. Una fila di venti quadranti s'illuminò debolmente. Horza li esaminò, accigliato. — No. Ho già provato a usarlo, a due chilometri da qui, e ho avuto una lettura molto incerta del reattore del treno, ma niente di più. O la Mente se n'è andata dopo la distruzione dell'altro sensore, o questo della mia tuta funziona male.


  — Oh, merda — sospirò Wubslin.


  — All'inferno il sensore — disse Horza, facendo accendere le luci spia di un altro pannello. — Intanto diamo energia qui. Poi penseremo a qualcosa.


  — Sì — annuì Wubslin. Si volse verso la porta per guardare se fuori ci fosse luce. Tutto ciò che vide fu la silhouette scura di Yalson sulla banchina in penombra, stagliata contro un tratto della carrozzeria del treno, alto tre piani.


  Horza andò sulla parete opposta e abbassò alcune leve. Girò un paio di interruttori, osservò uno schermo vivamente illuminato, quindi tornò al pannello principale e poggiò un dito su un pulsante. — Bene, ci siamo — disse.


  Premette il pulsante.


  — Ehilà!


  — Guarda, guarda.


  — Ce l'abbiamo fatta!


  — Era ora, se vuoi saperlo.


  — Uuh, piccolo… così ci hai provato — disse la voce cavernosa di Xoxarle.


  —… schifezza! Se avessi visto il colore di questo intruglio non me lo sarei mai messo in bocca…


  Horza ascoltò soddisfatto i commenti degli altri. Wubslin si guardava attorno con l'aria di chi ha appena raggiunto un traguardo importante della sua carriera. — Grande — sorrise. Esaminò le apparecchiature della sala e annuì più volte. — Grande. Finalmente, eh?


  — Ben fatto, Horza — disse Yalson.


  Lui tese gli orecchi. C'erano altre interruttori, più grossi, collegati da sistemi automatici a quelli da lui accesi, che stavano scattando sotto i pannelli d'acciaio del pavimento. La sala si riempì di ronzii, e dai circuiti che si scaldavano si levò un odore di polvere e materiali isolanti ossidati dal tempo. Nella stazione si accese l'impianto d'illuminazione. Horza e Wubslin controllarono che non ci fossero corti circuiti, quindi uscirono.


  La grande caverna era piena di luce. Sulle lisce pareti grigie si proiettavano i riflessi delle file di pannelli luminosi applicati al soffitto, e il treno del Sistema Principale era adesso pienamente visibile per la prima volta: un mostro di lucido metallo, simile a un enorme bruco segmentato, che riempiva la caverna da un'uscita all'altra. Yalson tolse il casco, si passò le dita fra i capelli e sbatté le palpebre nel giallo bagliore al fosforo che inondava la banchina.


  — Allora, vediamo — disse Unaha-Closp fluttuando davanti alla faccia di Horza. Il suo corpo cilindrico luccicava come uno specchio. — Dov'è esattamente il congegno che stiamo cercando? Il sensore della sua tuta lo registra? L'abbiamo trovato?


  Lui lo respinse con una mano. — Dammi il tempo, robot. Siamo appena arrivati. Intanto ho acceso il generatore, va bene? — Si avviò verso Yalson, seguito da Wubslin che non riusciva a distogliere lo sguardo dal treno. I vagoni avevano le luci accese. Nella stazione pulsava un sottofondo di ronzii, ventilatori, pompe e attrezzature di vario genere. Unaha-Closp affiancò di nuovo Horza, tenendosi all'altezza dei suoi occhi.


  — Cosa significa? Sicuramente non ha altro che da controllare lo schermo. Può vedere la Mente da queste parti, o no? — Si avvicinò, cercando di sbirciare il minischermo nel casco dell'uomo. Horza lo allontanò con una spinta.


  — Ricevo troppe interferenze dal reattore — disse a Wubslin. — Ce ne occuperemo fra poco.


  — Tu vai a dare un'occhiata al reparto manutenzione — disse Yalson al robot. — Renditi utile.


  — Non funziona, vero? — insisté Unaha-Closp. Tornò davanti alla faccia di Horza, tenendo il passo con lui. — Quel lunatico a tre gambe ha spaccato l'altro sensore di massa, e ora siamo ciechi. Ci ritroveremo a girare in cerchio senza meta. È così?


  — No — disse Horza, seccato. — Lo ripareremo. E adesso, tanto per cambiare, perché non cerchi di fare qualcosa di utile?


  — Tanto per cambiare? — protestò Unaha-Closp in tono ferito. — Per cambiare? Lei sta dimenticando chi vi ha salvato la vita, mettendo gravemente a repentaglio la sua integrità contro un energumeno idirano che…


  — Va bene, robot. — Horza strinse i denti. — E ti ho detto grazie. Ora, perché non dai uno sguardo in giro, giusto nel caso che ci sia qualcosa d'insolito da vedere?


  — Come ad esempio la Mente, che lei non può più localizzare? E cosa pensate di fare tutti voi altri, mentre io esploro la zona?


  — Riposeremo — disse Horza, — e rifletteremo. — Si fermò accanto a Xoxarle e controllò di nuovo i suoi legami.


  — Oh, fantastico — brontolò Unaha-Closp. — Finora le sue riflessioni ci sono state di grande consolazione…


  — Corpo di un fottuto boia, Unaha-Closp — sospirò Yalson. — Resta o vattene, come ti pare, ma taci un maledetto momento, vuoi?


  — Già, certo, capisco. — Unaha-Closp fece un mezzo giro e salì di qualche metro. — Andrò io ad affrontare il rischio, sicuro, a esplorare, a perdermi chissà dove, e tutto perché…


  Il robot si allontanò, continuando a borbottare fra sé. Horza gli gridò dietro: — Aspetta un attimo. Puoi sentire qualche allarme?


  — Cosa? — Unaha-Closp si fermò. Wubslin assunse un'espressione concentrata e volse lo sguardo sulle pareti della stazione, come se si sforzasse di udire qualcosa al di là delle frequenze captabili dall'orecchio umano.


  Unaha-Closp restò in silenzio per un poco, poi rispose: — No. Nessun allarme. Ora vado. Esaminerò anche l'altro treno. Tornerò quando mi sembrerà che lei sia di umore più sopportabile. — Si volse e accelerò verso il reparto manutenzione.


  — Dorolow avrebbe potuto sentirli, gli allarmi — mugolò Aviger, ma nessuno lo udì.


  Wubslin tornò a osservare il treno, scintillante malgrado lo strato di polvere sul tetto, e sul suo volto si dipinse un sorriso.


  … che cos'è? è la luce? la sto solo immaginando? sono in punto di morte? è così che succede? muoio così, dopo una misera agonia? eppure credevo che avrei avuto più tempo, per meritare…


  luce! questa è luce!


  Posso di nuovo vedere!


  Incollato al gelido metallo dal suo stesso sangue raggrumato, il corpo spezzato e lacero, mutilato e morente, riuscì a sollevare la palpebra semicarbonizzata dall'unico occhio che gli era rimasto. Un velo di muco colato dalle ustioni lo coprì, e mosse ancora la palpebre nel tentativo di schiarirselo.


  Il suo corpo era un continente alieno di dolori, un pianeta di tormenti.


  … Un occhio gli restava. Un braccio. Una gamba mancava, gli era caduta al suolo. Delle altre due una era paralizzata, l'altra rotta (cercò di muoverla per capirlo meglio e uno strale di dolore lo attraversò, un fulmine su quel continente di oscena agonia), e la mia faccia… la mia faccia…


  Si sentiva come un insetto schiacciato, abbandonato da qualche bambino dopo un pomeriggio di giochi crudeli. L'avevano creduto morto; ma lui non era fatto nel loro stesso modo. Pochi buchi non erano niente; una gamba amputata., be', lui non si dissanguava come gli umani se perdeva un braccio o una gamba (aveva visto uno dei loro corpi, sezionato) e per un guerriero non c'era lo shock, al contrario dei miseri organismi di quei bipedi. Gli avevano sparato in faccia, ma il proiettile o il raggio non era penetrato nel rivestimento cheratinoso del cervello, né aveva reciso i nervi. Un occhio gli era stato asportato di netto, ma l'altra metà della sua testa era quasi intatta e riusciva ancora a vedere.


  Strana, quella luce. Il muco che gli offuscava la pupilla staccò, e lui si accorse di guardare il soffitto della caverna. Sapeva che stava morendo lentamente. Era una consapevolezza fisica, anche questa una cosa che loro non avevano Poteva sentire la mancanza di sangue nel suo corpo, la pressione dei liquidi nel torace e lo sgocciolio di quelli che filtravano fra le molte spaccature della cheratina. I resti della sua tuta lo avrebbero aiutato un poco, ma non salvato. Avvertiva i cedimenti degli organi interni; troppi squarci nei tessuti fra l'uno e l'altro. Il suo stomaco non avrebbe mai digerito l'ultimo pasto, e la sua sacca respiratoria anteriore, che normalmente avrebbe contenuto una riserva di sangue superossigenato da usare come riserva d'energia, si stava vuotando nella battaglia senza speranza che il resto del corpo combatteva contro la morte.


  … Morendo… sto morendo… che differenza c'è se accade nel buio o alla luce?


  Onnipotente, compagni caduti, bambini e parenti… potete vedermi meglio ora, sepolto nel profondo, con questo chiarore alieno?


  Il mio nome è Quayanorl, Onnipotente, e…


  L'idea fu più accecante del dolore che l'aveva colto mentre muoveva la gamba fratturata. Più luminosa della luce nata in quel silenzio.


  Loro avevano detto che sarebbero andati alla Stazione Sette.


  Era l'ultima cosa che ricordava, a parte l'immagine di un altro che fluttuava verso di lui. Doveva essere quello che gli aveva sparato in faccia… un particolare che non rammentava ma che era spiegabile: per assicurarsi che fosse morto. Ma lui viveva. E aveva perfino un'idea. Era un piano incerto, anche se fosse riuscito a scuotersi, anche potendone mettere insieme i pezzi, anche se avesse in qualche modo funzionato… incerto, in ogni senso… ma significava pur sempre fare qualcosa, significava nobilitare la sua morte con un gesto da guerriero, qualunque ne fossero i risultati. Valeva la pena di soffrire per questo.


  Si mosse subito, prima che la risoluzione si affievolisse, conscio che poteva restare poco tempo (se già non era troppo tardi)… La sofferenza gli bruciò la mente come una fiamma.


  Dalla bocca ustionata e spaccata gli uscì un grido.


  Nessuno lo sentì. La sua voce echeggiò nella caverna piena di luce. Poi ci fu solo il silenzio. Continuò a tremare anche dopo che l'ondata di dolore si fu ritirata, ma adesso era libero. Il sangue che lo incollava al suolo aveva ceduto. Poteva muoversi. C'era luce e lui poteva muoversi.


  Xoxarle, se sei sempre vivo, fra poco potrei avere una piccola sorpresa per i nostri amici…


  — Robot?


  — Che c'è?


  — Horza vuol sapere cosa stai facendo — disse Yalson nel comunicatore del suo casco, guardando il Mutex.


  — Sto esplorando il treno, quello fermo nel reparto manutenzione. Se ci fossero novità degne di nota le avrei riferite, lo sa. Non siete ancora riusciti a riparare il sensore di quella tuta?


  Horza rivolse una smorfia al casco poggiato sui ginocchi della ragazza, e allungò una mano a spegnere la radio.


  — È giusto, però, non è vero? — disse Aviger, seduto su un sacco. — Quello della tua tuta non funziona, no?


  — Riceve troppe interferenze dal reattore del treno — rispose Horza al vecchio. — Tutto qui. Possiamo usarlo lo stesso. — Aviger non parve convinto.


  Horza aprì una lattina d'acqua energetica. Si sentiva stanco, svuotato. Avvertiva quell'apatia anche negli altri, come se aver acceso le luci senza però trovare la Mente smorzasse in loro ogni impulso. Maledisse il sensore di massa perduto, Xoxarle e la Mente. Non sapeva dove fosse nascosto quel dannato cervello, ma lui lo avrebbe trovato. Adesso, però, voleva stare seduto e rilassarsi un poco. Doveva dare ai suoi pensieri il tempo di concatenarsi meglio. Si sfregò il bernoccolo che s'era procurato durante lo scontro nella Stazione Sei. Gli faceva male; un dolore sordo e lontano, interno. Niente di serio, ma anche questo lo avrebbe distratto se non fosse riuscito a scacciare la sensazione.


  — Pensi che dovremmo controllare le condizioni di questo treno? — chiese Wubslin, scrutando con desiderio uno degli enormi vagoni dalle pareti ricurve che avevano davanti.


  Horza sorrise della sua espressione rapita. — Sì, perché no? — disse. — A te l'onore. Dai un'occhiata.


  L'ingegnere inghiottì il boccone che stava masticando, annuì e raccolse il casco. — Certo. Benissimo. Potrebbe essere in grado di partire — disse, alzandosi. Oltrepassò Xoxarle, salì su per la rampa ed entrò al piano inferiore del treno.


  Seduta contro la parete, le mani affondate nelle tasche, Balveda aveva seguito Wubslin con lo sguardo. Si volse, inarcando un sopracciglio. — Hai intenzione di lasciargli guidare questa vecchia macchina, Horza? — chiese.


  — Qualcuno deve farlo — disse lui. — Abbiamo bisogno di un mezzo di trasporto, se vogliamo andare a cercare la Mente.


  — Che bello — sogghignò la ragazza. — Potremo divertirci a girare per anni nel sottosuolo del pianeta.


  — No, non fa per me — disse Aviger. Gettò uno sguardo duro a Horza e all'agente della Cultura. — Io torno sul Fulmine. Non contate su di me per cercare quel dannato cervello artificiale.


  — Buona idea, Aviger — disse Yalson. — Così potresti prendere Xoxarle e portarlo su con te, e renderti utile come carceriere.


  — Andrò da solo — borbottò il vecchio, senza guardarla. — Non che abbia paura di lui, io.


  Xoxarle ascoltava le chiacchiere degli umani. Com'erano stridule e fioche le loro ridicole voci. Mise ancora alla prova la robustezza dei legami. Il cavo gli affondava in punti non protetti dalla cheratina, sulle spalle, le gambe e i polsi. Sforzarlo faceva male, però forse ne sarebbe valsa la pena. La cheratina avrebbe potuto cedere, spezzandosi, e questo sarebbe stato doloroso, ma solo stringendosi in certi posti il cavo avrebbe finito per allentarsi in certi altri. Mentre l'umano lo legava lui aveva inalato un profondo respiro, gonfiando il torace, e questo era servito allo scopo. Ora poteva fare qualche breve movimento. Ma gli occorreva molto di più se voleva avere qualche possibilità di liberarsi.


  Non faceva piani, non si poneva limiti di tempo, e non sapeva se gli si sarebbe presentata mai un'occasione buona. Ma cos'altro poteva fare? Starsene lì come uno sciocco, mite e sottomesso? Mentre quei pallidi vermiciattoli bipedi squittivano e gli si agitavano intorno occupati nella loro ricerca? Un guerriero non si rassegnava così. Lui ne aveva passate troppe, e troppi erano morti per arrivare lì…


  — Ehi! — Wubslin aprì un finestrino al piano più alto del treno e si sporse, agitando un braccio. — Questi ascensori si muovono. Sono salito fin qui. Sembra che tutto funzioni ancora!


  — Già — Yalson gli rivolse un cenno d'approvazione. — Fantastico, Wubslin.


  L'ingegnere scomparve nell'interno. Poco dopo lo videro oltre i finestrini della motrice di testa, che ispezionava e toccava le apparecchiature.


  — Macchinario impressionante, no? — disse Balveda agli altri. — Per i suoi tempi, intendo.


  Horza annuì, lasciando vagare lo sguardo su tutta la lunghezza del treno. Finì di bere la sua lattina, la depose sul marciapiede e si alzò. — Sì, è vero. Ma per quello a cui è servito…


  Quayanorl si trascinò su per la rampa.


  Nella stazione stagnavano strati di fumo, appena smossi dai condizionatori d'aria. Nel treno c'erano però dei ventilatori in funzione, e i soli punti in cui quella nebulosità si muoveva erano in corrispondenza delle porte e dei finestrini aperti, dove i sistemi di filtraggio interni assorbivano l'aria per restituirla fresca e depurata.


  Arrancò fra i rottami: pezzi esplosi via dalla rampa e dalla carrozzeria del treno, frammenti della sua tuta e perfino del suo stesso corpo. Ogni palmo in avanti era un'agonia di sforzi, al punto che Quayanorl temette che sarebbe morto prima di arrivare al portello.


  Le gambe non gli servivano. Probabilmente sarebbe stato tutto più facile se gli avessero amputato anche le altre due.


  Usava l'unico braccio rimastogli, afferrandosi agli scalini e tirandosi poi avanti con tutta la sua forza.


  Il dolore era insopportabile. Ogni volta pensava che al prossimo movimento sarebbe stato minore, invece non diminuiva. Per tutto il tempo che trascorse sulla rampa esterna, trascinando tormentosamente il suo corpo semidistrutto sopra angoli acuminati e superfici scabre, gli parve di avere acido corrosivo nelle vene. Stava lasciando dietro di sé una scia di sangue, disseminata di pezzi di cheratina e brandelli di carne ustionata. Sentiva il calore delle lacrime che gli colavano dall'occhio destro, e sentiva il calore del fluido mucillaginoso emesso dallo squarcio dove prima c'era stato l'altro occhio.


  Dinnanzi a lui ci fu il rettangolo illuminato della porta, da cui usciva una debole corrente d'aria che faceva vorticare refoli di fumo. Le sue gambe erano protuberanze inerti; il suo petto era la prua di una nave che si faceva strada fra i rottami come fra pezzi di ghiaccio. Afferrò un supporto della ringhiera e si tirò avanti fino a quello successivo.


  Dalla bocca non gli usciva un gemito; non perché temesse che ci fosse qualcuno a portata di udito, ma perché fin dai suoi primi anni di vita, da quando aveva imparato a stare in piedi da solo, gli era stato insegnato a soffrire in silenzio. O almeno a provarci. Ancora ricordava il tempo in cui il Querl di Nido e il suo genitore gli ordinavano di tacere, di stringere i denti, perché piangere per il dolore fisico era una vergogna. Ma a volte questo era troppo. A volte la sofferenza riusciva a strappargli un ansito, un mugolio.


  Sul soffitto della stazione numerosi pannelli erano spenti, colpiti dalle raffiche e dalle schegge. Adesso poteva vedere fori e squarci anche sulla carrozzeria del treno, e si chiese quali danni ci fossero. Ma non poteva fermarsi. Doveva andare avanti.


  Sentiva il rumore del treno. Gli prestava orecchio, come un cacciatore che cercasse di stabilire con l'udito i movimenti e le condizioni della preda. Il treno era vivo. Ferito – alcuni di quei motori emettevano rumori poco rassicuranti – ma vivo. Lui stava morendo. Ma avrebbe fatto di tutto per catturare la preda.


  — Che ne pensi? — domandò Horza a Wubslin. Lo aveva trovato al piano inferiore di una motrice, disteso mezzo dentro e mezzo fuori da un pannello che aveva aperto per curiosare nei motori, e gli aveva chiesto di dare uno sguardo ai circuiti del sensore di massa alloggiati in un contenitore rettangolare sul petto della tuta.


  — Non saprei — disse lui, scuotendo il capo. Aveva abbassato il visore del casco, e stava usando l'amplificatore per esaminare i contatti. — È troppo miniaturizzato. Dovrei portarlo sul Fulmine per controllarlo bene; qui non ho gli strumenti. — Fece schioccare le labbra. — Sembra tutto a posto. Non vedo guasti. Forse è il reattore del treno a mandarlo fuori fase.


  — Dannazione! Dovremo esplorare ogni buco, allora. L'ingegnere chiuse la scatoletta dei circuiti e si rialzò il visore. — Il guaio, se è il reattore a interferire — disse, — è che girare in treno per cercare la Mente servirebbe a poco. Dovremmo usare il tubo di servizio.


  — Prima esploriamo questa stazione. — Horza si volse al finestrino. Fuori, sulla banchina, Yalson stava guardando Balveda che camminava avanti e indietro. Aviger era sempre seduto sui sacchi. Xoxarle, legato ai supporti della rampa, non si muoveva.


  — Posso dare uno sguardo ai comandi della motrice? — chiese Wubslin. Lui fissò per qualche istante il volto largo, un po' ingenuo, dell'ingegnere.


  — D'accordo, se vuoi. Ma non mettere in movimento il convoglio.


  — Va bene — annuì l'uomo, con espressione felice.


  — Mutex? — chiamò Xoxarle, mentre Horza scendeva dalla rampa.


  — Che vuoi?


  — Questo cavo. È troppo stretto. Mi sta tagliando. Horza andò a guardare i legami che gli fermavano le braccia. — Peccato — commentò.


  — Mi tagliano le spalle, le gambe e i polsi. Non posso neanche respirare per paura che mi spacchino una vena, e odierei l'idea di morire in un modo così stupido. Fammi saltare via la testa, se vuoi, ma questa tortura è indegna. Ti dico questo perché sto cominciando a credere che vuoi davvero riportarmi alla Flotta.


  Horza girò alle spalle dell'idirano per controllare il cavo che gli fermava i polsi. Era vero. Gli penetrava nella carne come un fil di ferro stretto attorno alla corteccia di un albero. Il Mutex corrugò le sopracciglia. — Non ho mai visto una cosa del genere — disse, guardando la nuca dell'idirano. — Cosa stai facendo? La tua pelle dovrebbe resistere molto meglio di così.


  — Non sto facendo niente, umano — disse stancamente Xoxarle, con un sospiro. — Il mio corpo è ferito, e cerca di risanarsi. Perciò diventa più morbido, meno duro, intanto che ricostruisce i tessuti danneggiati. Oh, se non ci credi non m'importa. Ma non dimenticare che ti ho avvertito.


  — Ci penserò — disse Horza. — Se senti troppo dolore, grida. — Si chinò per ripassare sotto il traliccio e s'incamminò sulla banchina verso gli altri.


  — Io dovrò pensare a questo — disse Xoxarle. — Un guerriero non grida, quando soffre.


  — Allora? — chiese Yalson a Horza. — Wubslin è contento, adesso?


  — Ha soltanto paura di non poter manovrare il treno — rispose lui. — Il robot cosa sta facendo?


  — Se la prende comoda. È ancora sull'altro treno.


  — Be', lasciamolo là. Tu e io esploreremo la stazione. — Si volse all'altro mercenario, che si stava ripulendo i denti con un pezzetto di plastica. — Ehi, Aviger.


  — Che vuoi?


  — Noi andiamo a dare un'occhiata in giro. Tu resta qui e sorveglia l'idirano.


  Aviger scrollò le spalle. — Be', non ci sono molti posti dove può filarsela, no? — Assunse una posizione più comoda e ricominciò a stuzzicarsi i denti.


  Distese il braccio, afferrò l'estremità della piattaforma e si tirò avanti. Il dolore lo accecò per qualche istante. Strinse con forza il montante della porta del treno e si trascinò sul bordo; poi, con una contorsione, rotolò verso il pavimento del vagone.


  Quando fu entrato del tutto si riposò.


  Il sangue gli pulsava nella testa, ruggente, martellante.


  La sua mano era ormai stanca e malconcia. Lo preoccupava assai più del dolore e delle ferite al corpo. Temeva che continuando così ben presto si sarebbe indebolita al punto di non poter più afferrare gli oggetti; eppure restava il suo unico mezzo di locomozione, il suo unico utensile.


  Se non altro il percorso era liscio, orizzontale. Cercò di guardare dietro di sé, ma riuscì a gettare appena una breve occhiata alla rampa prima che la sua testa ricadesse. Se ne pentì subito; non c'era scopo a guardare indietro. Lui aveva una strada sola: in avanti. Sapeva che il tempo a sua disposizione era poco. Entro mezz'ora o forse meno sarebbe morto. Restando lì a giacere poteva allungare quell'intervallo e comprarsi qualche minuto di vita in più; spremendo fuori dal suo corpo devastato l'energia rimasta ne avrebbe abbreviato la sopravvivenza.


  Si spinse e si trascinò verso il corridoio longitudinale. Le sue gambe oscillavano a ogni movimento, spargendo a destra e a sinistra la striscia di sangue che si lasciava dietro.


  — Mutex! —


  Horza si stava allontanando insieme a Yalson quando il richiamo gli fece alzare gli occhi al cielo. Si volse. Aviger aveva puntato pigramente il suo fucile dalla parte dell'idirano. Balveda continuava a camminare su e giù come se quell'attività fosse l'unica capace non solo di riscaldarla ma di distrarla dai suoi pensieri.


  — Sì, Xoxarle?


  — Questo cavo. Mi sta tagliando a fette. Ne parlo soltanto perché tu sembri volere che io rimanga in vita. Sarebbe idiota morire a causa della tua distrazione. Ma non importa… vai pure per la tua strada, se ti sembra che io stia diventando seccante.


  — Vuoi che io lo allenti, è così?


  — Appena il minimo indispensabile. È un materiale che non cede. Gradirei molto poter respirare senza segarmi il torace.


  Horza gli si avvicinò. — Se stai meditando qualcosa — disse, puntandogli il fucile alla faccia. — Stavolta ti brucerò via le braccia e le gambe, così potrai soltanto rotolare come una palla.


  — La tua minaccia crudele mi ha convinto, umano. Ovviamente tu conosci la vergogna di chi deve portare protesi, anche se come risultato di valorose ferite di guerra. Non farò scherzi. Ma tu alleviami un po' questo tormento, da buon alleato.


  Horza allentò alcuni nodi, nei punti dove il cavo aveva lacerato la chitina. Xoxarle si rilasso e fece udire un rumoroso sospiro.


  — Così va meglio, piccolo. Molto meglio. Ora potrò vivere per affrontare quella punizione che tu immagini mi verrà data.


  — A meno che non te la cerchi prima. — Horza si rivolse ad Aviger. — Se fa un solo respiro sbagliato, sparagli alle gambe.


  — Oh, signorsì, signor comandante! — lo salutò Aviger.


  — Speri di trovare la Mente dietro l'angolo, Horza? — chiese Balveda, fermandosi accanto a Yalson con le mani in tasca.


  — Be', non si sa mai — rispose lui.


  La ragazza sorrise pigramente. — Se la vedo passare le dirò che la stai cercando.


  — Sì, invitala a cena. — Horza fece un cenno a Yalson.


  — Informa Wubslin che andiamo in giro. Chiedigli di tenere d'occhio il marciapiede, e di accertarsi che Aviger non si metta a dormire.


  Yalson accese la radio e contattò Wubslin.


  — Ripensandoci, è meglio che tu venga con noi — disse Horza a Balveda. — L'idea di lasciarti qui con tutte queste apparecchiature funzionanti non mi sembra delle più felici.


  — Ma… Horza! — si scandalizzò lei. — Non ti fidi di me?


  — Visto che hai voglia di camminare, cammina davanti a noi. E per favore taci — disse stancamente lui. Le indicò la direzione. Balveda fece un gesto rassegnato e si avviò.


  — Deve proprio venire? — obiettò Yalson, affiancandolo.


  — Se preferisci, possiamo rinchiuderla da qualche parte


  — disse lui, interrogandola con lo sguardo. La ragazza scrollò le spalle.


  — Bah, all'inferno! — rispose.


  Unaha-Closp fluttuava lungo il corridoio interno del treno. Dai finestrini poteva vedere il reparto manutenzione e tutto l'antico macchinario – presse e forge, carrelli elevatori, enormi gru, passaggi sospesi, banchi di prova per motori, e una quantità di attrezzature elettroniche – il tutto ben illuminato ma coperto da uno strato di polvere.


  Il treno era piuttosto interessante. Quella tecnologia preistorica aveva fascino, e c'erano molte cose che gli sarebbe piaciuto vedere meglio. Ma Unaha-Closp si accontentava della soddisfazione d'essere finalmente solo. La continua vicinanza degli esseri umani aveva cominciato a pesargli fin dai primi giorni; e soprattutto quella del Mutex. Santo cielo, quell'uomo era un tale razzista! Io, una macchina! pensò, irritato. Come si permette!


  Era stato molto soddisfacente quando, nel corridoio, aveva avuto l'occasione di sfogarsi con un atto di violenza salvando la vita agli altri… sì, anche a quell'ingrato Mutex. E per quanto gli seccasse ammetterlo s'era sentito fiero di sé allorché Horza lo aveva ringraziato. Ma ciò non era bastato a cambiare i suoi atteggiamenti ineducati; magari s'era subito dimenticato l'accaduto, oppure lo aveva attribuito alle aberrazioni di una macchina, alla reazione di un meccanismo! Soltanto Unaha-Closp sapeva cos'aveva provato; soltanto lui sapeva perché aveva rischiato la sua incolumità per salvare quegli umani. O almeno avrebbe dovuto saperlo, rifletté pensosamente. Forse sarebbe stato più intelligente a non intromettersi; forse avrebbe fatto meglio a lasciare che l'idirano gli sparasse. Solo che al momento quella non gli era sembrata la cosa giusta. Stupido, disse Unaha-Closp a se stesso.


  Volò avanti nel ben illuminato spazio interno del treno, come una parte staccata e autonoma di quel mondo meccanico.


  Wubslin si grattò la testa. Prima di recarsi nella motrice s'era fermato nel vagone del reattore, e ora stava scoprendo che molte delle porte interne non si aprivano. Dovevano avere una specie di serratura di sicurezza, probabilmente comandata dal ponte di manovra, dalla plancia, o da comunque si chiamasse il posto di pilotaggio nella vettura di testa. Ricordando la raccomandazione di Horza guardò fuori da un finestrino.


  Aviger era sempre seduto su un sacco e puntava il fucile dalla parte dell'idirano, che stava accucciato sotto la rampa. Wubslin si girò a esaminare la porta alle sue spalle, tentò la maniglia, spinse, tirò, poi scosse il capo.


  Nella sua mano, nel suo braccio, la forza si esauriva. Sopra di lui una fila di sedili fronteggiava una fila di schermi spenti. Si spinse avanti da un sedile all'altro; era quasi nel corridoio che portava alla prima vettura.


  Non sapeva come se la sarebbe cavata in quel corridoio. Quali appigli c'erano? Ma preoccuparsene non serviva. Afferrò la gamba di un'altro sedile e si trascinò verso la porta.


  Dalla terrazza che sovrastava il reparto manutenzione potevano vedere il treno lasciato in sosta lì, quello in cui era entrato il robot. Il binario correva lungo il muro opposto della caverna, in una specie di semi-tunnel scavato nella roccia.


  Yalson gettò un'occhiata all'agente della cultura. — Ha l'aria un po' troppo maledettamente docile — borbottò accigliata, sottovoce perché soltanto Horza potesse udire.


  — Per me va bene — disse lui. — Più docile è, meglio è.


  Yalson scosse impercettibilmente il capo, senza distogliere lo sguardo dalla ragazza di fronte a lei. — No, ci sta prendendo in giro. Finora le è convenuto lasciarci fare il nostro gioco, ma io so che si è tenuta in mano la sua carta, e la getterà in tavola appena vedrà l'occasione buona.


  — Tu lavori troppo d'immaginazione — disse Horza. — I tuoi ormoni fanno lo straordinario, e questo causa elevate doti di sospettosità femminile a scopo difensivo.


  La ragazza bruna trasferì il suo cipiglio da Balveda a lui. Strinse le palpebre.


  Horza alzò la mano libera. — Scherzavo. — Sorrise.


  Yalson non parve molto convinta. — Sta meditando qualcosa. Ne sono certa — disse. Annuì fra sé. — Lo sento.


  Quayanorl arrancò lungo il corridoio, spinse la porta di fondo con la testa e rotolò oltre la soglia. Stava cominciando a dimenticare perché faceva quel che faceva. In lui c'era l'urgenza di andare avanti, di trascinarsi, di continuare, ma non riusciva più a ricordare con precisione verso dove e con quale scopo. Quel treno era un labirinto di sofferenza che esisteva soltanto per torturare lui.


  Mi sto trascinando verso la morte. Ma quando arriverò alla fine, al punto oltre il quale non potrò più procedere, io continuerò a… procedere, sì. Ricordo di averlo già pensato, questo, ma perché lo stavo pensando? Morirò quando sarò giunto nella cabina di controllo del treno, per continuare il mio viaggio nell'Aldilà? Era a questo che stavo pensando?


  Sono tornato un infante, arranco sul pavimento… vieni qui, piccolo, dice il treno.


  Eravamo venuti a cercare qualcosa, però… non ricordo… esattamente… cosa…


  Percorsero la grande caverna, cercarono dietro le macchine utensili e poi tornarono sulla terrazza. Da lì prendeva inizio il corridoio di collegamento con i locali di riposo e il magazzino.


  Balveda si fermò davanti alla balaustra che correva intorno al perimetro della caverna, a mezza altezza fra il soffitto e il pavimento. Mentre Horza sforzava i cardini della porta a vetri Yalson scrutò il profilo di lei. Le mani bianche e sottili poggiate sulla ringhiera, Balveda osservava la caverna. La balaustra era all'altezza delle sue spalle; probabilmente arrivava appena alla cintura degli umanoidi che avevano costruito quel luogo.


  A pochi passi dalla ragazza, di fronte allo sbocco di un altro stretto corridoio ben illuminato, c'era il ponte sospeso a cavi d'acciaio che attraversava tutto il reparto. Balveda sembrava chiedersi se il ponte avrebbe retto il suo peso.


  Yalson sapeva che non avrebbe cercato di scappare, non in quel posto e non in quel momento. Ma le sarebbe piaciuto che ci provasse, in modo da avere il motivo per spararle e liberarsi di lei.


  Balveda distolse lo sguardo dal ponte e si volse. Horza riuscì ad aprire del tutto la porta che conduceva alla sezione di riposo.


  Xoxarle contorse le spalle. I cavi si mossero un poco e si assestarono dove stringevano meno.


  L'umano che gli avevano lasciato di guardia sembrava stanco, forse aveva sonno, ma lui non credeva che gli altri sarebbero stati assenti per molto. Non poteva ancora permettersi di rischiare, col pericolo che il Mutex tornasse e si accorgesse che il cavo era lento. Tuttavia, benché questo non fosse il modo più favorevole in cui avrebbero potuto svilupparsi le cose, c'erano buone possibilità che gli umani trovassero il cosiddetto cervello senziente a cui davano la caccia. In questo caso la tattica migliore stava nel non agire. Avrebbe lasciato che i piccoletti lo portassero nella loro astronave. Probabilmente quello di nome Horza intendeva usarlo per uno scambio di prigionieri, o chiedere un riscatto. Xoxarle non vedeva nessun'altra ragione per cui dei viziosi e avidi bipedi umani dovessero lasciarlo in vita.


  La sua famiglia non era ricca, e l'onore le avrebbe comunque proibito di riscattarlo, ma la Flotta era sempre disposta a pagare per riavere un guerriero perché ciò l'avrebbe obbligato a redimersi compiendo atti di valore. Questi calcoli però non gli piacevano. Ad attirarlo di più era l'azione; essa costituiva il credo del combattente. Quando sei in dubbio, agisci.


  L'umano vecchio si alzò dal sacco e fece qualche passo. Si avvicinò a Xoxarle abbastanza da controllare i legami a vista, ma diede ai nodi appena un rapido sguardo. Lui osservò il fucile a raggi che imbracciava pigramente. Le sue grosse mani, legate dietro la schiena, si aprirono e si chiusero con un gesto involontario.


  Wubslin entrò nella cabina di guida. Si tolse il casco e lo poggiò su una console, attento a non toccare la strumentazione. I pannelli di comando erano pochi e avevano le luci spente. Per un poco non fece che guardarsi attorno con occhi spalancati, affascinati.


  Sotto i suoi piedi il treno vibrava. Quadranti e lancette, schermi e file di pulsanti; tutto sembrava dirgli che in quel macchinario c'era una vita desiderosa di vivere. Due sedili molto larghi fronteggiavano i comandi e il grande parabrezza ricurvo che formava parte del muso affusolato della motrice. Al di là del parabrezza c'era l'imbocco del tunnel, buio a parte poche luci sulle pareti.


  Cinquanta metri più avanti un complesso sistema di scambi conduceva le rotaie su due percorsi. Uno era rettilineo, e in fondo ad esso Wubslin poteva vedere il vagone di coda dell'altro treno; l'altro curvava a destra nella galleria che aggirando il reparto manutenzione proseguiva verso la stazione successiva.


  Wubslin allungò un braccio al di sopra dei comandi e toccò il parabrezza rinforzato, liscio e freddo. Sogghignò fra sé: vetro, non uno schermo. Così gli piaceva di più. I tecnici che avevano progettato il Sistema Principale disponevano di schermi olografici, superconduttori e guide magnetiche, e ne avevano fatto uso nei tubi di servizio. Per i treni, invece, non avevano esitato a scegliere una tecnologia meno evoluta ma più affidabile e resistente ai danni. Così le vetture avevano finestrini di cristallo infrangibile e correvano su solide rotaie d'acciaio. Wubslin si sfregò lentamente le mani e il suo sguardo percorse la strumentazione.


  — Bello — mormorò. Si chiese quali fossero gli interruttori che comandavano l'apertura delle porte nel vagone del reattore.


  Quayanorl raggiunse la cabina di comando.


  Non c'erano danni. Dal soffitto al pavimento tutto era metallo, a parte i particolari minori della strumentazione, i pannelli delle lampade e il parabrezza. Con un mugolio rotolò avanti, stordito dal dolore, e si chiese perché avesse fatto tutta quella strada.


  Si fermò con la faccia appoggiata al pavimento freddo. Il treno mormorava e fremeva contro la sua carne ustionata. Funzionava ancora. Come lui era malridotto, e non sarebbe mai tornato quello di prima, ma funzionava. Adesso lui avrebbe dovuto fare qualcosa, questo lo sapeva, la sola difficoltà stava nel ricordare cosa. Per la frustrazione Quayanorl avrebbe voluto urlare, ma sembrava che non gli fosse rimasta neppure la forza di mettersi a piangere.


  Cos'è che devo… chiese a se stesso, ascoltando le vibrazioni del treno. Io voglio… io voglio… che cosa?


  Unaha-Closp esaminò il vagone del reattore. Buona parte dei locali erano chiusi, ma infine riuscì a far scattare le serrature elettriche collegandosi a un cavo.


  Fluttuando lungo il macchinario poté osservarne la tecnica costruttiva: le valvole ipostatiche a turbina che prevenivano il surriscaldamento del reattore; lo scudo grazie a cui i fragili corpi organici erano protetti dalle radiazioni dell'uranio; i tubi a induzione che convogliavano il calore alla caldaia; il sistema che trasformava il vapore in forza motrice per le ruote. Tutto molto rozzo, pensò Unaha-Closp. Complicato e rozzo nello stesso tempo. E tante parti mobili destinate a logorarsi, malgrado gli apparati di sicurezza.


  Se lui e quegli umani si fossero messi in giro su quell'arcaico treno nucleare-a vapore-elettrico, avrebbero potuto usarne l'energia. Ma era tutto troppo complicato. Unaha-Closp si trovò d'accordo col Mutex: gli idirani dovevano essere dei maledetti pazzi per cercare di rimettere in funzione un'anticaglia simile.


  — Vuoi dire che dormivano su questi affari? — Dalla soglia del locale, ferma accanto a Horza e a Balveda, Yalson guardò le reti messe in fila e scosse il capo. Il dormitorio comune della gente che aveva costruito il Sistema Principale era lungo un centinaio di passi. Balveda fece oscillare una delle reti. Sembravano amache, con la differenza che ciascuna pendeva da quattro pali rigidi fissati al soffitto. Erano parecchie dozzine, tutte di rete metallica molto sottile. Non si vedevano armadi né oggetti personali.


  — Dovevano trovarle abbastanza comode, suppongo — disse Horza. Lì dentro, comunque, la Mente non c'era. — Andiamocene. Balveda, non stare a trastullarti.


  La ragazza della Cultura lasciò andare la rete e lo seguì fuori, chiedendosi se in quel posto non ci fossero bagni o gabinetti ancora agibili.


  Afferrò il bordo della console. Si tirò su con tutta la sua forza e riuscì a poggiare la testa su uno dei sedili; poi usò i muscoli del collo ed il debole braccio indolenzito per sollevarsi ancora. Si girò con una contorsione. Quando una gamba gli restò presa sotto la sedia emise un rantolo e per poco non cadde. Ma dopo qualche altro sforzo poté mettersi a sedere.


  Guardò i pannelli fitti di pulsanti, il parabrezza rinforzato e il grande tunnel oltre il muso aerodinamico della motrice. Sulle pareti c'erano lampade accese; le rotaie d'acciaio si estendevano in linea retta fino a sparire nel buio.


  Quayanorl osservò quello spazio immobile, silenzioso, e sentì un acre fremito di trionfo nel suo corpo distrutto. Aveva appena ricordato il motivo per cui era venuto lì.


  — È questo? — chiese Yalson. Erano nella sala di controllo, da cui si potevano monitorare gli altri locali del Sistema Principale e il funzionamento dei macchinari. Horza aveva acceso alcuni schermi, esaminato le immagini, e ora sedeva davanti al pannello di comando delle telecamere per fare un controllo visivo dei corridoi e delle stanze, dei tunnel e dei pozzi che traforavano il sottosuolo. Balveda s'era appollaiata su un altro di quei sedili troppo grandi per loro e faceva oscillare le gambe, come una bambina seduta su una sedia per adulti.


  — Sì, è questo — disse Horza. — Il sistema di controllo generale. A meno che non si nasconda su uno dei treni, in questa stazione la Mente non c'è. — Si collegò alle telecamere delle altre stazioni, in ordine numerico. Alla Stazione Cinque indugiò per qualche minuto sull'inquadratura che mostrava i corpi dei quattro medjel e il rustico veicolo armato costruito dalla Mente. Poi passò alla telecamera centrale della Stazione Sei…


  Non mi hanno ancora trovato. Non posso sentirli come vorrei. Tutto ciò che riesco a distinguere è un lieve rumore di passi. So che sono qui, ma non ho modo di sapere ciò che stanno facendo. Sono riuscita a ingannarli? Ho captato il raggio di un sensore di massa, ma poi il segnale è scomparso. Ne hanno anche un altro, più debole, che certo non serve loro a molto. Forse questo l'ho ingannato; forse il reattore del treno mi ha salvato. Quant'è ironico.


  Devono aver catturato un idirano. Ho sentito un altro ritmo insieme ai loro passi. Camminano tutti, o qualcuno ha un AG? Come sono arrivati fin qui? Che siano i Mutex della base di superficie?


  Darei metà del contenuto della mia memoria per un altro robot. Sono nascosta, ma questo nascondiglio è una trappola.


  Non posso vedere e non posso sentire come mi piacerebbe. Tutto ciò che posso fare è pensare. È odioso. Vorrei sapere cosa sta succedendo.


  Quayanorl studiò i comandi della motrice. Buona parte delle loro funzioni le avevano già comprese il giorno addietro, prima che gli umani arrivassero. Ora doveva fare lo sforzo di ricordarle. Cosa si doveva fare, innanzitutto? Allungò il braccio, traballando pericolosamente su quel sedile di forma aliena. Premette una fila di pulsanti. Alcune spie si accesero; sentì un clicchettio.


  Ricordare era molto difficile. Mosse leve, girò interruttori, spinse cursori. Qualche lancetta oscillò su una nuova misurazione, cifre incomprensibili si susseguirono sui quadranti, un paio di apparati emisero segnali sonori. Cercò di dirsi che stava facendo le cose giuste, ma non poteva esserne sicuro.


  Alcuni comandi erano troppo lontani, e per raggiungerli dovette rovesciarsi in avanti sulla console, attento a non premere altri pulsanti col petto. Poi si spinse di nuovo contro lo schienale.


  Il treno vibrava intensamente, adesso. Lo sentiva nelle viscere. Si udivano motori in azione, sibili di vapore compresso, segnali sonori rivolti a passeggeri che non c'erano, brusii e scatti metallici. Stava per andare da qualche parte. Non si muoveva, non ancora, ma stava portando Quayanorl sempre più vicino al momento in cui lo avrebbe fatto.


  Ma la sua vista s'indebolì all'improvviso.


  Scosse la testa, si sfregò l'occhio e ciò che sentì sotto le dita lo fece inorridire. Dovette fare uno sforzo per calmarsi, mentre davanti a lui tutto si sfocava nel grigiore. Le lampade del tunnel erano puntini di luce stranamente lontani; per un attimo gli era parso che si stessero spegnendo, ma non era così. Gli doleva la testa, nell'interno. Probabilmente la causa era il deflusso del sangue nelle parti basse del suo corpo, ora che s'era seduto.


  Stava certo morendo più rapidamente, dunque doveva agire senza perder tempo. Spinse altri pulsanti, spostò altre leve. Il treno ora avrebbe dovuto muoversi, pensò, e invece restava fermo.


  Cosa aveva dimenticato? Si volse verso il suo lato cieco e vide luci azzurre su un pannello. Naturalmente: le porte. Abbatté la mano su una fila di pulsanti, sentì una serie di rumori lontani e diverse luci diventarono gialle. Non tutte, però. Due o tre porte dovevano essere bloccate da qualcosa. Ansimando disinnestò il sistema di sicurezza e le luci delle porte si spensero.


  Tentò di nuovo.


  Lentamente, come un animale che si destasse dall'ibernazione, il treno si scosse in tutti i trecento metri della sua lunghezza.


  Quayanorl sentì quell'impercettibile movimento e per la soddisfazione emise un grugnito sordo. Funzionava. Probabilmente aveva sprecato troppo tempo, probabilmente era ormai tardi, ma almeno aveva vinto la sfida dell'agonia e del dolore e stava facendo quel che s'era ripromesso di fare. Aveva preso il comando di quella grossa creatura di metallo, e con un altro po' di fortuna avrebbe dato ai bipedi umani qualcosa di cui preoccuparsi. E mostrato alla Bestia della Barriera cosa ne faceva un idirano del suo prezioso monumento funebre.


  Innervosito, timoroso che dopo tutta quella fatica la cosa potesse non funzionare, afferrò la leva che secondo Xoxarle dava potenza alle ruote motrici e subito la spinse a fine corsa. Il treno sussultò, ruggì… e non si mosse.


  Il suo unico occhio, dentro cui ogni visione era nebbia, si inumidì di lacrime e pianse.


  Il treno sussultò ancora, e dal fondo provenne uno stridore di metallo lacerato. Lo scossone lo scaraventò quasi giù dal sedile. Lui riuscì ad aggrapparsi al bracciolo; poi prese la leva e la tirò in posizione di fermo. Il ruggito che sentiva provenire dalla caldaia era forte; tutto il suo corpo tremava di dolore, di eccitazione, di stanchezza. Spinse di nuovo la leva fino in fondo.


  Una porta era bloccata dai rottami. Alcuni pezzi di lamiera erano incastrati sui binari sotto il vagone del reattore. Strisce di metallo piegate in fuori dalle esplosioni premevano sul bordo della banchina. Detriti di ogni genere riempivano le rotaie accanto alle rampe di accesso, e quella di fondo, sotto cui Xoxarle era rimasto sepolto per un poco, era crollata contro la parete del vagone.


  Ringhiando e protestando come se nel suo tentativo di muoversi soffrisse quanto aveva sofferto Quayanorl, il treno fece forza contro gli ostacoli. Le ruote compirono mezzo giro; poi si fermarono quando la piattaforma della rampa colpì il montante della porta entro cui era protesa. I motori emisero un gemito. Nella cabina di comando un allarme suonò, quasi troppo acuto per essere udito dagli orecchi dell'idirano. Spie luminose lampeggiarono, lancette balzarono oltre la linea di pericolo, su alcuni schermi balenarono numeri e parole incomprensibili.


  La rampa cominciò a piegarsi di lato, affondando lo spunzone di una traversina nella fiancata del vagone come un coltello, e il metallo si squarciò e si contorse.


  Quayanorl vide l'imbocco del tunnel farsi più vicino.


  Dalla rampa di coda si staccarono tubi e frammenti. Il pannello sotto il ventre del vagone del reattore, rimasto aperto, stridette contro la roccia, si fracassò e fu macinato dalle ruote. Il treno continuò a muoversi con penosa lentezza.


  D'un tratto la rampa ancora incastrata contro l'ultimo vagone cedette; i supporti d'acciaio urlarono nel graffiare la carrozzeria, e la ringhiera abbattuta si contorse entrando nello spazio fra il binario e la vettura. La ruota si fermò contro di essa e girò a vuoto, mentre i collegamenti fra un vagone e l'altro si tendevano, e nel piegarsi il rottame colpì la carrozzeria come un serpente che mordesse il piede che lo stava schiacciando. Poi la ruota lo superò con un sobbalzo, e le ruote successive passarono oltre con assai minore difficoltà.


  Quayanorl si appoggiò allo schienale. Il tunnel parve protendersi sul treno ed inghiottirlo. La stazione, fuori dai finestrini laterali, rimase indietro e fu sostituita da scure pareti di roccia nuda. Il convoglio era ancora scosso da qualche sussulto irregolare, ma stava guadagnando velocità. Una serie di tonfi violenti informarono l'idirano che il vagone di coda non era passato senza colpo ferire davanti all'altra rampa, e aveva sbattuto con qualche parte sporgente anche sull'imboccatura del tunnel.


  Dalla stazione la motrice era uscita a passo d'uomo, i vagoni centrali un po' più velocemente, quello di coda d'impeto lasciandosi dietro una quantità di rottami che oscillavano e rotolavano sui binari.


  Il fumo bianco emesso dalla caldaia roteò in rapidi vortici nello spazio dove il treno era stato fermo per millenni, e poi si sollevò di nuovo verso il soffitto.


  … la telecamera della Stazione Sei, nella quale avevano combattuto e in cui erano rimasti i corpi di Dorolow e Neisin insieme a quello dell'idirano dato per morto, era fuori uso.


  Horza cercò di accenderla un paio di volte, ma lo schermo rimase vuoto. La spia di un indicatore di danni lampeggiava. Il Mutex passò alle telecamere delle altre stazioni del circuito, scrutò le immagini e infine spense lo schermo.


  — Be', sembra che sia tutto tranquillo. — Si alzò. — Andiamo a dare un'occhiata al nostro treno.


  Yalson chiamò via radio Wubslin e il robot. Balveda scivolò giù dal grosso sedile e precedette gli altri due fuori dalla sala di controllo.


  Dietro di loro un grosso quadrante, uno dei primi che Horza aveva acceso, stava registrando un massiccio deflusso di energia negli accumulatori di un grosso impianto motore, indicando che da qualche parte, nei tunnel del Sistema Principale, uno dei treni s'era messo in movimento.


  CAPITOLO TREDICESIMO


  IL SISTEMA PRINCIPALE: CAPOLINEA


  — A volte uno può leggere troppe cose nelle circostanze in cui si trova. Io ricordo una razza che si mise contro di noi… oh, molto tempo fa ormai, assai prima che io fossi concepito. La convinzione di questi esseri era che la galassia fosse di loro proprietà, e giustificavano tale eresia appoggiandosi a un concetto blasfemo. Erano acquatici, con il cervello e gli organi in un corpo rotondo da cui emergevano numerosi tentacoli spessi alla base e sottili in cima, forniti di ventose. Il loro Dio Acquatico, affermavano, aveva fatto la galassia a loro immagine e somiglianza.


  «Capisci? Credevano questo perché avevano una forma fisica che ricordava la spirale, patria di tutti noi – spingendo l'analogia fino a paragonare le loro ventose ai gruppi stellari – e di conseguenza accampavano diritti su di essa. Malgrado l'idiozia di questa ripugnante convinzione essi prosperavano ed erano forti. Furono nemici rispettabili, in effetti.


  — Ah! — disse Aviger. Senza guardarlo chiese: — Come si chiamavano?


  — Mm-mmh… — rombò Xoxarle. — Il loro nome… — Ci pensò sopra. — Credo che fossero chiamati i… i Fanch.


  — Mai sentiti nominare — disse Aviger.


  — Sì, lo credo. — Xoxarle sorrise. — Noi li annientammo.


  Yalson si accorse che Horza stava guardando qualcosa, sul pavimento accanto alla porta della sala di controllo. Senza smettere di tener d'occhio Balveda domandò: — Cos'hai trovato?


  Horza scosse il capo. Fece per raccogliere ciò che aveva visto, poi si fermò. — Credo che sia un insetto — disse, incredulo.


  — Sul serio! — commentò Yalson, per nulla impressionata. Balveda gli si avvicinò per curiosare, sempre seguita dalla pistola di lei. Accigliato, il Mutex guardò l'insetto che si muoveva sul pavimento.


  — Che diavolo sta facendo qui sotto? — esclamò. Colpita dal suo tono allarmato, quasi spaurito, Yalson si scurì in volto.


  — Probabilmente ce l'abbiamo portato noi — disse Balveda, raddrizzandosi. — Era in un sacco, scommetto, o sulla tuta di qualcuno.


  Horza si inginocchiò e abbatté un pugno sulla minuscola creatura, spiaccicandola sulla roccia scura. Balveda lo guardò sorpresa. Yalson strinse i denti. L'uomo scrutò la chiazza rimasta sul pavimento, la toccò con un guanto, poi fece una smorfia e si schiarì la gola.


  — Che stupido — disse a Balveda, un po' imbarazzato. — Suppongo di non aver dimenticato quella mosca, sulla Fine delle Invenzioni… quella che si rivelo per uno dei tuoi amichetti, ricordi? — Si alzò e uscì a passi svelti nella stazione. Balveda annuì, gettando uno sguardo alla macchiolina rimasta al suolo.


  — Be' — disse, inarcando un sopracciglio. — Questo l'hai assolto per non aver commesso il fatto, a quanto pare.


  Xoxarle guardò il maschio e le due femmine che tornavano sulla banchina. — Trovato niente, piccolo? — gli chiese.


  — Parecchie cose, caposezione — rispose Horza, fermandosi accanto all'idirano per controllare i suoi ceppi.


  — Sono ancora troppo stretti, alleato — grugnì Xoxarle.


  — Peccato — disse lui. — Cerca di mandar fuori il fiato.


  — Aha! — rise Xoxarle, e si chiese se l'umano avesse capito. Ma Horza gli aveva voltato le spalle e si stava rivolgendo al vecchio lasciato lì di guardia.


  — Aviger, noi saliamo sul treno. Tieni compagnia al nostro amico e cerca di non addormentarti.


  — Facile, con questo che chiacchiera tutto il tempo — borbottò l'uomo.


  Gli altri tre umani entrarono nel treno. Xoxarle continuò a parlare.


  In uno scompartimento c'erano schermi su cui si potevano proiettare carte geografiche di Schar, risalenti all'epoca in cui era stato costruito il Sistema Principale: le città, gli stati, le basi missilistiche, navali e aeree del continente su cui si trovavano e di quello del nemico.


  Una proiezione fisica mostrava le calotte glaciali, piuttosto piccole, e zone abitabili non molto estese situate lungo la fascia temperata. Il resto era composto da deserti, catene di montagne, steppe e savane. Balveda avrebbe voluto restare a osservare le mappe, ma Horza era impaziente di proseguire verso il vagone di testa e la spinse verso la porta. L'uomo allungò una mano a spegnere il dispositivo; le azzurre superfici degli oceani, il verde e il marrone e il giallo delle terre emerse, le linee dei fiumi e i circoletti rossi delle città svanirono lentamente sugli schermi grigi.


  Oh-ho.


  Qualcun altro è salito sul retro del treno. Tre umani, penso. E camminano verso i primi vagoni. Ora cosa succederà?


  Xoxarle aspirò l'aria; la lasciò uscire lentamente. Contrasse i muscoli e sentì il cavo scivolare sulle piastre di cheratina. Appena vide il vecchio girarsi di nuovo verso di lui s'immobilizzò.


  — Tu sei Aviger, vero?


  — Così mi chiamano. — Il vecchio esaminò l'idirano, dai tre piedi contenuti nei larghi stivali all'esoscheletro dei ginocchi, e poi su al cinto di massicce piastre pelviche, al torace piatto, e alla grossa testa a forma di sella che lo sovrastava. Dall'alto dei suoi tre metri e mezzo di statura Xoxarle ricambiò lo sguardo.


  — Hai paura che io scappi? — tuonò.


  Aviger scosse le spalle e strinse meglio il fucile. — Che m'importa? — disse. — Anch'io sono un prigioniero. Quel pazzoide ci ha trascinato in trappola qui sotto. Io voglio solo andarmene. Questa non è la mia guerra.


  — Un atteggiamento molto ragionevole — lo blandì Xoxarle. — Vorrei che più umani capissero cos'è e cosa non è di loro competenza. In specie per quanto riguarda le guerre.


  — Uhu. Io non credo che la tua gente sia molto migliore.


  — Diciamo che siamo diversi, allora.


  — Di' pure quel che ti pare. — Aviger lo guardò ancora da capo a piedi. — Io vorrei solo che tutti badassero agli affari loro. Ma non è mai così. E le cose vanno sempre a finir male.


  — Non credo che tu dovresti essere in un posto come questo, Aviger — disse Xoxarle, e annuì con fare comprensivo.


  Il vecchio ebbe una smorfia. — Nessuno di noi dovrebbe essere in questo posto schifoso.


  — I coraggiosi non scelgono. Vanno dove devono andare. — Stavolta l'idirano non celò una sfumatura di disprezzo.


  Aviger fissò la larga faccia scura sopra di lui. — Be', questo lo dicono quelli come te, no? — Si volse e tornò verso i sacchi. Xoxarle ne approfittò per contrarre e rilassare i muscoli rapidamente, più volte. I giri di cavo attorno al poderoso torace scivolarono più in basso. I nodi che gli stringevano i polsi dietro la schiena si allargarono ancora un poco.


  Il treno acquistò velocità. Gli schermi e i quadranti erano immagini confuse, così lui preferiva guardare l'esterno. Le pareti del tunnel erano dapprima scivolate indietro quasi dolcemente oltre i finestrini laterali, scorrendo via con la stessa lentezza del suo respiro.


  Ora c'erano due o tre luci che si susseguivano per ogni volta che tirava il fiato. L'accelerazione lo spingeva morbidamente contro lo schienale, ancorandolo al suo posto. Il sangue che gli colava dalle ferite – ben poco, ormai – s'era raggrumato sotto di lui e lo incollava al sedile. Ciò che voleva fare era stato fatto. Restava soltanto un'altra cosa. Annaspò sulla console, maledicendo il buio che gli ottenebrava la pupilla.


  Prima di trovare gli interruttori dei freni automatici anticollisione la sua mano scoprì quelli dei fari. Fu come un piccolo dono di Dio; la galleria dinnanzi al treno s'illuminò vivamente quando il grosso proiettore sul muso della motrice si accese. Le due traversine parallele scintillarono, e in distanza apparvero i riflessi delle porte d'acciaio che a tratti si aprivano verso il corridoio senza rotaie e il tubo di servizio.


  Il suo unico occhio ne aveva per poco, ma vedere quel che c'era fuori lo fece sentire meglio. Sulle prime si preoccupò, in senso distaccato e teorico, che il faro potesse avvertire gli umani per tempo se fosse stato tanto fortunato da sorprenderli ancora nella stazione. Ma ci sarebbe stata poca differenza. L'aria che il treno spingeva davanti a sé li avrebbe presto messi in allarme. Alzò un coperchio accanto agli interruttori e trovò la leva.


  Si sentiva la testa leggera e aveva sempre più freddo. Guardò i comandi e poi crollò in avanti, sbilanciato, spaccando la crosta che lo incollava al sedile e ricominciando a sanguinare.


  Appena ne fu capace scostò il volto, mezzo scarnificato, dalla leva del freno di sicurezza e la afferrò con la mano, strettamente per non rischiare che gli sfuggisse; quindi s'immobilizzò in quella posizione.


  Il suo occhio era abbastanza sollevato dal pannello per vedere il tunnel. Le luci gli venivano incontro più rapidamente, ora. Il treno ondeggiava con la dolcezza di una culla. Il rombo delle ruote si allontanava da lui, la sua vista svaniva in un grigiore informe e ogni sensazione gli giungeva come filtrata da un banco di nebbia densa, mormorante, colma di vaghi bagliori luminosi.


  Non sapeva da quale percorso ora fosse atteso. Ma era cominciato. Lui aveva fatto del suo meglio, e nient'altro – finalmente – poteva essergli chiesto.


  Chiuse gli occhi, solo per riposare.


  Il treno lo cullava.


  — È grande — sogghignò Wubslin quando Horza, Yalson e Balveda entrarono nella cabina di manovra. — È tutto pronto, qui. Tutto fantastico!


  — Be', non fartela nei pantaloni — borbottò Yalson, guardando Balveda che si sedeva. Andò a mettersi sul sedile accanto. — Potevamo usare i tubi di servizio, per andare in giro.


  Horza premette alcuni pulsanti di controllo e lesse i quadranti. Wubslin aveva ragione: il convoglio era pronto a partire. Si volse a Yalson.


  — Dov'è finita quella stupida macchina?


  Lei accese la radio. — Unaha-Closp, mi senti?


  — Che c'è, adesso? — disse il robot—


  — Dove ti trovi?


  — Sto dando un'occhiata a questa collezione di pezzi da museo. Credo che questi treni siano perfino più antiquati della vostra astronave.


  — Digli di tornare qui — ordinò Horza. Si volse a Wubslin. — Hai controllato gli altri vagoni?


  — Tutti, salvo quello del reattore. Molte porte sono chiuse — disse lui, mentre Yalson richiamava il robot. — Quali sono gli interruttori delle serrature?


  Horza si guardò attorno, cercando di ricordare le ispezioni fatte anni addietro. — Questi — disse poi, indicando una fila di pulsanti sulla destra della cabina. L'ingegnere li esaminò.


  Ordine di andare, ordine di tornare. Come se lui fosse uno schiavo, uno dei medjel degli idirani; come se fosse una macchina. Che aspettassero pure.


  Anche Unaha-Closp aveva trovato Io schermo delle carte geografiche, sul treno fermo nell'altro reparto, e fluttuava nell'aria davanti ad esso. Usò un campo di forza per manovrare i comandi e fece apparire una serie di circoletti rossi: installazioni militari, città importanti, industrie e porti, tutti possibili bersagli.


  E tutti ridotti in polvere, ormai. La loro preziosa civiltà umanoide era stata sepolta dai ghiacci, spazzata via dal vento, consumata dalla pioggia… tutta quanta. Restava solo quel patetico labirinto di catacombe.


  Ecco la loro umanità o comunque si compiacessero di chiamarla, pensò Unaha-Closp. Soltanto le macchine erano sopravvissute. Ma qualcuno avrebbe imparato quella lezione? Sarebbero riusciti a vedere quel mondo gelido per ciò che rappresentava? C'era proprio da dubitarne!


  Unaha-Closp lasciò lo schermo acceso e fluttuò fuori dal treno, percorse il breve tunnel di collegamento e uscì nella stazione. Tutto era illuminato adesso, ma non più caldo, e al robot la luce gialla al fluoro faceva un effetto spiacevole; gli ricordava i gelidi laboratori dove aveva dovuto farsi «spegnere» per una riparazione delicata.


  Volò verso l'altro treno, riflettendo che c'era qualcosa di blasfemo nel trasformare un sepolcro in una fabbrica vibrante e colma di luci.


  Xoxarle era sulla banchina, ancora legato ai supporti della rampa d'accesso. A Unaha-Closp non piacque il modo in cui l'idirano lo guardò quando uscì da dietro il convoglio; era impossibile decifrare la sua espressione, posto che fosse capace di averne una, e comunque quel Xoxarle non lo persuadeva. Gli era sembrato che avesse appena smesso di muoversi, o di fare qualcosa non voleva far vedere.


  A ridosso del muro, Aviger, seduto su un sacco, alzò appena lo sguardo e poi tornò a fissare pigramente nel vuoto, senza preoccuparsi neppure di fargli un cenno. Il Mutex e le due femmine erano sulla motrice insieme all'ingegnere, Wubslin. Unaha-Closp li vide e si diresse alla rampa più vicina per salire anche lui.


  Dopo pochi metri si fermò. C'era una corrente d'aria. Debole, ma c'era; la avvertiva con chiarezza.


  Ovviamente, con il ritorno dell'elettricità qualche ventilatore stava pompando giù aria dalla superficie, o filtrava quella stantia dei tunnel.


  Unaha-Closp salì sul treno.


  — Antipatica piccola macchina, eh? — disse Xoxarle ad Aviger. Il vecchio annuì appena. Xoxarle aveva notato che guardava meno dalla sua parte quando lo sentiva parlare. Era come se gli bastasse udire la voce per essere rassicurato sul fatto che lui era sempre lì, legato e impotente. Inoltre parlare girare la testa per guardare l'umano, agitare occasionalmente una spalla, ridacchiare – gli dava una scusa per muoversi e allentare ancora il cavo. Perciò lui parlava. E con un po' di fortuna gli altri sarebbero rimasti sul treno abbastanza a lungo da offrirgli una possibilità di fuga.


  Avrebbe dato loro da divertirsi se fosse riuscito a nascondersi in quei tunnel, con un'arma in mano!


  — Be', qui risulta che sono aperte — disse Horza. Le luci spia sul pannello degli interruttori erano gialle, e ciò significava che le porte nel vagone del reattore non erano mai state chiuse. — Sei sicuro di aver girato la maniglia nel modo giusto?


  — Naturalmente — rispose l'ingegnere, un po' ferito. — So come funzionano le serrature di questo tipo. Ho girato ogni maniglia in alto e in basso, poi l'ho tirata verso di me. D'accordo, il mio braccio destro non è molto robusto ma… be', se era aperta avrebbe dovuto aprirsi.


  — Probabilmente un po' di ruggine — disse Horza. Si massaggiò la schiena e guardò verso la porta, come se potesse vedere attraverso i cento metri di metallo e plastica che lo separavano dal vagone del reattore. — Mmh. Là dentro non può esserci abbastanza spazio per la Mente, no?


  Wubslin distolse lo sguardo dai pulsanti. — Non credo.


  — Io sono qui — annunciò Unaha-Closp, entrando nella cabina. — Cos'altro vuole che faccia, adesso?


  — Te la sei presa comoda su quel treno — osservò Horza.


  — Ho esplorato con cura. Molto più a fondo di voi, a meno che non abbia frainteso quel che stavate dicendo proprio ora. Dov'è che non ci sarebbe abbastanza spazio per la Mente?


  — Nel vagone del reattore — disse Wubslin. — Ho trovato chiuse quasi tutte le porte. Horza dice che in base a questo pannello dovrebbero essere aperte.


  — Vuole che io vada a controllare? — chiese Unaha-Closp a Horza.


  Il Mutex annuì. — Se non è chiederti troppo.


  — Figuriamoci! — esclamò il robot, tornando fuori. — Fare il galoppino sta cominciando a divertirmi. Ci penso io, certo. — Fluttuò via lungo il corridoio della motrice, verso la porta di collegamento con i vagoni.


  Balveda stava guardando nel tunnel oltre il parabrezza, in fondo al quale si vedeva il vagone di coda del treno esplorato dal robot. Si voltò a guardare Horza. — Se la Mente fosse nascosta nel vagone del reattore sarebbe visibile sul tuo sensore di massa? O resterebbe mascherata dalla pila?


  — Chi lo sa? — disse lui. — Io non sono un esperto in apparecchi a risonanza gravitazionale, e quello della mia tuta non funziona molto bene.


  — Noto che la tua fiducia nelle macchine senzienti è alquanto aumentata, comunque — disse Balveda, inarcando un sopracciglio.


  — Sciocchezze. Gli affido qualche piccola commissione, niente di più. — Horza si girò a controllare i comandi del treno. Guardò gli schermi, cercando di regolarsi alla meglio con quei numeri alieni, e regolò un paio di quadranti su altre cifre. Capire cosa stava funzionando e in che modo nel vagone del reattore non era facile. A quanto poteva dire lui, tutto era normale; ma anche al tempo in cui aveva lavorato lì come sorvegliante nessuno s'era mai preso la briga di dare uno sguardo a quei reattori a uranio.


  — Va bene — disse Yalson, girandosi a mezzo sul suo sedile. Si tolse il casco e poggiò i piedi sul bordo della console.


  — Allora, cosa facciamo se la Mente non è lì che si nasconde, dietro le radiazioni del reattore? Cominciamo a girare a bordo di questo carrozzone, prendiamo i tubi di servizio o cos'altro?


  — Non so se usare la linea principale sia una buona idea — mormorò Horza, guardando Wubslin. — Ho riflettuto sulla possibilità di lasciarvi qui e fare un giro da solo per tutto il Sistema, con un tubo di servizio, per vedere se il sensore della mia tuta rileva la Mente. Non mi prenderebbe troppo tempo, anche rifacendo il percorso sulla seconda serie di tubi che collegano le stazioni. Le capsule non hanno materiale radioattivo a bordo, perciò non ci sarebbero sorgenti di disturbo a interferire con il sensore.


  Appoggiato al pannello dei comandi principali della motrice, Wubslin ebbe una smorfia scontenta.


  — Perché non rimandarci tutti su alla nave, allora? — chiese l'agente della Cultura.


  Horza fece udire un mugolio. — Balveda, tu non sei qui per dare suggerimenti tattici.


  — Cercavo di essere utile. — La ragazza scrollò le spalle.


  — E se tu non trovassi niente? — chiese Yalson.


  — Allora torneremo sull'astronave. — Horza allargò le braccia. — Non ci sarebbe altro da fare. A bordo Wubslin avrebbe modo di controllare il mio sensore di massa, e se scoprisse che è guasto potremmo decidere se scendere di nuovo oppure no.


  — È un peccato — sospirò Wubslin, accarezzando i pulsanti. — E non possiamo neppure usare questo treno per tornare alla Stazione Quattro, perché quello nella Sei blocca le rotaie.


  — Probabilmente lo si può spingere sul binario morto — disse Horza all'ingegnere. — Se usiamo la linea principale dovremo lavorare con gli scambi per liberarla, in qualunque direzione si vada.


  — Oh, bene, allora! — Wubslin s'illuminò in faccia. Indicò una serie di piccole leve. — È da qui che si regola la velocità?


  Horza rise, mettendosi le mani sui fianchi. — Sì. D'accordo, vediamo se si può organizzare un breve viaggio. — Si accostò al pannello principale e cominciò a spiegare a Wubslin come far partire il treno. I due s'immersero in una discussione a bassa voce.


  Yalson si agitò scomodamente sul largo sedile. Dopo qualche minuto si volse a guardare Balveda. La ragazza della Cultura ascoltava sorridendo le chiacchiere dei due uomini; nel sentire su di sé gli occhi di lei si volse, il suo sorriso si allargò, indicò Wubslin e fece un gesto eloquente. Riluttante Yalson le restituì il sogghigno, e la mano con cui continuava a impugnare la pistola si rilassò.


  Le luci correvano a gran velocità, adesso. Erano lampi d'un giallo intenso, che creavano un rapido palpitare d'ombre nella cabina. Lui se n'era accorto. Aveva aperto l'occhio e visto.


  Per sollevare quella palpebre ustionata gli era occorsa tutta la sua forza. Gli sembrava di aver dormito un po' di tempo, non sapeva quanto, forse solo per qualche secondo. Il dolore non era più così feroce. Gli aveva dato sollievo stare immobile lì, il suo corpo distrutto appoggiato su quel sedile alieno, la testa reclinata sulla console, la mano chiusa intorno alla leva che comandava il sistema automatico di frenata.


  Riposarsi era dolce. Mai aveva immaginato, mentre si trascinava dentro quel treno e dentro il tunnel del suo dolore, quanto sarebbe stato bello poi fermarsi e riposare.


  Il movimento del convoglio era cambiato. Lo cullava ancora, ma un po' più in fretta e con una specie di ritmo incalzante, come quello di un cuore eccitato. Gli parve di udire anche altri rumori, quelli del vento negli squarci dei vagoni e un crepitio di rottami, ma forse lo stava soltanto immaginando. Era impossibile capirlo.


  Gli tornò in mente un viaggio che aveva fatto da piccolo, con i suoi amici e il loro anziano maestro-Querl su una vettura che ondeggiava in quel modo. Il vecchio Querl sonnecchiava, cullato ritmicamente dagli scossoni…


  Ho fatto tutto quel che potevo, si disse. Forse non servirà a niente, ma non avrei mai potuto fare di più. Era un sollievo pensarlo.


  Chiuse di nuovo gli occhi. Anche nelle tenebre c'era sollievo. Non aveva alcuna idea di quanta strada avesse percorso, e tuttavia questo non gli importava niente. Le cose stavano ricominciando ad allontanarsi, lui stava ricominciando a dimenticare perché era lì e cosa aveva fatto. Ma neppure questo importava. Era stato fatto, e ora lui doveva restare lì. Null'altro importava. Nulla.


  Assolutamente nulla.


  Le porte erano bloccate, senza dubbio. Chiuse come sull'altro treno, con la differenza che qui doveva esserci un guasto. Esasperato, il robot si proiettò contro una di essa con tutta l'energia del suo campo di forza, e tutto ciò che ottenne fu di rimbalzare indietro.


  Il battente non s'era neppure scalfito.


  Oh-ho.


  Di nuovo alle prese con gli stretti bugigattoli e con i cavi. Seccato, Unaha-CIosp si volse e girò in un breve corridoio, poi scese in un foro del pavimento e si mosse avanti oltre il pannello delle valvole, procedendo sotto il piano inferiore del vagone.


  Naturalmente sono io a sobbarcarmi la parte più faticosa. Avrei dovuto immaginarlo. Quello che sto facendo per quel bastardo, poi, altro non è che aiutarlo a dare la caccia a un altro robot. Dovrei farmi controllare i circuiti. Quasi quasi sarei tentato di dirgli che ho visto la Mente scappare via da qualche parte. Questo gli starebbe bene.


  Anche lì c'era un portello stagno. Lo aprì e proseguì sotto la pavimentazione. Dietro di lui il portello si richiuse subito, facendo piombare il cunicolo nel buio. Unaha-Closp fu tentato di riaprirlo, ma sapeva che si sarebbe di nuovo chiuso automaticamente, e che questo lo avrebbe irritato al punto di fondere i cardini di quella maledetta cosa, il che sarebbe stato sciocco e infantile, proprio un comportamento tipico degli umani.


  Ignorando l'oscurità si mosse lungo lo stretto passaggio, diretto verso la parte posteriore del vagone.


  L'idirano stava ancora parlando. Aviger lo sentiva, ma non gli prestava ascolto. Poteva anche vedere quel mostro con la coda dell'occhio, però non lo guardava. Fissava invece la sua arma con occhi assenti, mugolando fra sé una canzoncina e pensando a quel che avrebbe fatto se – chi poteva mai dirlo? fosse accaduto a lui di trovare la Mente. E supponendo che gli altri finissero ammazzati e quel prezioso cervello restasse a lui? Sapeva che probabilmente gli idirani avrebbero pagato bene per una Mente. E così la Cultura; quelli erano pieni di soldi, anche se raccontavano che nella loro società il denaro non si usava.


  Sogni, forse, ma da certe situazioni poteva uscire di tutto. Uno non sapeva mai quando la fortuna avrebbe girato. Un po' di terra, ecco cos'avrebbe comprato lui: un'isola su un bel pianeta civile da qualche parte. Una cura di ringiovanimento, una piccola scuderia di animali da corsa costosi e selezionati, qualche festicciola ogni tanto per conoscere gente come piaceva a lui, e tre o quattro stipendiati che si sporcassero le mani al suo posto. Con i soldi certe cose si potevano fare. Bastava averli.


  L'idirano stava parlando dei doveri di un soldato.


  Le sue mani erano quasi libere. Questo era tutto ciò che poteva fare per il momento; ma con un altro po' di tempo sarebbe riuscito a sciogliersi anche le braccia. Gli umani non erano ancora scesi dal treno. Quanto ci sarebbero rimasti? La piccola macchina invece era continuamente in giro, e aveva la vista molto acuta; un miracolo che poco prima non si fosse accorta di nulla, uscendo da dietro il treno, mentre lui stava muovendo un braccio, quello che il vecchio umano non poteva vedere. Lo stupido bipede sembrava perso in qualche sua fantasticheria, adesso. Xoxarle non abbassò la voce e passò a raccontare – sapeva che lo stava raccontando all'aria – le antiche e gloriose vittorie idirane che avevano segnato la Prima Espansione.


  La sua mano destra era quasi fuori.


  Un refolo di polvere scivolò giù da una traversina della rampa, sopra la sua testa, e si disperse nell'aria quasi immobile. Ma non cadde verticalmente, come se un alito la spingesse lontano dallo sbocco del tunnel. Lui tenne gli occhi fissi sul vecchio umano e fece forza contro il cavo che gli stringeva la mano. Vieni fuori, maledizione!


  Unaha-Closp fu costretto a tagliare via un bordo di metallo che gli bloccava la strada. Quello non era più un cunicolo per la manutenzione, ma un passaggio per cavi! Tuttavia da lì si poteva andare sotto i locali del reattore e risalire in essi. Poteva già sentire la vicinanza della pila; lo stesso valore di radiazioni che aveva misurato nell'altro treno.


  Girò a destra, sfiorando i rivestimenti dei cavi, e continuò ad addentrarsi nelle viscere del vagone silenzioso.


  Avverto qualcosa… c'è qualcosa che si sta avvicinando, sotto di me…


  Le luci erano una linea ininterrotta. Lampeggiavano troppo rapidamente perché chiunque, guardandole, potesse distinguere le singole lampade. Quelle più lontane davano l'impressione di apparire con lentezza da oltre la leggerissima, quasi impercettibile curva del tracciato sotterraneo, ma poi acceleravano e saettavano ai lati dei finestrini come stelle filanti.


  Il treno aveva impiegato un po' di tempo a raggiungere la velocità massima, lottando contro l'inerzia delle sue migliaia di tonnellate di peso. Ora spingeva davanti a sé una colonna d'aria la cui massa si comprimeva e schizzava indietro nella depressione che i vagoni si lasciavano alle spalle, trascinando indietro anche il rumore tonante delle ruote e gli ululati di quel vento impetuoso negli squarci della carrozzeria.


  L'interno del convoglio non era insonorizzato. Il rombo che produceva echeggiava nelle pareti del tunnel e si rifletteva nel suo stesso rivestimento corazzato, facendo vibrare il metallo fin nelle strutture più intime.


  L'occhio di Quayanorl era chiuso. Nei suoi orecchi le membrane pulsavano in risposta alle onde sonore provenienti dall'esterno, ma nessun messaggio auditivo gli raggiungeva il cervello. Reclinata sulla console, la sua testa oscillava da una parte e dall'altra, come se fosse sempre vivo. Chiusa intorno alla leva del freno d'emergenza la sua mano tremava, quasi che il guerriero fosse nervoso o spaventato.


  Incastrato fra il sedile e la console, Quayanorl ormai non era altro che una parte inconscia e spenta di quella cabina di manovra e di quel treno.


  Nulla fiottava dalle sue ferite. Fuori dal suo corpo, e dentro, il sangue aveva cessato di scorrere.


  — Come andiamo là, Unaha-Closp? — chiese la voce di Yalson.


  — Sono sotto il reattore, e ho molto da fare. Se troverò qualcosa glielo farò sapere. Grazie. — Il robot abbassò il volume della sua radio ed esaminò con gli infrarossi le due spranghe fra cui passavano i cavi e le tubature. C'erano più ostacoli del previsto; che progetto primitivo e frettolosamente costruito!


  Gli conveniva tagliare l'ostacolo o cercare un'altra strada?


  Decisioni, sempre decisioni da prendere.


  La mano destra era libera. Fece una pausa. Il vecchio umano sedeva ancora sui sacchi ed esaminava il calcio del suo fucile.


  Xoxarle si permise un lieve sospiro di sollievo e flette le articolazioni del polso e delle dita. Un refolo di polvere gli sfiorò una guancia. L'idirano sbatté una palpebra, poi l'altra.


  Guardò la polvere che si muoveva nell'aria.


  Una corrente d'aria appena avvertibile gli accarezzava le braccia e le gambe. Si chiese da dove venisse. Era strano, pensò.


  — Quello che sto dicendo — ripeté Yalson, sistemando meglio i piedi sulla console, — è che non credo sia una buona idea che tu vada in esplorazione da solo. Potrebbe succedere qualunque cosa.


  — Porterò con me un comunicatore; mi terrò in contatto — disse Horza. S'era seduto a braccia conserte sul bordo di un pannello di strumenti, quello su cui Wubslin aveva lasciato il suo casco. L'ingegnere si stava familiarizzando con i comandi del treno; non li trovava molto complicati.


  — È basilare, Horza — insisté Yalson. — Non si fa perlustrazione da soli. Cosa accidenti ti hanno insegnato in quella vostra dannata Accademia?


  — Se mi è concesso dire una cosa — intervenne Balveda, incrociando le dita in grembo, — io sono del parere che Yalson abbia ragione.


  Horza gratificò la ragazza di un'occhiata triste e paziente allo stesso tempo. — No, non ti è concesso dire niente — sospirò. — In quale squadra credi di giocare tu, Perosteck?


  — Oh, Horza — sogghignò Balveda — sei stato tu a trascinarmi in campo. Lasciami almeno toccare la palla, ogni tanto.


  A circa mezzo metro di distanza dalla testa del sub-comandante Quayanorl Gidborux Storghle III, una spia azzurra cominciò a lampeggiare freneticamente su un pannello. Nello stesso istante l'aria nella cabina di manovra fu lacerata da una sirena dal suono acutissimo, che sovrastò ogni altro rumore e il cui allarme fu ripreso e ripetuto in tutti gli altri centri di controllo disseminati nel treno. Quayanorl, spinto ora a sinistra dalla forza centrifuga del convoglio che percorreva una lunghissima curva, avrebbe potuto udire quella vibrazione così prossima agli ultrasuoni soltanto se fosse stato vivo. Pochi esseri umani sarebbero riusciti a percepirla.


  Unaha-Closp rifletté che non era saggio tagliarsi fuori dalle comunicazioni con il mondo esterno e alzò di nuovo il volume della sua radio. Nessuno lo stava chiamando, comunque. Cominciò a tagliare i cavi che gli impedivano il passaggio nel condotto, fondendoli uno alla volta con la lama energetica da taglio. Non valeva la pena di preoccuparsi di un danno in più o in meno, si disse, dopo tutti quelli che avevano fatto alla Stazione Sei. Se avesse tagliato qualche contatto importante per il funzionamento del treno, Horza non avrebbe tardato a far udire le sue grida imbestialite. In ogni modo, lui avrebbe saputo riparare il cavo senza difficoltà.


  Una corrente?


  Xoxarle pensò d'essersela immaginata, poi rifletté che forse dipendeva dal sistema di circolazione dell'aria da poco riacceso. Probabilmente il calore emesso dalle lampade e dai macchinari richiedeva una ventilazione automatica del Sistema.


  Ma stava aumentando. Lentamente, quasi troppo lentamente per accorgersene, la lieve brezza si faceva più sensibile. Xoxarle cercò di concentrarsi; cosa poteva essere? Non un treno; senza dubbio non un treno.


  Tese gli orecchi, ma non sentì niente. Si volse verso il vecchio umano e incontrò il suo sguardo. Lui aveva notato qualcosa?


  — Hai finito l'elenco delle vostre grandi vittorie? — borbottò Aviger. Guardò l'idirano da capo a piedi, con espressione stanca e annoiata. Xoxarle rise, di una risata che avrebbe rivelato in pieno la tensione da cui era attanagliato se l'umano avesse conosciuto meglio la sua razza.


  — Niente affatto! — tuonò. — Stavo solo pensando ad altri episodi… — e si lanciò nel resoconto di un'azione a cui aveva preso parte. Riguardava l'attacco e lo sbarco su una fortezza orbitale, e l'aveva raccontato tante volte alla sua famiglia che avrebbe potuto ripeterlo nel sonno. Mentre la sua voce echeggiava nella stazione vivamente illuminata, e il vecchio umano esaminava distrattamente la pulsantiera sul polso della tuta, i pensieri di Xoxarle erano altrove; stava cercando di capire cosa succedeva. Non smise di forzare i legami, perché qualunque cosa fosse successa era vitale avere più che soltanto una mano libera. La corrente d'aria aumentava. Tuttavia lui non udiva niente. Un altro refolo di polvere scivolò giù dalla piattaforma sopra la sua testa.


  Doveva essere un treno. Possibile che ne avessero lasciato uno pronto a mettersi in moto da solo al ritorno dell'elettricità, da qualche parte? Impossibile…


  Quayanorl! Che avesse già posizionato i comandi per… Ma non avevano cercato di accendere il contatto col reattore. Si erano limitati a studiare i pannelli e a mettere in funzione le apparecchiature di controllo, per capire la tecnica di manovra. Non c'era stato il tempo di fare altro.


  Poteva trattarsi soltanto di Quayanorl. L'aveva fatto. Doveva essere ancora vivo. Era riuscito a mettere in movimento il treno.


  Per un istante, mentre tendeva disperatamente il cavo senza perdere di vista il vecchio umano, Xoxarle immaginò il suo camerata al lavoro nella Stazione Sei; ma subito ricordò com'era stato colpito e bruciato dai lanciaraggi. Quando giaceva sotto i rottami della rampa che gli era crollata addosso aveva pensato che probabilmente Quayanorl non era morto; poi però il Mutex aveva mandato quel vecchio, Aviger, a sparargli due colpi nella testa. Questa avrebbe dovuto essere la fine per lui, ma evidentemente l'idiota non gli aveva colpito il cervello.


  Hai fatto un errore, vecchio umano! esultò Xoxarle, mentre l'alito d'aria diventava una brezza. Un ronzio lontano, quasi troppo vago per dare qualsiasi indicazione, gli giunse agli orecchi. Non veniva dal tunnel, bensì dal treno, e sfiorava la soglia degli ultrasuoni: un allarme.


  Il braccio destro di Xoxarle, ancora trattenuto da un giro di cavo sopra il gomito, era quasi libero. Aspirò una gran boccata d'aria, dilatò entrambi i gomiti e sentì il cavo scivolare su fino alla spalla.


  — Ehi, vecchio Aviger, amico mio! — chiamò, interrompendo il monologo. L'umano si girò a guardarlo.


  — Che c'è?


  — Questo ti sembrerà sciocco, e non ti biasimerò se crederai più prudente non accontentarmi, ma ho un prurito infernale sopra l'occhio destro. Non saresti così gentile da grattarmi? So che è idiota: un guerriero incapace di sopportare il prurito. Ma cose come questa possono far impazzire peggio di una ferita. Mi basta una benedetta grattatina, e puoi usare la canna del tuo fucile, se vuoi. Io starò attentissimo a non muovere un muscolo e a non fare nulla che possa sembrarti minaccioso, e tu mi terrai l'arma puntata in faccia. Non vorresti fare questo per me? Ti giuro sul mio onore di guerriero che sto dicendo la verità.


  Aviger si alzò. Gettò uno sguardo verso i vagoni di testa del treno.


  Non riesce a sentire l'allarme. E gli altri… che hanno orecchi più giovani? È troppo acuto anche per il loro udito? E la macchina? Oh, vieni qui, vecchio sciocco. Vieni da me!


  Unaha-Closp staccò la sbarra di ferro e spinse da parte i cavi. Ora poteva proseguire lungo il condotto e risalire nel vagone, anche se avesse dovuto allargare un'apertura nel pavimento.


  — Robot! Robot, puoi sentirmi? — Era di nuovo la donna, Yalson.


  — Cos'altro vuole, adesso?


  — Horza dice che alcuni quadranti collegati al reattore si sono spenti. Vorrebbe sapere cosa stai facendo.


  — Puoi scommetterci che voglio saperlo — brontolò in sottofondo la voce di Horza.


  — Ho tagliato diversi cavi. Sembra il solo modo per accedere ai locali del reattore. Li riparerò più tardi, se lui ci tiene.


  La radio tacque per qualche secondo. In quel momento a Unaha-Closp parve di sentire una vibrazione sonora. Ma non ne fu sicuro. Pieno di correnti indotte e campi elettrici, qui sotto, pensò. Yalson si fece di nuovo sentire:


  — Va bene, ma Horza dice che devi informare lui la prossima volta che ti salta in mente l'idea di tagliare qualcosa, specialmente i cavi.


  — D'accordo, d'accordo! — esclamò il robot. — Ora, per favore, vuole lasciarmi in pace? — Il contatto s'interruppe. Unaha-Closp rifletté un momento. Gli era venuto il sospetto che potesse trattarsi di un allarme scattato da qualche parte; ma la logica suggeriva che un allarme dovesse suonare innanzitutto nella cabina di manovra, e lui non aveva sentito niente oltre alla voce di Yalson, a parte il commento del Mutex. Di conseguenza non poteva essere un allarme.


  Spense la lama da taglio e si inoltrò nella conduttura.


  — Quale occhio? — domandò Aviger, fermandosi a distanza di sicurezza. La brezza gli spinse sulla fronte una ciocca dei radi capelli grigiastri. Xoxarle si aspettava che capisse da dove proveniva, ma il vecchio non ci fece caso; passò il fucile nell'altra mano, si scostò i capelli dalla faccia e lo guardò dal basso in alto con espressione incerta.


  — Il destro — disse Xoxarle, girando un poco la testa. Aviger guardò ancora in direzione della motrice e scrollò le spalle.


  — Non dirlo a Tu-Sai-Chi, va bene?


  — Lo giuro. Ora per carità grattami. Non lo sopporto più.


  Aviger fece un passo avanti, ancora fuori portata. — Ho la tua parola che non tenterai qualche trucco?


  — La mia parola di guerriero. Te lo giuro sul nome onorato del mio genitore, su quello del mio clan e sulla gloriosa bandiera della Flotta. Possa Idir scoppiare in polvere se io mento!


  — D'accordo, d'accordo — borbottò Aviger, sollevando il fucile e facendo un altro passo avanti. — Volevo solo essere sicuro. — Protese la canna dell'arma e sfiorò la fronte di Xoxarle. — È qui che ti prude?


  — È qui! — sibilò l'idirano. Il suo braccio libero scattò in fuori; afferrò la canna del fucile e diede uno strattone. Aviger, che lo teneva per il calcio, ne fu attirato avanti e sbatté contro il suo largo torace. Ebbe appena il tempo di ansimare, sbalordito, prima che il fucile gli si abbattesse sul cranio con violenza. Strappandogli l'arma di mano Xoxarle aveva spostato la testa, nel caso che il dito di lui premesse il grilletto, ma avrebbe potuto risparmiarselo; Aviger non aveva tolto la sicura.


  Nell'alito sempre più forte della brezza, Xoxarle lasciò scivolare al suolo il corpo inerte dell'umano. Afferrò fra i denti la canna del lanciaraggi, tolse la sicura e regolò l'interruttore per una potenza di fuoco minima. Poi staccò via la barra protettrice del grilletto per poterlo premere con le sue grosse dita.


  Bruciare i legami sarebbe stata questione di un momento.


  Come un viluppo di serpenti che si torcessero all'imbocco di una tana, i cavi tagliati un metro più avanti uscirono dalla conduttura. Unaha-Closp li tolse di mezzo e avanzò, con la lama accesa, per liberare un altro tratto del percorso.


  — Yalson — disse Horza, — non credo che porterei te comunque, anche se decidessi di tornare quaggiù per un'altra esplorazione. — Le sorrise. Lei aggrottò le sopracciglia.


  — Perché no?


  — Perché avrei bisogno di te sulla nave. Dovrei esser certo che Balveda, qui, e il nostro caposezione non tentino qualche scherzo.


  Yalson strinse le palpebre. — Meglio per te che il solo motivo sia questo.


  Il sorriso di Horza si allargò, ma distolse lo sguardo, come se fosse tentato di dire una battuta che lei non avrebbe apprezzato.


  Balveda cercò un punto d'appoggio per i piedi, che dall'alto di quel sedile non toccavano terra, e si chiese cosa ci fosse fra il Mutex e la bruna ragazza dall'epidermide pelosa. Le sembrava di aver percepito un cambiamento nei loro rapporti, sensazione che derivava dal modo in cui Horza trattava Yalson. S'era aggiunto un elemento in più, qualcosa che influiva sulle reazioni dell'uomo verso di lei, ma Balveda non riusciva a capire cosa. Comunque, e per quanto questo la interessasse, lei aveva i suoi problemi a cui pensare. Si sentiva in una posizione debole, instabile, e la facilità con cui ora riusciva a rilassarsi la preoccupava.


  Stava davvero, in un certo senso, cominciando a far parte di quella squadra di avventurieri. Ascoltò Horza e Yalson discutere su chi avrebbe dovuto accompagnare giù il Mutex dopo che fossero tornati sul Fulmine a ciel sereno, e non poté fare a meno di sorridere fra sé, non vista. Le piaceva l'indole determinata, raziocinante, di quella battagliera ragazza bruna, anche se sapeva benissimo di non essere affatto ricambiata; e non riusciva a vedere Horza come il tipo freddo e implacabile che probabilmente era.


  Colpa, si disse, della società in cui era nata. La Cultura si considerava troppo civilizzata e sofisticata per odiare i suoi nemici; cercava invece di capirli, di sviscerarne la psicologia, in modo da poterne prevedere il comportamento e di fare in modo, dopo averli sconfitti, che non si verificassero nuovi motivi di ostilità. L'idea era teoricamente buona, ma quando un individuo aveva trascorso anni a empatizzare con i suoi avversari era inevitabile che quell'empatia si rivolgesse contro di lui. I professionisti riuscivano a scacciare la comprensione appaiandovi il distacco intellettuale, talvolta una calcolata aggressività alimentata da un disprezzo non meno artificiale; ma Balveda sentiva scivolare via da sé quelle emozioni.


  Forse era perché stava cominciando a credersi troppo al sicuro, si disse. Forse perché non c'era più una minaccia esterna. La battaglia per il dominio del Sistema Principale era finita; la ricerca diventava routine; la tensione degli ultimi giorni si stava sciogliendo.


  Xoxarle lavorava in fretta. Il sottile raggio a bassa potenza che usciva dalla canna bruciava il rivestimento dei cavi; l'anima metallica diventava rossa, poi gialla, poi bianca, e infine quando lui faceva forza – si spaccava in silenzio. Il vecchio disteso ai suoi piedi si contorse e mandò un lieve gemito.


  La corrente d'aria era forte, adesso. Dalla rampa e dal vagone più vicino si levavano veli di polvere che roteavano intorno a lui. Xoxarle puntò il raggio su un altro nodo. Pochi giri di cavo lo legavano ancora ai supporti della piattaforma. Guardò verso i vagoni di testa. Non c'era segno degli umani né della macchina. Gettò una rapida occhiata nella direzione opposta, allo spazio che separava l'ultimo vagone dall'imboccatura del tunnel da cui usciva il vento. Non vedeva alcuna luce là dentro, e non sentiva nessun rumore, ma quella corrente d'aria fredda poteva avere una sola origine.


  Si contorse e diresse il raggio sui cavi intorno al suo ginocchio sinistro. Il vento disperse le scintille sulla banchina e sul dorso della tuta di Aviger.


  Inevitabile. Come al solito scopro che il lavoro peggiore è toccato a me, pensò Unaha-Closp. Estrasse un altro grappolo di cavi dallo stretto passaggio e usò il campo di forza per spingerlo via. Dietro di lui si era ammassata una tale quantità di fili elettrici da bloccare di nuovo la strada per cui era arrivato lì.


  È sotto di me. Lo sento. Ne avverto i campi di forza. Non so cosa stia facendo, ma si muove e cerca un varco. E c'è qualcos'altro… un rumore acuto…


  Il treno era un lungo proiettile articolato dentro una gigantesca canna, un urlo di metallo in una gola di roccia. Avanzava nel tunnel come un pistone nel cilindro di un motore, inclinandosi nelle curve, raddrizzandosi sui rettilinei. Divorava le luci palpitanti e schiacciava l'aria davanti a sé dando origine a un'onda di pressione che si sentiva – come il suo ruggito – a chilometri di distanza.


  La polvere che si levava da tutte le superfici piane offuscava l’aria. Un involucro vuoto per lattine d'acqua energizzata volò via dai sacchi dov'era stato seduto Aviger e cominciò a rotolare sulla banchina verso la cima del treno, sbattendo qua e là nella parete. Xoxarle lo vide muoversi e si volse un attimo. Il vento gli spinse la polvere negli occhi. Finì di tagliare i legami della gamba sinistra e si occupò di quelli intorno alla destra. Pochi momenti dopo l'ultimo pezzo di cavo si afflosciava al suolo, e l'idirano fu libero.


  Un tondo coperchio di plastica cadde fuori da un sacco, rimbalzò sulla banchina e dopo aver roteato un paio di volte fu spinto dietro l'involucro trasparente, già a mezza strada lungo la stazione. Xoxarle si chinò in fretta, afferrò Aviger per la cintura e lo sollevò di peso; poi, con il fucile nell'altra mano, corse verso la parete a lato dell'imboccatura del tunnel da cui scaturiva il vento, girando dietro l'ultimo vagone.


  —… o rinchiuderli tutti e due quaggiù, invece. Tu sai che possiamo farlo — disse Yalson.


  Ci siamo vicini, pensò Horza, annuendo distrattamente alla ragazza che gli spiegava perché aveva bisogno di lei se voleva trovare la Mente. Ci siamo vicini. Ne sono sicuro, lo sento. L'abbiamo a portata di mano. In un modo o nell'altro noi… io sono riuscito ad arrivarle molto vicino. Ma non ancora quanto basta, e a questo punto un piccolo errore, una svista, una distrazione e sarebbe il fallimento, forse la morte. Ci siamo arrivati malgrado ogni sbaglio. Ma è così facile fraintendere un elemento chiave, lasciarsi sfuggire il frammento importante in una massa di dati… ed è sempre quello il particolare che poi, quando volti le spalle per un attimo, ti fa lo sgambetto fatale. Il segreto stava nel pensare sempre a tutto, oppure – e forse qui la Cultura aveva ragione, perché solo una macchina poteva farlo – essere sempre così concentrati nella situazione da riuscire, automaticamente, a pensare solo alle cose potenzialmente importanti, e ignorare il resto.


  Con una specie di shock Horza si rese conto che quel suo stimolo ossessionante, la paura di fare un errore o di non aver pensato a tutto, non era poi così diverso dal feticistico bisogno che tanto detestava nella Cultura: il desiderio di rendere ogni cosa giusta e piacevole, e di prendere il meglio dalla vita. Sorrise a se stesso per l'ironia di quel fatto e gettò uno sguardo a Balveda, che stava osservando Wubslin nei suoi esperimenti coi comandi.


  Chi si batte finisce per somigliare al suo nemico, eh? pensò. Può darsi che ci sia qualcosa di vero, dopotutto.


  —… Horza, mi stai ascoltando? — chiese Yalson.


  — Mmh? Oh, sì, naturalmente — sorrise lui.


  Mentre Yalson e Horza parlavano e Wubslin armeggiava con le apparecchiature del treno, Balveda si accigliò. Per un motivo oscuro cominciava a sentirsi a disagio.


  Sulla destra della motrice, troppo in basso perché la ragazza potesse vederlo dal finestrino, un involucro di plastica rotolò lungo la banchina fino alla parete in cui si apriva il tunnel.


  Xoxarle corse verso il fondo della stazione. Accanto allo sbocco di uno dei corridoi secondari, ad angolo retto con il binario e la banchina, c'era la galleria da cui il Mutex e le due donne erano usciti al ritorno della loro esplorazione negli altri reparti. Era il punto ideale da cui osservare quel che sarebbe successo. Xoxarle calcolò che lì sarebbe stato al riparo dagli effetti della collisione, e nello stesso tempo avrebbe potuto tenere sotto tiro la fiancata dei vagoni su cui si aprivano le porte. Sarebbe rimasto li fino all'arrivo del treno, e se nel frattempo gli umani si fossero fatti vedere li avrebbe avuti nel mirino. Controllò la carica del lanciaraggi e lo regolò per la potenza massima.


  Balveda saltò giù dal sedile, incrociò le braccia e attraversò lentamente la cabina fino al finestrino di destra, con gli occhi bassi, chiedendosi cos'era che d'improvviso la faceva fremere.


  Nello spazio fra il tunnel e retro del treno il vento ululava; la sua violenza era quella di una tromba d'aria. A venti metri di distanza dal corridoio in cui Xoxarle s'era accovacciato con un ginocchio sulla schiena di Aviger, il vagone di coda cominciò a vibrare ed a scuotersi visibilmente.


  A metà di un taglio il robot s'interruppe. Due pensieri l'avevano colpito. Uno: c'era un rumore dannatamente strano. Due: supponendo che in cabina di manovra fosse scattato un allarme dal suono non compreso nella scala di vibrazioni percepibili agli umani, neppure il microfono del casco di Yalson lo avrebbe trasmesso.


  Ma possibile che non fosse accompagnato un segnale visivo? Balveda alzò lo sguardo al finestrino, senza però guardare davvero oltre il cristallo. Poi sedette sul bordo della console.


  —… oh, senti, quanto la fai pesare questa tua dannata missione! — stava dicendo Yalson.


  — Tu non preoccuparti — stabilì Horza, alzando una mano. — A trovarla ci penso io.


  Balveda si volse e guardò la stazione, oltre il finestrino rinforzato. Proprio in quel momento sia il casco di Yalson che quello di Wubslin presero vita, e da essi uscì la voce eccitata del robot. Balveda ne fu distratta dalla vista di un coperchio di materiale nero che slittava velocemente sulla roccia della banchina. I suoi occhi si spalancarono. Apri la bocca per lo stupore.


  La tromba d'aria portava con sé nuvole di polvere. Un rumore lontano, come di una cascata di ghiaia destinata a divenire una valanga, parve nascere in ogni punto della grande caverna.


  Poi, in fondo al lungo tunnel dopo l'ultima curva che portava dalla Stazione Sei alla Sette, apparve una luce.


  Dalla sua posizione Xoxarle non la vide, ma poteva sentire il rumore; alzò il fucile e lo puntò verso l'estremità del treno fermo. Per quanto stupidi, gli umani presto avrebbero capito.


  Le rotaie d'acciaio stavano già vibrando.


  Il robot indietreggiò in fretta lungo il condotto, sbattendo da parte i pezzi di cavo che gli sbarravano la strada. — Yalson! Horza! — gridò via radio. Diede il massimo d'energia al suo campo di forza. Nell'istante in cui girava l'angolo dove aveva allargato il percorso tagliando il metallo poté avvertire, acuta e lontana, la vibrazione ultrasonica. — C'è un allarme!


  Ricevo un segnale! Cosa succede? Poi, nel buio del cunicolo, sentì il ruggito dell'aria che scorreva ai lati e sotto il treno.


  — Qui fuori c'è un uragano! — ansimò Balveda, appena la voce del robot tacque. Wubslin raccolse il suo casco dalla console. Nel punto in cui lo aveva appoggiato, una spia luminosa azzurra stava lampeggiando. Horza la fissò, sorpreso. Balveda non riusciva a distogliere lo sguardo dalla banchina, dove roteavano turbini di polvere grigia. Gli oggetti più leggeri rovesciatisi fuori dai sacchi, sbattuti qua e là dal vento, passarono in volo sbattendo nelle pareti e nella rampa di testa. La ragazza della Cultura appoggiò una guancia al cristallo. — Horza — disse, con voce rigida. — Non vedo Aviger, laggiù… e neppure Xoxarle.


  Yalson balzò in piedi. Horza gettò un'occhiata al finestrino di destra, poi guardò di nuovo la luce spia. — Suona un allarme! — gridò la voce del robot dai due caschi. — Lo sento!


  Horza afferrò il fucile con una mano e il casco di Yalson con l'altra, mentre anche la ragazza lo agguantava. — È un treno, robot. Questo è il sistema anticollisione che segnala l'arrivo di un treno. Tutti fuori da qui, presto! — Lasciò andare il casco, che Yalson s'infilò e chiuse con un gesto automatico, e indicò la porta. — Muovetevi! — gridò, rivolto alle due donne.


  Balveda infilò l'uscita, seguita subito da Yalson. Sulla soglia Horza si volse a cercare Wubslin e vide che l'uomo, deposto il casco sul pavimento, s'era voltato ad armeggiare coi comandi. — Fottuto inferno! — imprecò. — Che accidenti stai facendo? Muoviti!


  Balveda era a metà del corridoio. Alle sue spalle Yalson esitò e si volse a guardare indietro.


  — Voglio farlo muovere — esclamò l'ingegnere, chino sulla console principale. Abbassò le leve dei contatti col reattore e premette una fila di pulsanti.


  — Wubslin! — gridò Horza. — Esci da qui! Subito!


  — Non preoccuparti — disse l'altro, gettando rapidi sguardi ai quadranti e abbassando altre leve. Muovere il braccio dolorante gli strappava qualche smorfia, ma non desistette. — So cosa devo fare. Voi uscite. Io resto qui e farò muovere il treno, te lo giuro.


  Horza guardò nel corridoio. Balveda stava passando nel secondo vagone, a cui era collegata la rampa d'accesso. Yalson aveva oltrepassato due porte a vetri ed era a metà della vettura, ma continuava a voltarsi ogni pochi passi, cercandolo con gli occhi. Horza le fece segno di uscire, poi andò ad agguantare Wubslin per un braccio. — Razza d'idiota! — sbottò. — Quello arriva a cinquanta metri al secondo. Hai un'idea di quanto ci vuole per far muovere questa montagna di ferro?


  — Il tozzo ingegnere si volse di scatto e lo colpì con un pugno in piena faccia. Il Mutex barcollò indietro, più stupito che dolorante. Wubslin tornò a chinarsi sui comandi.


  — Scusa, Horza, ma io so di poter salvare questo treno. Adesso vattene fuori. Lasciami stare.


  Horza raccolse il fucile, si raddrizzò, guardò con occhi inespressivi la nuca l'uomo rivolto alla console e poi corse fuori. Aveva fatto appena due passi quando sentì una serie di sussulti, come se i vagoni si comprimessero l'uno contro l'altro.


  Yalson seguì la ragazza della Cultura. Horza le aveva detto di uscire, e lei ubbidiva. — Balveda! — gridò. — C'è l'uscita di emergenza. La scala! Scendi al piano di sotto!


  L'altra non la sentì neppure. Stava andando alla rampa, quasi in fondo al secondo vagone. Yalson corse dietro di lei, imprecando.


  Il robot schizzò fuori dalla botola del pavimento e filò via nel corridoio, diretto al più vicino portello d'emergenza.


  Questa vibrazione! È un treno! Un altro treno, e arriva molto velocemente! Cos'hanno fatto questi idioti? Devo uscire di qua!


  Balveda girò un angolo, allungò una mano per non sbandare contro il montante della porta e usci sulla rampa. Yalson era una ventina di passi dietro di lei.


  Quando fu sulla piattaforma investita dal vento la ragazza barcollò di lato, stordita. Nello stesso istante l'aria intorno a lei esplose di bagliori e di scintille; ci furono alcune vampe abbaglianti e un crepitio, mentre sulla ringhiera s'accendeva una striscia di metallo fuso. D'istinto si lasciò cadere lunga distesa e rotolò a sinistra. Un palmo più avanti della sua testa il supporto della ringhiera si scaldò al calor rosso, e scintille di vernice bruciata le sfiorarono la faccia. Con un ansito strisciò all'indietro, mentre strali di fiamma azzurra stridevano divorando il ferro rovente della rampa, e si ritrasse entro la porta del vagone. Yalson le inciampò sulle gambe. Balveda alzò una mano ad afferrarla per la tuta. — Ci sparano addosso!


  Yalson sporse appena il capo all'esterno e rispose al fuoco.


  Il treno ebbe un sussulto.


  Il tratto finale fra la Stazione Sei e la Sette era un rettilineo di sei chilometri e mezzo. Dal momento in cui il faro del treno in corsa apparve oltre l'ultima svolta e quello in cui sarebbe piombato fuori dal tunnel dovevano trascorrere poco più di due minuti.


  Scosso a destra e a sinistra, ma ancora saldamente incastrato fra il sedile e la console, Quayanorl fissava gli occhi morti e spenti sulla galleria oltre il largo parabrezza ricurvo, dove i binari erano due strisce di luce che affondavano nel buio e in distanza sembravano riunirsi, puntando come una freccia verso il minuscolo centro rotondo del bersaglio. II disco di luce vivida, unica cosa immobile in quella tenebra ruggente e ondeggiante, si dilatava secondo per secondo.


  Xoxarle imprecò. Il primo degli umani s'era mosso troppo in fretta, e l'aveva mancato. Ma erano intrappolati sul vagone. Li aveva in pugno. Il vecchio schiacciato sotto il suo ginocchio gemette e cercò di muoversi. L'idirano si appoggiò con tutto il suo peso su di lui e riprese a sparare. Al turbine del vento che scaturiva dal tunnel s'era unito un altro rombo, metallico e pressante.


  Alcuni raggi colpirono a caso la roccia, piuttosto lontano da lui. Xoxarle sorrise. In quel momento il treno si mosse.


  — Fuori! — ordinò Horza arrivando di corsa al portello dov'erano bloccate le due ragazze, una stesa sul pavimento, l'altra in ginocchio col fucile puntato all'esterno. L'aria penetrava con violenza nel vagone, ruggendo e sibilando.


  — Dev'essere Xoxarle! — gridò Yalson sopra il rumore del vento. Si sporse e fece fuoco due volte, sulla destra. Una grandine di raggi colpì la carrozzeria del treno tutto intorno alla porta. Balveda indietreggiò per evitare le gocce di metallo fuso che schizzavano dentro. Il convoglio parve oscillare, poi si mosse in avanti con lentezza.


  — Ma cosa… — si stupì Yalson, girandosi a guardare Horza. Lui scrollò le spalle, si schiacciò contro l'altro montante della porta e sparò alla cieca verso il fondo della stazione.


  — È Wubslin — ringhiò. Le ruote del treno avevano fatto mezzo giro, e già un metro della piattaforma d'accesso era scomparso a lato della porta. Sporgendosi, Horza guardò lo sbocco del tunnel da cui rombava fuori l'uragano d'aria, e poté vedere la scintilla di luce che splendeva nelle sue oscure profondità.


  Strinse i denti e accennò a Balveda di uscire sulla rampa, prima che la porta la oltrepassasse del tutto. Sparò una raffica per coprirla, e Yalson si unì a lui. Balveda corse avanti e si gettò verso gli scalini oltre la piattaforma.


  Uno sportello si spalancò nel vagone del reattore, cinquanta metri più indietro, e nello stesso momento un'intera sezione della carrozzeria della stessa vettura si staccò, come un pezzo di corteccia dal tronco di un albero, crollando rumorosamente sulla banchina in un rovinio di rottami. Dal portello scaturì in volo una piccola forma cilindrica, e dallo squarcio emerse un cono argenteo che sporgendo sempre più si rivelò come l'estremità di una grande massa ovale, scintillante. Il robot saettò nell'aria in direzione di Balveda, che correva giù per la rampa.


  — Era qui dentro! — urlò Yalson.


  La Mente uscì del tutto dal treno e sospesa nell'aria roteò su se stessa, quindi prese a spostarsi verso la motrice. I lampi del fucile che sparava dal fondo della caverna cambiarono direzione, e alcuni di essi investirono il grande ellissoide crepitando su tutta la sua lunghezza. La Mente sembrò esitare e si fermò, scossa dalle esplosioni che la percuotevano; la sua superficie lucida si annerì e si increspò nei punti colpiti, poi ondeggiò lateralmente e prese ad abbassarsi verso la parete interna della stazione con la lentezza di un dirigibile che stesse precipitando. Balveda saltò sulla piattaforma inferiore, barcollò e percorse gli ultimi scalini.


  — Esci di qui! — gridò Horza, tirando Yalson in piedi. La porta era già lontana qualche metro dalla rampa, e i motori del treno stavano rombando. Yalson accese l'AG della sua tuta e balzò fuori in volo, senza smettere di sparare.


  Per coprirla Horza fu costretto a sporgersi all'esterno e a far fuoco attraverso la ringhiera della rampa, ansimando e tremando come un animale selvaggio. Alcuni dei suoi colpi furono fermati dai supporti e dalle traversine, e fecero esplodere dal metallo rovente nugoli di scintille che il vento gli trascinò addosso.


  La Mente urtò con un'estremità nella parete della stazione, fece un mezzo giro e si abbassò sulla banchina, mentre altri punti del suo rivestimento argenteo fumavano e si fondevano.


  Unaha-Closp roteò nell'aria per evitare il fuoco incrociato in mezzo a cui era finito. Balveda si allontanò dalla rampa, dopo esser rimasta china per qualche istante, e corse attraverso la banchina in cerca di un riparo. I raggi che partivano dall'altro capo della stazione s'interruppero un attimo, come incerti fra lei e Yalson, quindi presero di mira la ragazza in volo con l'AG. Yalson rispose al fuoco, ma due o tre saette di fiamma la colpirono e dalla sua tuta si levarono fumo e scintille.


  Horza si aggrappò al bordo inferiore della porta e si lasciò cadere dal vagone che si muoveva con lentezza, rotolando due o tre volte sulla banchina spazzata dall'uragano. Corse via da lì appena riuscì ad alzarsi, e sparò qualche colpo senza prendere la mira. Anche Yalson stava facendo fuoco alla meglio nella stessa direzione, trascinata via in volo dal vento ruggente.


  Il rombo del treno in arrivo surclassava ormai ogni altro rumore. Esplosioni e crepitio di raggi non si udivano più, ed i rapidi lampi dei fucili a energia saettavano nell'aria fosca di polvere in uno strano assordante silenzio dove tutto era messo a tacere dal tuono dell'apocalisse.


  Yalson si abbassò di colpo; l'AG della sua tuta era danneggiato.


  Le sue gambe ammortizzarono l'impatto sul terreno, e quando si raddrizzò stava già correndo in cerca di un riparo. Il più vicino a lei era la Mente, poggiata alla base della parete, e fu da quella parte che la ragazza si diresse.


  Ma ad un tratto cambiò idea.


  Si volse, appena prima di tuffarsi dietro al grande ellisse, e guardò l'ingresso del corridoio laterale che si apriva poco più a destra.


  Xoxarle sparò nello istante in cui la vide ferma. Stavolta la tuta di lei non era in grado di riflettere altra energia, e cedette. La ragazza fu colpita in pieno ed il raggio bruciò il tessuto e la carne, passò attraverso il suo corpo, che ne fu squarciato come da un fulmine, e le esplose fuori dalla schiena in una rossa nuvola di fumo e di sangue.


  Il treno colpì.


  Sfrecciò nella stazione in un'ondata di rumore tonante; esplose dal tunnel come un fulmine di metallo e parve riempire lo spazio fra lo sbocco della galleria e la coda del convoglio in partenza nello stesso istante in cui apparve. Xoxarle, il più vicino di tutti, ebbe una rapida visione del muso affusolato della motrice prima che si disintegrasse nell'urto.


  Non avrebbe mai creduto che nel suo cranio potesse vibrare un rombo più forte di quello che aveva appena udito nel tunnel, ma lo schianto dell'impatto fu una deflagrazione ancora più terribile. Fu una stella di rumore, una nova abbagliante dove prima c'era stato solo un punto di luce.


  Il treno era arrivato a oltre centonovanta chilometri all'ora. Quello di Wubslin aveva percorso all'incirca la lunghezza di un vagone verso l'altro tunnel e si stava muovendo appena a passo d'uomo.


  La motrice in corsa penetrò nell'ultimo vagone e lo sollevò obliquamente, schiacciandolo contro il soffitto e facendolo esplodere attorno in una nuvola di rottami nello stesso momento in cui lo colpiva. I pesanti carrelli spaccarono la roccia, le ruote schizzarono via con la violenza di proiettili, le rotaie furono divelte e piegate, e i frammenti triturati della carrozzeria volarono attorno come se dentro di essa fosse scoppiata una bomba ad alto potenziale.


  Il convoglio colpito si piegò a destra e a sinistra mentre i vagoni saltavano fuori dalle rotaie e andavano a fracassarsi nelle pareti, stritolandosi a vicenda e spaccando via grandi bocconi di roccia.


  Il treno in corsa penetrò nel caos di lamiere e traversine per tutta la sua lunghezza, perdendo dapprima la motrice, che scavò un cratere nella parete sinistra, e poi due vagoni i cui frammenti si amalgamarono ad altri in una devastazione esplosiva; ma le vetture successive continuarono a penetrare nell'orgia rombante del metallo dilaniato e del granito che tremava e andava in schegge sotto i colpi. Fra i resti che ancora si contorcevano e schiacciavano nacquero cascate di scintille, divamparono le fiamme, onde di vetro polverizzato grattugiarono i muri e unghie d'acciaio stridettero mangiando via da essi tonnellate di detriti.


  Xoxarle si appiattì al suolo, annichilito dal lungo allucinante boato di terremoto che solidificava l'aria.


  Wubslin aveva sentito l'urto nel vagone di coda, e era stato schiacciato contro lo schienale del sedile. Sapeva già di aver fallito: il treno, il suo treno, partiva con troppa lentezza. La mano di un gigante lo colpì alle spalle, sentì una grande pressione negli orecchi, vide l'intera cabina di comando tremare al punto da confondergli la vista, e d'improvviso davanti a lui ci fu la parte posteriore dell'altro treno, quello fermo nel reparto manutenzione. Sentì le ruote della vetture saltare fuori dal binario curvo che avrebbe potuto portarla in zona di sicurezza. Ci fu una repentina accelerazione. Il vagone di coda del treno in sosta balzò verso di lui e Wubslin chiuse gli occhi, un istante prima d'essere stritolato come un insetto nei rottami della motrice.


  Horza si ritrovò steso al suolo in un brevissimo corridoio laterale della stazione, senza la minima idea di come fosse arrivato lì. Aprì gli occhi un attimo e subito li richiuse. Annichilito dai tremiti che squassavano la roccia gemette, rannicchiandosi in un angolo, mentre la devastazione urlava a pochi passi da lui coprendogli la schiena di polvere e frammenti.


  Anche Balveda aveva trovato un angolo parzialmente riparato, poco più che una rientranza sul fondo della stazione, e s'era schiacciata lì dentro con la faccia al muro e gli occhi chiusi.


  Unaha-Closp era volato fino al soffitto, cacciandosi dentro un vano in cui era piazzata la telecamera. Da lì aveva assistito alla collisione e visto il treno in arrivo scavarsi un varco fra le lamiere contorte di quello su cui erano stati fino a un minuto prima, facendo volare attorno rottami di tutte le dimensioni. Aveva visto il corpo di Yalson, sulla banchina quasi sotto di lui, girare su se stesso quando era stato urtato da un carrello che s'era scavato un solco nella pavimentazione per andare a fracassarsi a pochi passi dalla Mente. Poi ciò che restava di un vagone aveva seguito l'altro rottame, spazzando via il cadavere della ragazza e disintegrandosi contro la parete. Subito dopo i primi due vagoni del treno, che stavano uscendo nel tunnel, compressi fra quelli dietro e un ostacolo più avanti, s'erano dilatati di colpo riempiendo la galleria con le loro lamiere contorte.


  Scoppiarono alcuni incendi, nel fumo crepitavano scintille di corto-circuiti, e le luci della stazione vacillarono. Dovunque continuavano a rotolare e cadere frammenti di materiale, e mentre l'eco dello scontro vibrava ancora nell'aria ci furono alcune esplosioni. All'improvviso, con gran sorpresa del robot, dal soffitto cominciò a piovere acqua. Schizzava fuori da numerose file parallele di fori nella roccia granitica, sempre più copiosa, e cadendo nei punti dov'erano scoppiate le fiamme si vaporizzava subito.


  Dai rottami surriscaldati si alzavano sibili e crepitii. Il fuoco divorava le sostanze infiammabili e nello stesso tempo lottava contro quella pioggia.


  Poi si udì un grido, e Unaha-Closp si girò a guardare fra il fumo ed il vapore. Horza corse fuori da un corridoio e attraversò la banchina verso i resti della rampa di salita, in uno dei pochi tratti rimasti sgombri.


  L'uomo corse su per i rottami, gridando e sparando all'impazzata. Il robot vide la roccia esplodere intorno all'ingresso del corridoio più lontano della stazione, quello in cui era appostato Xoxarle. Si aspettava che l'idirano rispondesse al fuoco e l'uomo cadesse, ma non accadde nulla. Horza continuò a balzare avanti fra le lamiere che riempivano la banchina, sparando e urlando parole incoerenti. Il robot non vide Balveda da nessuna parte.


  Xoxarle aveva messo fuori la testa e puntato il fucile appena il fracasso s'era placato, accorgendosi subito che un umano, Horza, era venuto allo scoperto e faceva fuoco verso di lui. Ebbe il tempo di prenderlo di mira, ma non quello di premere il grilletto, perché una vampata gli esplose davanti alla faccia e l'arma gli fu strappata di mano. La raccolse, però si accorse che non avrebbe più sparato: una scheggia di roccia aveva fracassato la batteria restandovi conficcata dentro. Xoxarle ringhiò un'imprecazione e la scaraventò contro il muro. Altri colpi del lanciaraggi del Mutex sfrigolarono sulla parete. Xoxarle abbassò lo sguardo su Aviger che si muoveva debolmente al suolo, a faccia in giù, agitando le braccia e le gambe come se cercasse di nuotare.


  L'idirano l'aveva tenuto in vita solo per poterlo usare come ostaggio, ma adesso gli serviva a poco. La femmina di nome Yalson era morta; lui l'aveva uccisa, e il Mutex voleva vendicarla.


  Xoxarle schiacciò il cranio di Aviger sotto un piede, si volse e fuggì lungo il corridoio.


  Da lì alla prima svolta c'erano venti passi. L'idirano corse più svelto che poté, ignorando il dolore che aveva nelle gambe e nel corpo. Nella stazione qualcosa scoppiò. Sopra la testa di Xoxarle ci fu un sibilo, e i getti d'acqua del sistema antincendio cominciarono a piovere dappertutto.


  Mentre l'idirano correva verso l'incrocio nell'aria lampeggiò la scarica di un lanciaraggi; frammenti di granito staccatisi dal muro gli arrivarono in faccia, e qualcosa lo colpì a una gamba e alla schiena. Con un grugnito proseguì, zoppicando.


  C'erano alcune porte chiuse, sia sulla sinistra che davanti, e Xoxarle cercò di rammentare la pianta della stazione. Quelle laterali dovevano condurre alla sala dei comandi, dove c'era un'uscita per il dormitorio. Se avesse tagliato da quella parte poteva attraversare poi il reparto manutenzione sul ponte centrale, e da lì raggiungere un tubo di servizio. Sarebbe stata una buona via di fuga. Si gettò a sinistra e con una spallata aprì la porta più vicina. I passi del Mutex risuonarono da qualche parte nel corridoio dietro di lui.


  Unaha-Closp aveva visto Horza correre lungo la banchina e sparare come un matto, saltando e aggirando rottami. L'uomo s'era lasciato alle spalle il punto in cui era caduta Yalson, i cui resti erano adesso sepolti dietro un vagone capovolto, e preceduto dagli strali di fiamma del suo fucile era arrivato in fondo alla stazione, nel punto da cui Xoxarle aveva sparato. Poi era scomparso nel corridoio laterale.


  Il robot fluttuò verso il basso. Dai rottami si levavano crepitii e spirali di fumo; la pioggia cadeva fitta, e un odore acre di gas non identificabile appestava l'aria. I sensori del robot stavano registrando una quantità non trascurabile di radiazioni dure. Alcune piccole esplosioni scossero ancora qua e là le lamiere, e altre lingue di fiamma emersero incontro al diluvio incessante che scrosciava dal soffitto.


  Unaha-Closp si fermò sopra la Mente. Giaceva ancora là dov'era andata a posarsi, e la sua superficie appariva malconcia, opaca, percorsa da striature e tracce di fusione.


  — Scommetto che ti credevi molto furba, vero? — disse il robot a bassa voce. Forse poteva sentirlo, o forse era morta; non aveva modo di saperlo. — Nascosta a quel modo nel vagone del reattore. E avevi tolto la pila per farti spazio, eh?


  L'hai buttata giù in uno di quei pozzi profondi, magari, facendola scomparire lontano in modo che il sensore di massa non potesse individuarla. Poi hai staccato con cura la lamiera del vagone, l'hai saldata dall'interno e ti sei chiusa lì dentro. Chissà quanto eri compiaciuta di te stessa.


  «Be', guarda dove ti ha portato la tua astuzia — disse al grande ellissoide silenzioso. Anche su di esso cadeva la pioggia. Il robot si asciugò il visore con un campo di forza.


  La Mente si mosse; d'un tratto si sollevò di mezzo metro, prima un'estremità e poi l'altra, e nell'aria esplose un rumore sibilante. La sua superficie scintillò per qualche attimo, e Unaha-Closp si ritrasse prudentemente, senza capire cosa stava accadendo. Poi la Mente ricadde di nuovo; le sfumature di colore sul rivestimento palpitarono e persero lucentezza. Il robot sentì odore di ozono. — Malandata ma non andata, eh? — disse. Il fumo era adesso così denso che i pannelli luminosi del soffitto si vedevano a stento.


  Qualcuno tossì. Unaha-Closp si volse e vide Perosteck Balveda uscire vacillando da dietro un angolo, piegata in due. Si teneva una mano sulle reni, sputacchiava convulsamente, aveva una ferita al cuoio capelluto ed era coperta di polvere e cenere da capo a piedi. Il robot fluttuò verso di lei.


  — Un'altra sopravvissuta — disse, più a se stesso che alla ragazza. Le si fermò accanto e usò il campo di forza per sostenerla. Il fumo e il gas la stavano facendo rantolare. Sulla fronte le colavano gocce di sangue, e c'era una macchia rossa anche sulla schiena della sua giacca.


  — Cosa… — Tossì. — Chi altro? — I suoi piedi non avevano coordinazione, e il robot dovette sorreggerla mentre inciampava storditamente fra le rotaie divelte. Ogni tratto libero dai rottami era ingombro di pezzi di roccia sbriciolata.


  — Yalson è morta — le rispose in tono indifferente. — Anche Wubslin, suppongo. Horza sta dando la caccia a Xoxarle. Aviger non so, non l'ho visto. La Mente è ancora viva, credo. Almeno, si sta muovendo.


  Si avvicinarono al lungo ellissoide, che proprio allora aveva ricominciato ad oscillare lievemente come se cercasse di alzarsi nell'aria. Balveda salì su un ostacolo per girarle intorno, ma Unaha-Closp si oppose.


  — Non faccia sforzi inutili, Perosteck — disse, trattenendola. La ragazza tossì ancora più volte, con una smorfia di dolore. — In quest'aria lei soffocherà, se non viene via subito. La Mente saprà badare a se stessa, o… be', comunque lei non può fare niente.


  — Io sto bene — insisté Balveda. Si raddrizzò, ricompose l'espressione del volto e smise di tossire. Il robot si limitò a guardarla. Dopo qualche secondo la ragazza lo fronteggiò con calma, sporca in faccia ma respirando normalmente. Tolse la mano dalla schiena, considerò il sangue di cui aveva sporche le dita come se non appartenesse a lei e sorrise. — Tutto bene, vedi? — disse.


  Un istante dopo chiuse gli occhi, piegò i ginocchi e si afflosciò priva di sensi.


  Unaha-Closp fu svelto a bloccarla prima che cadesse fra i rottami; poi la sollevò e fluttuò verso la porta più vicina, girando verso la sala di controllo e i locali interni.


  Balveda cominciò a rinvenire appena poté respirare aria pulita, prima che avessero percorso dieci metri nel corridoio. Dietro di loro ci furono altre esplosioni, e le onde d'urto pulsarono nell'aria come se fossero nell'arteria di un cuore morente. Le luci vacillarono ancora; dal soffitto caddero gocce d'acqua che quasi subito diventarono una gelida pioggia.


  Fortuna che non posso arrugginire, pensò Unaha-Closp, mentre entrava in un corridoio laterale. Nel suo campo di forza la ragazza si agitò un poco. Sentì gli spari di un lanciaraggi, ma non poté stabilire dove perché lì sembravano provenire da ogni direzione.


  — Guarda che… sto bene, ora… — mugolò Balveda. Il robot le lasciò poggiare i piedi al suolo. Quelli che continuavano a scoppiare fra i rottami percorsi da corti circuiti dovevano essere piccoli serbatoi. Gli spostamenti d'aria originavano una corrente che faceva svolazzare i capelli di Balveda e i peli della sua giacca impolverata, che ormai si stavano inzuppando.


  Unaha-Closp aprì la porta della sala controllo; lì dentro non cadeva acqua dal soffitto e l'atmosfera sembrava molto più respirabile. Le uniche gocce che si stamparono sulla polvere del pavimento furono quelle cadute dalle vesti di Balveda. — Qui va meglio — disse, sorreggendola fino a uno dei sedili.


  Il locale era pieno di luci che palpitavano freneticamente su ogni pannello. Unaha-Closp aiutò la ragazza a sedersi, la depose delicatamente contro lo schienale e le scostò i capelli dal taglio che aveva sulla testa per esaminarlo. I colpi che adesso udiva erano più rapidi e soffocati, come… come… come piedi in corsa!


  Dum-drum-dum. Dum-drum-dum.


  Unaha-Closp sostenne la testa di Balveda, ma fu sul punto di farla cadere dal sedile quando i passi, non più sommersi dalle esplosioni lontane, divennero più udibili e la porta interna della sala si spalancò d'improvviso. Bagnato da capo a piedi, ferito e zoppicante, Xoxarle irruppe nel locale; vide il robot e la ragazza e corse subito verso di loro.


  Unaha-Closp balzò avanti, dritto contro la faccia dell'idirano. Xoxarle lo afferrò al volo con una mano e lo scaraventò su una console, fracassando gli schermi e i quadranti che andarono in corto-circuito fra vampate di scintille. Unaha-Closp rimase incastrato lì, in mezzo ai fili e ai frammenti di plastica da cui si levava un acre fumo nerastro.


  Balveda aprì gli occhi, si guardò attorno, e sul volto sporco e insanguinato le apparve un'espressione spaurita allorché vide Xoxarle. Scese dal sedile per fuggire, ma un accesso di tosse la fece piegare in due. L'idirano la immobilizzò, afferrandola per le braccia; poi si volse alla porta, approfittando della pausa per riprendere fiato. Si stava indebolendo, lo sentiva. Le piastre cheratinose della sua schiena s'erano carbonizzate nel punto in cui il Mutex lo aveva colpito, e anche il tendine della gamba doveva essere quasi spezzato. L'umano l'avrebbe raggiunto da un momento all'altro…. guardò di nuovo la femmina e decise di non ucciderla subito.


  — Forse tu impedirai al dito del Mutex di premere il grilletto… — disse, gettandosela su una spalla come un sacco. Raggiunse la porta che dava verso il dormitorio e i servizi, la spalancò con una pedata e la lasciò richiudere dietro di lui. —… ma ne dubito — aggiunse, mentre si avviava di corsa nel corridoio; poi attraversò il primo dormitorio, fra le reti che ondeggiavano appese al soffitto. Le luci continuavano a spegnersi ogni pochi istanti, e la pioggia degli spruzzatori scrosciava in un'atmosfera maleodorante, sepolcrale.


  Nella sala dei comandi Unaha-Closp riuscì a districarsi dai fili, sporco di plastica fusa e annerito dal fumo. — Bastardo criminale — mugolò, fluttuando via dalla console danneggiata. — Tu, selvaggio ammasso di cellule ambulanti… — Compì una curva a U e volò verso la porta da cui era uscito Xoxarle. Quando l'ebbe aperta esitò; poi, con una specie di tremito convulso, diede potenza al suo campo di forza e partì lungo il corridoio, accelerando sempre più.


  Horza aveva perduto le tracce dell'idirano. Gli era rimasto alle costole nel primo corridoio e oltre un paio di porte fracassate, quindi aveva dovuto scegliere fra tre direzioni diverse. L'acqua aveva cancellato ogni impronta; il fumo e le luci che continuavano a spegnersi confondevano la vista. Horza era andato avanti, per la strada che l'idirano avrebbe dovuto scegliere se intendeva fuggire da un tubo di servizio, se aveva rinunciato a distruggere la Mente, e se non aveva invece qualche altro piano.


  Adesso sapeva di aver preso la direzione sbagliata.


  Controllò la batteria del fucile. Gocce d'acqua gli scivolavano sulla faccia e sul collo, come le lacrime che avrebbe voluto avere il tempo di piangere. D'un tratto si sentì un groppo in gola a quel pensiero, e ansimò, stringendo i denti. Giunto all'incrocio successivo, nei pressi del dormitorio, si fermò ancora in un'agonia di indecisione, e guardando a destra e a sinistra maledisse la pioggia, il fumo e le luci che non si decidevano a riaccendersi del tutto. Poi sentì un grido, e corse in quella direzione.


  La ragazza si divincolò. Era robusta, il braccio non la teneva con troppa forza, però si trovava in una posizione scomoda. Xoxarle aveva girato nel corridoio che portava al reparto manutenzione e procedeva svelto.


  Balveda gridò e cercò di liberarsi, scalciando alla cieca contro la parte posteriore delle gambe dell'idirano. Però era troppo alta sulla sua schiena, aveva le braccia strette contro i fianchi, e non riuscì a colpire altro che il suo cinto pelvico di cheratina. Dietro di lei le strane reti su cui avevano dormito i costruttori del Sistema Principale oscillavano, mosse dalle onde d'urto delle esplosioni che ancora scuotevano l'aria sui rottami dei treni.


  Sentì uno sparo da qualche parte, seguito dal rumore di una porta che veniva abbattuta. Anche l'idirano aveva udito, e un attimo prima di correre fuori dalla porta si volse a guardare nella direzione da cui era venuto lo sparo. Poi attraversarono il breve corridoio e furono sulla terrazza che correva tutto intorno alla grande caverna della manutenzione.


  Su un lato del vasto antro le fiamme balenavano fra i vagoni sfasciati. Il treno che Wubslin stava facendo muovere aveva urtato quello in sosta lì dentro, e tutto intorno s'era sparso un caos di lamiere contorte e frammenti d'ogni dimensione. Uno dei vagoni era inclinato obliquamente fino al soffitto; un altro aveva spazzato via decine di macchine utensili, e malgrado l'impianto antincendio la plastica e la gomma bruciavano con energia.


  Sulla terrazza bagnata Xoxarle scivolò, e per un istante Balveda pensò che sarebbero ruzzolati giù per la rampa andando a sfracellarsi sul macchinario. Ma l'idirano recuperò l'equilibrio e salì sul ponte sospeso che attraversava la caverna fino alla terrazza opposta; là prendeva inizio un altro corridoio, quello da cui si arrivava al tubo di servizio.


  La ragazza si accorse che Xoxarle ansimava. Malgrado lo spavento, il rumore della pioggia e il crepitio delle fiamme sentì quanto fosse faticoso il respiro del suo catturatore; però quel braccio non allentava la presa, come se lei non pesasse niente. Gridò e si divincolò con tutta la sua forza, ma non riuscì a liberare neppure una mano.


  All'inizio del ponte sospeso di nuovo l'idirano scivolò; stavolta fu più svelto a sostenersi contro la ringhiera. Poi si avviò sullo stretto percorso, zoppicando in fretta, con gli stivali che percuotevano sonoramente le lastre metalliche. Nonostante il dolore alla schiena la ragazza si contorse e scalciò ancora.


  Ad un tratto Xoxarle si fermò e la scaricò con un gesto brutale, mettendola in piedi davanti a sé. La tenne per le spalle, come se meditasse di gettarla verso il pavimento della caverna, trenta metri più in basso. Poi le afferrò invece il braccio destro, con entrambe le mani. Alzò un ginocchio, poggiando il piede su uno dei supporti incrociati della ringhiera, e in quel momento Balveda si rese conto di quello che stava per farle.


  La ragazza gridò.


  Xoxarle si appoggiò sul ginocchio il braccio di lei e premette, spezzandolo come un ramoscello. Balveda piegò le gambe e il suo urlo si spense in un rantolo.


  L'idirano la prese per il braccio sano e la sollevò con tutto il corpo al di fuori della balaustra. Si piegò su di essa, le fece stringere la mano sinistra intorno a un supporto metallico tubolare e la lasciò lì. Gli erano bastati due o tre secondi. La ragazza oscillò nel vuoto come un pendolo. Xoxarle corse via, zoppicando. Ogni suo passo scuoteva il ponte, vibrava nel metallo e si ripercuoteva nelle dita della mano di Balveda, sospesa al disotto di esso.


  La giovane donna alzò il viso. Il braccio spezzato le pendeva inerte lungo il fianco destro. La sua mano sinistra era attanagliata alla fredda superficie bagnata e scivolosa del supporto sporgente. Le girava la testa, e il suo breve sforzo per mettere in azione le glandole che scacciavano la sofferenza fu vano. Le luci della caverna si spensero; poi tornarono ad accendersi. Un'altra esplosione fece sussultare i rottami. Xoxarle giunse all'estremità del ponte, corse sulla terrazza e scomparve nel corridoio. La mano di lei cominciò a scivolare; le dita s'intorpidivano; tutto il suo braccio stava diventando rigido e freddo.


  Perosteck Balveda oscillò nell'aria, rovesciò indietro la testa e mandò un gemito acuto, disperato.


  Il robot rallentò. Adesso i rumori provenivano da dietro. Aveva preso la direzione sbagliata. Si sentiva stordito. Il colpo incassato da Xoxarle non era stato privo di conseguenze, dunque. Sono pazzo! Non dovrei muovermi. Ho bisogno di riparazioni!


  Si fermò a mezz'aria nel corridoio che si allontanava dal dormitorio e girò su se stesso; poi accelerò verso l'ultimo incrocio che aveva oltrepassato. In distanza sentì ancora gli spari di un lanciaraggi.


  Horza era nella sala dei comandi. Lì non c'era acqua e si poteva respirare, anche se da una console si stava levando una colonna di fumo. Esitò, poi gli parve di udire un altro grido non capì se di uomo o di donna – e corse all'uscita dalla parte del dormitorio.


  La ragazza tentò qualche oscillazione per uncinare un supporto del ponte con un piede, ma la sua schiena reagì al primo accenno di movimento con uno spasimo di dolore troppo intenso e seppe che non ce l'avrebbe fatta.


  Non si sentiva più la mano. Il vapore che saliva dal basso era maleodorante e le faceva lacrimare gli occhi. Fra i resti dei vagoni qualcosa continuava a bruciare e a scoppiare. Si accorse che le sue dita scivolavano e strinse i denti, concentrandosi allo spasimo per non cedere.


  Sulla terrazza ci fu un rumore. Riuscì a inclinare la testa e dopo qualche istante vide Horza, che col fucile in mano correva verso il ponte. L'uomo scivolò nello stesso punto in cui era scivolato Xoxarle, e recuperò l'equilibrio urtando contro la balaustra.


  — Horza… — cercò di chiamarlo Balveda, ma tutto ciò che le uscì di bocca fu un gemito. Lui corse avanti sul ponte, con gli occhi fissi sull'altro lato della caverna. Le lastre vibrarono sotto i suoi passi, e le dita della ragazza slittarono ancora un poco. — Horza… — ansimò lei con tutta la voce che riuscì a trovare.


  Il Mutex la oltrepassò senza vederla e corse avanti, col fucile pronto a sparare. La ragazza abbassò la testa e chiuse gli occhi.


  Horza… Kraiklyn… l'anziano ministro della gerontocrazia di Sorpen… nessuna immagine del Mutex, nessuna delle sue forme e personificazioni poteva avere alcun desiderio di salvarla. Xoxarle sembrava aver calcolato che un minimo di compassione pan-umana lo avrebbe indotto a fermarsi per lei, e che questo gli avrebbe procurato un prezioso minuto di vantaggio; ma l'idirano aveva fatto i conti senza la mentalità che aveva indotto i Mutex a schierarsi con la sua razza contro la Cultura. Non erano semplici «egoisti e confusionari» umani, loro. Oh, no. Potevano essere duri e spietati come ogni idirano, quand'era il caso…


  Sto per morire, pensò, e ne fu più sorpresa che terrorizzata. Qui, ora, dopo tutto quel che è successo, tutto quello che ho fatto. Morire. E morire così!


  Rigida e debole la sua mano si apriva intorno alla sbarra.


  I passi che scuotevano il ponte si fermarono, tornarono indietro; lei rialzò il viso.


  Sopra la ringhiera comparve la testa dell'uomo. Balveda incontrò i suoi occhi. Per alcuni lunghissimi, interminabili secondi Horza si guardò attorno, puntando il fucile verso ogni possibile nascondiglio intorno alla caverna.


  — Aiuto… — rantolò lei.


  L'uomo si inginocchiò, la afferrò per il polso e la tirò su.


  — Braccio rotto… — ansimò la ragazza mentre lui la sollevava oltre la ringhiera e sulla superficie del ponte sospeso. Giacque distesa lì, priva di forze. Strati di fumo si diffondevano nella grande caverna piena di echi, e a tratti, quando le lampade si spegnevano, restava soltanto la luce palpitante delle fiamme.


  — Grazie. — La ragazza tossì.


  — È uscito di là? — Horza stava indicando la soglia del corridoio imboccato da Xoxarle. Lei fece del suo meglio per annuire.


  — Ascolta — mormorò, — lascialo andare.


  Horza stava già indietreggiando. Scosse il capo. — No — disse. Si volse e corse via. Balveda si tirò a sedere, mosse la mano sinistra, insensibile, verso il braccio rotto, ma non osò toccarlo. Se la portò alla bocca con una smorfia, tossì ancora, e sputò qualcosa nel palmo. Lo guardò: sangue, e un dente.


  Horza attraversò il ponte. Si sentiva freddo e tranquillo. Xoxarle poteva fargli perdere tempo, se credeva che gli sarebbe servito. Che tentasse pure di salire in una capsula. Lui gli sarebbe arrivato addosso prima che il veicolo acquistasse velocità; oppure lo avrebbe bloccato nel tubo togliendo la corrente. L'una o l'altra cosa era lo stesso.


  Lasciò la terrazza e corse avanti nel corridoio.


  Si affondava in linea retta nella roccia per oltre un chilometro. L'ingresso del tubo di servizio era sulla destra da qualche parte, ma c'erano anche altre porte e incroci, tutti posti in cui Xoxarle avrebbe potuto nascondersi.


  C'era luce, e neppure una goccia d'acqua. Le lampade palpitavano a intervalli molto più lunghi; il sistema antincendio non era entrato in funzione.


  Horza ricordò di guardare la polvere solo all'ultimo istante.


  Vide le gocce d'acqua mentre oltrepassava due porte che si fronteggiavano, a una quindicina di metri dall'ingresso del corridoio spoglio. La fila di gocce finiva lì.


  Stava correndo ed era ormai tardi per fermarsi, così si abbassò.


  Il pugno di Xoxarle sbucò come una catapulta dalla porta di sinistra, passando appena sopra la testa del Mutex. Horza girò su se stesso e puntò il fucile, ma l'idirano aveva già fatto un passo avanti e scalciò dal basso verso l'alto. Il suo stivale colpì la canna, che fu proiettata con violenza sulla faccia dell'uomo proprio mentre premeva il grilletto. Il meccanismo di puntamento gli dilaniò un labbro, spaccandogli il naso, e il raggio che ne scaturì esplose sul soffitto facendo ricadere sui due avversari una grandine di polvere e di sassi. Xoxarle balzò avanti mentre Horza vacillava, stordito e sanguinante, e gli strappò l'arma dalle mani. Con una ginocchiata lo mandò a vacillare contro il muro; poi girò il fucile, strappò via la guardiola del grilletto e glielo puntò alla testa.


  Unaha-Closp attraversò la sala dei comandi, roteò nell'aria fumosa fino a una porta mezzo sfasciata e sfrecciò nella breve galleria che portava al dormitorio. Oltrepassò in volo le reti e pochi istanti dopo sbucò sulla terrazza.


  C'erano rottami fumanti ovunque. Il lungo treno in sosta era andato distrutto quasi per metà. Il robot vide Balveda, seduta sulle piastre metalliche presso il centro del ponte, che si teneva un braccio con una mano e stava cercando di rialzarsi. Si precipitò verso di lei, ma prima di arrivare alla sua altezza, proprio mentre la ragazza si voltava a guardarlo, sentì sparare un lanciaraggi nel corridoio sul lato opposto della caverna. Accelerò di nuovo e volò in quella direzione.


  Xoxarle poggiò il dito sul grilletto proprio mentre il robot lo colpiva alle spalle; l'arma non sparò, e l'idirano, proiettato in avanti, perse l'equilibrio cadendovi sopra con tutto il suo peso. Incastrato fra il pavimento e il suo corpo il fucile cedette, la canna si piegò, e il lungo cristallo interno andò in schegge. Horza barcollò su di lui, sputando sangue, e cercò di raggiungerlo con un calcio in faccia. L'idirano proseguì la caduta con una capriola che lo portò a qualche passo di distanza. Unaha-Closp fece una rapida giravolta nell'aria e si gettò ancora verso di lui nel tentativo di colpirlo alla mandibola come aveva fatto già una volta. Ma Xoxarle alzò un braccio e riuscì a deviare la sua traiettoria, mandandolo a rimbalzare con violenza contro il muro. Poi afferrò il suo corpo cilindrico e lo scaraventò via facendolo rotolare, ammaccato e malridotto, lungo il pavimento del corridoio fin quasi alla soglia della caverna.


  Horza si gettò sul fucile per usarlo come clava. Xoxarle gli avventò un pugno alla testa. Il Mutex fece una contorsione per evitarlo, ma non fu abbastanza rapido: il colpo lo raggiunse alla tempia e lo gettò di lato mandandolo a sbattere la nuca contro il montante di una delle porte, dove giacque inerte.


  L'impianto antincendio del corridoio stava reagendo alla fiammata del lanciaraggi che aveva investito il soffitto, e una pioggia sottile cominciò a cadere. Xoxarle afferrò l'uomo per una spalla e lo girò supino, ansimando pesantemente; si raddrizzò e sollevò un piede per schiacciargli la testa. Subito però lo riabbassò, distratto dalla vista di Unaha-Closp che stava tornando in volo verso di lui. Il robot procedeva lentamente, deviando come se lottasse contro il suo stesso campo di forza, e si lasciava dietro un refolo di fumo. — Tu, animale… tu… — gracidò la sua voce artificiale, rauca e stentata.


  A Xoxarle bastò allungare le mani per afferrare il robot; quindi poggiò un ginocchio al suolo, lo sollevò come un martello sopra la testa di Horza – l'uomo riaprì gli occhi fissandolo con sguardo vacuo – e lo abbatté con tutta la sua forza per spaccargli il cranio.


  Quasi stancamente Horza girò la testa di lato e Xoxarle colpì il pavimento col corpo di Unaha-Closp, che emise un grido acuto. Ma l'uomo era imprigionato sotto di lui, e benché avesse evitato quella mazzata stava perdendo sangue da un orecchio.


  Era ancora vivo. Mosse una mano debolmente per proteggersi la testa ferita e sanguinante, con dita scosse da un tremito. Xoxarle alzò di nuovo il robot, a due mani. — E adesso… e adesso… — ringhiò con voce fredda e calma, accingendosi a colpire.


  — Xoxarle!


  Si volse a mezzo, mentre il robot si ribellava senza energia nella sua presa e l'uomo sotto di lui abbassava la mano, tastandosi i capelli inzuppati di sangue. Xoxarle sogghignò duramente.


  In cima al corridoio, stagliata sullo sfondo scuro della caverna, c'era la donna, Perosteck Balveda. Vacillava, pallida in faccia e malridotta, e il braccio fratturato le penzolava inerte sull'anca con la mano rivolta all'esterno. Sul palmo dell'altra mano, protesa verso di lui, aveva un minuscolo oggetto scuro. Xoxarle strinse le palpebre per vedere cosa fosse; lo si sarebbe detto un dente, sporco di sangue. Da esso sembravano torcersi in fuori sottili linee vibranti, che subito sparivano lasciando al loro posto i contorni di un oggetto… soltanto i contorni, nulla di solido, come segni tracciati a matita su una pagina trasparente. Il dente o quel che era svanì in fumo, un fumo fatto di segni immateriali disegnati nel niente. Xoxarle rise e si voltò per completare il suo gesto.


  La mano di Balveda si chiuse attorno alle linee, ed esse divennero il calcio di un'arma. Sopra di esse prese forma una tozza canna, argentea e scintillante. La ragazza premette un pulsante e dalla bocca dell'arma scaturì una serie rapidissima di colpi; dozzine di piccoli schiocchi concentrati in una frazione di secondo.


  Prima che Unaha-Closp fosse stato abbassato di un palmo verso la testa di Horza, sulla schiena di Xoxarle parve accendersi il sole. Il suo addome si divise orizzontalmente in due parti, tagliato da una serie di piccole esplosioni. La metà superiore del suo corpo, testa, braccia e torace, fu scaraventata in alto. L'addome invece scoppiò, squarciando le piastre di cheratina, e le sue interiora si spiaccicarono sui muri e volarono via nel corridoio, mentre il resto del corpo ricadeva al suolo con un tonfo. Unaha-Closp rimase a fluttuare dov'era finito, presso il soffitto. Horza giacque immobile sotto la pioggia dell'impianto antincendio, che scorreva in rivoli rossi fra i brandelli organici sparsi sul pavimento.


  Il torace di Xoxarle era rotolato contro la parete. Le braccia si contrassero; la testa ebbe uno scatto e lentamente la bocca si aprì, come per dire qualcosa. L'acqua pioveva sui suoi occhi spalancati.


  — Baia baia baia — disse Unaha-Closp, incollato al soffitto. — Baia labalabalabla… ha ha.


  Balveda tenne la pistola puntata e avanzò lentamente nel corridoio, a passi incerti, sguazzando nell'acqua. Si fermò accanto ai piedi di Horza, senza distogliere lo sguardo, vacuo e inespressivo, dalla parte superiore del corpo di Xoxarle, sotto la quale penzolavano frammenti di organi dilaniati e lunghi pezzi di intestino. Premette ancora il pulsante e sparò alla testa massiccia del guerriero, facendo schizzare frammenti di cheratina fino all'ingresso del corridoio. All'esplosione ebbe un sussulto; poi le sue spalle ricaddero e soltanto allora parve rilassarsi. Alzò gli occhi e guardò il robot, che fluttuava contro il soffitto.


  — Qui son qui, giù a testingiù, baia baia ha ha ha — canterellò Unaha-Closp, oscillando a destra e a sinistra. — E cosi, guarda, sono finito io… come mi chiamo? Che ore sono? baia ehi, ha ho. Un acquazzone, oggi, vero? Piove piovo a testingiù. Sono nei guai e via dicendo.


  Balveda s'inginocchiò accanto all'uomo. Mise in tasca la pistola e gli tastò il collo. Era ancora vivo. Con uno sforzo lo sollevò a mezzo, puntellandogli un ginocchio dietro le spalle, e vide il sangue gli usciva dall'orecchio sinistro. — Robot — ansimò, cercando di non farlo ricadere di nuovo nell'acqua, — aiutami ad alzarlo. — Sul volto le apparve una smorfia di dolore. Un braccio e un ginocchio non le bastavano. — Maledizione, Unaha-Closp! Aiutami!


  — Bla baia bai… oh, ehilà, qua io sono, sono qua. Pensi di no? Sono dentro e sono sotto, oh ah… — farfugliò il robot. Balveda fu costretta a deporre di nuovo le spalle e la testa di Horza sul pavimento. La pioggia artificiale gli cadeva sul volto, lavando via il sangue dalle narici e dalla bocca. Lentamente l'uomo sollevò una palpebra, la destra.


  — Horza! — Balveda si sporse su di lui per riparare i suoi occhi dall'acqua e dalla luce. Il Mutex era così pallido che il sottile rivolo di sangue dal naso sembrava nero sulla sua pelle, mentre sgocciolava di lato andando a unirsi con quello che continuava a uscirgli dall'orecchio. — Horza… mi senti?


  — Hai vinto tu — sussurrò lui con voce incerta, ma calma. Richiuse l'occhio. Balveda non seppe cosa dire. Si passò la mano sinistra sul viso e scosse il capo.


  — Baia baia… il treno è in arrivo sul primo binario…


  — Quel… robot — mormorò lui. La ragazza vide che aveva aperto l'occhio e guardava in alto. La sua testa si girò in cerca di qualcos'altro. — Xoxarle… cos'è successo?


  — Gli ho sparato — disse Balveda.


  — Baia baia, oh, è sempre così, non si va… ehilà, c'è qualcuno laggiù?


  — Sparato con che cosa? — La voce di lui era quasi inudibile. La ragazza tolse di tasca la pistola e gliela mostrò.


  — Con questa — disse. Aprì la bocca e con la canna si indicò il punto dove c'era stato il dente. — Una forma mnemonica. La pistola era parte di me, proprio come un molare autentico. — Cercò di sorridere. Dubitava che l'uomo fosse riuscito a vedere l'arma.


  Lui chiuse l'occhio. — Molto astuto — disse piano. Sotto la sua nuca il rivolo di sangue si allungò, mescolandosi con quello uscito dal corpo macellato di Xoxarle.


  — Ti riporterò indietro, Horza — disse Balveda. — Te lo giuro. Ti riporterò alla nave. Guarirai. Ti curerò io. Presto starai bene.


  — Lo faresti? — sussurrò lui a occhi chiusi. — Grazie, Perosteck.


  — Grazie a te baia baia baia steropeck… Una-ahaClopps… oh, a te per tutto questo, chiediamo scusa per ogni inconveniente causato da… dov'è il dove il come il chi quando perché e così…


  — Non preoccuparti — disse Balveda. Sfiorò con una carezza il volto bagnato di lui. Gocce d'acqua caddero dai capelli della ragazza della Cultura sulle guance del Mutex. Horza riaprì entrambi gli occhi, la guardò un poco e poi osservò, di sbieco, il torace dell'idirano. Sbatté le palpebre e lasciò vagare lo sguardo sul soffitto del corridoio, sul robot, sulle pareti grondanti acqua. Infine sussurrò qualcosa fra sé, in tono vagamente stupito.


  — Cosa? — domandò lei, chinandosi per sentire meglio. Ma gli occhi dell'uomo si chiusero.


  — Baia — disse Unaha-Closp. — Baia baia baia. Ha ha. Baia baia.


  — Che stupido — disse Horza con voce più chiara, ma debole, come sull'orlo dell'incoscienza. — Che dannato… stupido… pazzo. — Annuì lievemente. Non sembrava sentire dolore, ma ebbe una smorfia, come infastidito dal sangue che gli scorreva lungo la guancia. — Il Jinmoti di…


  — Cosa? — domandò ancora Balveda, avvicinandosi di più.


  — Danatre skehellis! — esclamò il robot, dal soffitto. — Ro vie gra'ampt na zhire. Sko tre genebellis ro binishire, na'sko voross amptfenir-an har. Baia.


  D'improvviso gli occhi del Mutex si spalancarono e in essi apparve una luce di terrore, un'espressione così spaventata e inorridita che Balveda ebbe un brivido, e malgrado l'acqua che le pioveva sulla nuca ebbe l'impressione di sentirsi rizzare i capelli. Le mani dell'uomo si alzarono e la afferrarono per il colletto della giacca, come artigli serrati allo spasimo. — Il mio nome! — gemette, con voce distorta da un'angoscia disumana. — Qual è il mio nome?


  — Baia baia baia — farfugliò il robot, più in alto. Balveda deglutì e si accorse di avere gli occhi pieni di lacrime.


  Strinse con la mano sinistra una delle sue, rigida come la pietra. — È Horza — disse dolcemente. — Bora Horza Gobuchul.


  — Baia baia baia — disse il robot con voce confusa, sonnolenta. — Baia baia baia.


  Le mani dell'uomo ricaddero. Il terrore scomparve dal suo volto. Si rilassò, chiuse gli occhi e parve sorridere vagamente.


  — Baia baia.


  — Ah, sì… — mormorò Horza.


  — Baia.


  —… sì, naturalmente.


  Ba… ia.


  CAPITOLO QUATTORDICESIMO


  CONSIDERA PHLEBAS


  Balveda guardò la distesa nevosa. Era notte. La luna del Mondo di Schar splendeva nitida in un firmamento nero, cosparso di stelle. L'aria era immobile e fredda, e la forma scura del Fulmine a Ciel Sereno si stagliava sulla bianca spianata al di là di alcuni mucchi di neve ammassata dal vento.


  Seduta all'ingresso della galleria buia la ragazza osservò quel panorama desolato ed ebbe un brivido.


  Il Mutex giaceva privo di sensi su una barella che lei aveva costruito con stecche di plastica prelevate dai rottami del treno, sostenuta dal campo di forza del robot avariato e balbettante. Gli aveva bendato la testa; non era riuscita a far altro per lui. La cassetta del pronto soccorso, come il resto dell'equipaggiamento, era sepolta da qualche parte sotto i rottami che riempivano la Stazione Sette. La Mente era in grado di fluttuare; l'aveva trovata che si librava nell'aria sopra la banchina. Reagiva alle richieste, ma non poteva parlare né sembrava capace di muoversi di sua iniziativa. Balveda le aveva ordinato di restare senza peso, quindi era stata costretta a spingere prima lei e poi la barella sorretta dal robot fino al più vicino tubo di servizio.


  Una volta nella capsula a propulsione magnetica, che poteva contenerli tutti, venti minuti le erano bastati per tornare in superficie. Non aveva potuto cercare le salme degli altri.


  S'era fasciata il braccio, steccandolo alla meglio, e appena ritrovate le forze aveva spinto il suo carico attraverso i locali della base fino all'uscita, dove i cadaveri degli altri quattro Mutex giacevano avvolti in fogli di plastica. Poi s'era seduta su un cumulo di neve indurita a riposare un poco, prima di proseguire verso l'astronave.


  Le girava la testa, aveva un forte dolore alla schiena e il braccio destro intorpidito. Portava l'anello che aveva tolto alla mano di Horza, e sperava che la tuta di lui, e forse i circuiti del robot, sarebbero bastati a farli identificare dalla nave come amici.


  In caso contrario, molto semplicemente, li attendeva la morte.


  Guardò ancora Horza.


  Il volto dell'uomo steso sulla barella era bianco come la neve, e altrettanto privo di connotati. I lineamenti c'erano; occhi, naso, sopracciglia, bocca, ma sembravano in qualche modo improbabili e sconnessi, dando alla faccia un aspetto anonimo privo di personalità e di vita. Era come se tutte le forme fisiche e tutti gli individui che l'uomo aveva impersonato scivolassero, nel suo coma, fuori da lui portando via qualcosa, e lasciando dietro di loro un vuoto involucro.


  Da sotto la barella, il robot farfugliò alcune brevi frasi in una lingua che Balveda non conosceva; la sua voce echeggiò nel tunnel, e poi tacque. La superficie argentea e maculata della Mente che fluttuava lì accanto rifletteva l'immagine di Balveda, il biancore esterno e le figure dell'uomo e del piccolo robot cilindrico.


  La ragazza si alzò, prese la barella con una mano e cominciò a spingerla verso l'astronave, affondando nella neve fino ai ginocchi. Mentre procedeva con faticosa lentezza, la sua ombra dai riflessi vagamente azzurrini si allungava di lato sulla coltre bianca, in direzione opposta alla luna, verso le montagne sulle cui vette si stava addensando un'altra tempesta. Dietro di lei restavano tracce profonde, un solco sconvolto in fondo a cui si spalancava la nera bocca del tunnel. Ogni pochi passi lo sforzo e il dolore delle ferite le strappavano un lamento.


  Un paio di volte alzò lo sguardo verso l'ombra dell'astronave, con un misto di speranza e di paura, in attesa del lampo ardente del lanciaraggi che le avrebbe detto che il cervello di bordo non la accettava, che il robot e la tuta di Horza erano troppo danneggiati per essere riconosciuti, che tutto era finito e che lei – a cento metri dalla salvezza e dalla fuga – era stata condannata a morte da un freddo e inconsapevole meccanismo automatico…


  … il portello si aprì ed espulse la scaletta non appena lei ebbe poggiato l'anello di Horza sul sensore a piastra. Balveda spinse la barella nell'hangar di poppa. Il robot mormorò qualcosa; l'uomo era immobile e silenzioso come una statua.


  Avrebbe voluto spegnere subito l'automatico della nave e tornare indietro a prendere la Mente, ma la gelida rigidità di Horza la spaventò. Corse a prendere il pronto soccorso negli alloggi e poi scese in fretta nell'hangar, ma quando si chinò sulla barella e sfiorò il suo volto cereo con una mano si accorse che il Mutex non respirava più.


  APPENDICE 1


  LA GUERRA IDIR-CULTURA


  I brani che seguono sono stati estratti da Breve storia della Guerra Idirana (versione in lingua inglese/calendario cristiano, edita nel 2110 d.C. da Parharengyisa Listach Ja'andeesish Petrain dam Kotosklo). Il volume fa parte di una donazione indipendente e non commissionata all'Ufficio Terrestre per i Contatti Culturali.


  I motivi: la Cultura.


  Essa fu, come la Cultura sapeva fin dall'inizio, una guerra religiosa nel pieno senso della parola. I cittadini accettarono la guerra per salvaguardare la loro tranquillità mentale, nient'altro. Ma quella tranquillità era la caratteristica precipua della Cultura, forse il suo bene più prezioso e indispensabile.


  In pratica, come in teoria, la Cultura non cercava ricchezza o potenza economica. Il concetto stesso di denaro – ritenuto una rozza e inefficiente forma di scambio – era irrilevante all'interno della società, dove i mezzi di produzione comprendevano ed eccedevano ogni ragionevole (e in molti casi irragionevole) domanda da parte dei peraltro poco fantasiosi cittadini. La domanda economica veniva soddisfatta, con una sola eccezione, dai mezzi di un'industria del tutto autosufficiente. Lo spazio abitabile era fornito in abbondanza soprattutto sugli Orbitali, costruiti con materie prime reperibili in quantità immensa intorno a ogni stella; e l'energia era, se possibile, ancor più facile da ottenersi, con procedimenti di fusione, annichilazione nucleare e dalle sorgenti stellari (sia indirettamente sotto forma di emissioni radianti, sia direttamente dal plasma superficiale delle giganti rosse). Di conseguenza la Cultura non aveva alcun bisogno di colonizzare, esplorare e conquistare.


  La sola aspirazione che la società non poteva soddisfare con i propri mezzi accomunava tanto i discendenti dei suoi fondatori umani che le loro macchine: il desiderio di non sentirsi inutili. L'unica giustificazione dei cittadini per la vita edonistica e troppo libera che conducevano, senza ambizioni e preoccupazioni, era che quella società funzionava. Il proselitismo commerciale del Contatto – la Sezione che non si limitava a indagare, catalogare e studiare altre meno avanzate civiltà interferiva tuttavia concretamente con lo sviluppo e i processi storici di queste ultime.


  Con una sorta di sprezzante imbarazzo, il Contatto – e quindi la Cultura – poteva provare statisticamente che un simile accurato e benevolo uso della «tecnologia della compassione» (per usare una frase in voga in quel periodo) funzionava, nel senso che i metodi usati per influenzare il progresso di una civiltà miglioravano in modo significativo il livello di vita dei suoi membri, senza alterarla nel suo insieme ma anzi rendendola atta a convivere con altri organismi sociali (i suoi), arricchendoli di forme nuove.


  Messo a confronto con una società fondata sulla religione, decisa a estendere la sua influenza su civiltà meno progredite senza alcun riguardo per il trauma della conquista e dell'occupazione armata, il Contatto poteva sia ritirarsi e ammettere la sconfitta – smentendo così non solo la ragione della sua esistenza, ma soprattutto la sola giustificazione che consentiva ai suoi cittadini di godersi la vita con la coscienza a posto – sia opporsi e combattere. E poiché la Cultura s'era strutturata e rafforzata per molti decenni (e con tutti i mezzi di persuasione di massa) su una filosofia ben precisa, essa reagì infine, inevitabilmente, come ogni organismo la cui esistenza sia minacciata e scelse la seconda soluzione.


  Per il cittadino medio, benché materialista all'estremo, il fatto che Idir non avesse mire di conquista su qualsiasi parte geografica o mercantile della Cultura era del tutto irrilevante. In modo indiretto, ma inequivocabile e insopportabile, la sua società era minacciata… non dal restringimento dei suoi limiti e delle sue ricchezze, bensì dalla perdita della coscienza, dalla distruzione dello spirito, dall'annientamento della sua sola vera anima.


  Malgrado si potesse credere esattamente il contrario, la Cultura – e non gli idirani – doveva combattere, e in quello stato di necessità e disperazione doveva raggiungere una potenza militare che – se mai avesse avuto dubbi sul risultato finale – le evitasse di venire mai a un compromesso.


  I motivi: gli idirani.


  Gli idirani erano già in guerra, impegnati a sottomettere razze che consideravano inferiori per conglobarle in un una sfera d'influenza di stampo industriale e commerciale, e solo in parte religioso. Da secoli avevano chiaro il concetto che la loro guerra santa per «placare, integrare e istruire» le altre razze e portarle sotto l'occhio di Dio doveva continuare a espandersi, o sarebbe stata senza significato. Una pausa o un armistizio, pur essendo a volte più sensati in termini commerciali, amministrativi e perfino militari, avrebbero negato il concetto religioso del proselitismo militante. Lo zelo soverchiava e annichiliva il pragmatismo; mentre nella Cultura essere «pratici» era ciò che contava.


  Fin da molto tempo prima d'essere dichiarata ufficialmente, la guerra era vista dagli alti comandi idirani come la logica evoluzione di uno stato di ostilità, dovuto allo scontro fra due diversi generi di «colonizzazione» ideologica. Ostilità che richiedeva una continua escalation qualitativa e quantitativa, tuttavia non superiore ai mezzi tecnici (o politici o di qualunque genere) impegnati dalla Cultura in determinate zone.


  Benché gli idirani fossero universalmente convinti che gli avversari si sarebbero ritirati verso altre regioni di spazio, alcuni dei loro politicanti prevedevano che – se la Cultura si fosse rivelata forte e decisa come le «peggiori» proiezioni statistiche lasciavano supporre – si sarebbe finito col cercare un accordo affinché entrambe le parti potessero salvare la faccia e avere comunque i loro vantaggi. Secondo tale pronostico ciò poteva portare a un trattato in base a cui gli idirani avrebbero accettato di rallentare o limitare l'espansione, permettendo alla Cultura di dichiararsi – provvisoriamente e parzialmente vittoriosa. Nello stesso tempo questo avrebbe dato a Idir: a) una scusa religiosamente accettabile per consolidarsi all'interno, far riprendere fiato alla macchina militare, tagliare le gambe agli idirani che obiettavano sui metodi a volte spietati dell'espansione; b) una ragione per un successivo aumento delle spese militari, a garanzia che in un nuovo scontro la Cultura o altri avversari sarebbero stati sconfitti più decisamente.


  Soltanto le fazioni più estremiste e fanatiche della società idirana invocavano una guerra totale mirante allo sterminio, pur ipotizzando che si sarebbe potuto risparmiare certi segmenti più sottomessi della Cultura dopo che questa – ne erano convinti – avrebbe implorato la pace.


  Dopo che ebbero formulato previsioni di questo tipo sul probabile corso degli eventi, gli idirani si decisero ad entrare apertamente in guerra contro la Cultura senza incertezze o esitazioni.


  I più pessimisti di loro forse ebbero dei dubbi, riflettendo che la guerra cominciava in un'atmosfera di reciproca incomprensione. Non avevano tuttavia pensato che, mentre il loro nemico li comprendeva invece piuttosto bene, essi avevano molto sottovalutato gli effetti che una minaccia – dichiarata e terribile – poteva avere sul morale e sul comportamento della Cultura.


  Il conflitto (Breve estratto dal testo).


  La prima disputa armata Cultura-Idir avvenne nel 1267 d.C; la seconda nel 1288. Nel 1289 la Cultura varò la sua prima vera e propria astronave da battaglia costruita da cinque secoli a quella parte (la scusa ufficiale fu che i modelli progettati dalle Menti erano così diversi da quelli delle antiche navi da guerra che era necessario raffrontare la teoria con la pratica). Nel 1307 il terzo scontro fu un sanguinoso «incidente» fra astronavi armate, e per la prima volta nella Cultura si parlò della probabilità di una guerra. Nel 1310 il Partito per la Pace si separò dalla maggior parte della popolazione della Cultura, mentre la Conferenza di Anchramin Pit si concluse con la delibera della «Ritirata in Armi» (in pratica: potenziamento dell'industria bellica, un'iniziativa che gli idirani e i cittadini della Cultura più corti di vedute rispettivamente condannarono e acclamarono).


  La quarta disputa cominciò nel 1323 e continuò (con l'uso di sole macchine e astronavi automatiche da parte della Cultura) fino al 1327, quando il conflitto ebbe il suo inizio ufficiale e coinvolse equipaggi e personale umano. Il Consiglio di Guerra della Cultura, nel 1326, aveva avuto come effetto la separazione di altri gruppi decisi a non usare la violenza in nessuna circostanza.


  Il Trattato di Guerra, che stabilendo il comportamento bellico riconosceva finalmente l'esistenza del conflitto, fu firmato dai rappresentanti di Idir e della Cultura nel 1327. Nel 1332 gli Homomda entrarono in guerra a fianco degli idirani. Gli Homomda (una razza galattica anch'essa tripede, assai più antica e matura degli idirani e della Cultura) avevano dato rifugio agli idirani che si autodefinivano i Santi Superstiti durante il Secondo Grande Esilio del 1335-991 a.C, seguito alla guerra contro gli Skankatriani. I Santi Superstiti e i loro discendenti erano divenuti le più valide truppe da sbarco degli Homomda, e le due razze tripedi avevano preso a collaborare in termini di sempre maggiore parità, man mano che la potenza militare di Idir aumentava.


  Gli Homomda si unirono agli idirani perché avversavano la crescente influenza della Cultura (erano tutt'altro che soli in questa tendenza, anche se furono gli unici ad agire apertamente). Pur avendo avuto pochi disaccordi con gli umani, e nessuno di essi grave, da decine di migliaia di anni la politica degli Homomda era d'impedire che qualsiasi gruppo o razza della galassia (fra quelle del loro stesso livello) divenisse troppo forte, limite, questo, a cui decisero che la Cultura si stava avvicinando. Essi non impiegarono però tutte le loro risorse per la causa idirana, limitandosi a usare una parte dell'efficiente flotta spaziale di cui disponevano per sopperire a certe inferiorità tecniche degli alleati. Alla Cultura fu comunicato esplicitamente che la guerra sarebbe divenuta totale soltanto nel caso in cui vi fossero stati attacchi ai pianeti degli Homomda (in realtà le relazioni diplomatiche e perfino commerciali e turistiche fra la Cultura e gli Homomda continuarono per tutta la durata del conflitto).


  Vi furono errori di calcolo da ciascuna delle parti: gli idirani pensavano di poter vincere da soli, e con l'alleanza degli Homomda si ritennero invincibili. Gli Homomda supposero che il loro supporto tecnico avrebbe fatto pendere la bilancia dalla parte degli idirani, e non presero mai in considerazione l'idea di rischiare davvero il loro futuro pur di sconfiggere la Cultura. E le Menti della Cultura, dando per certo che gli Homomda non si sarebbero alleati agli idirani, avevano grossolanamente sottovalutato sia la possibile durata che i costi della guerra.


  Durante la prima fase del conflitto, la Cultura non fece quasi altro che ritirarsi davanti alla sfera idirana in rapida espansione; convertì le sue fabbriche alla produzione bellica e cominciò a costruire una flotta da guerra. In quei primi anni il peso degli scontri armati nello spazio fu sostenuto, per la Cultura, dalle UGC, non progettate per simili attività ma abbastanza ben armate da rappresentare un temibile avversario per le unità idirane di stazza maggiore. Oltre a ciò esse disponevano di attrezzature (campi di forza, soprattutto) più evolute, tecniche queste che davano a una UGC una capacità molto maggiore di sopportare i danni. Differenze di questo tipo riflettevano bene le tendenze psicologiche delle due parti. Per gli idirani un'astronave era un mezzo per recarsi da un pianeta all'altro, e per combattere in azioni di difesa e di attacco. Per la Cultura i veicoli spaziali, in quanto luoghi abitabili, dovevano rappresentare il culmine delle capacità tecniche o addirittura artistiche. Le UGC (e le navi da battaglia costruite in seguito) disponevano di un'entusiastica abbondanza di meccanismi e macchine senzienti alla quale gli idirani non avevano risposta, anche se a sua volta la tecnica della Cultura non era all'altezza di quella impiegata nelle astronavi Homomda. Comunque, nei primi anni di guerra, le UGC furono assai soverchiate di numero.


  In quel periodo si verificarono anche le maggiori perdite di vite, soprattutto umane, quando gli idirani attaccarono di sorpresa molti Orbitali della Cultura (peraltro irrilevanti dal punto di vista strategico) causando miliardi di morti alla volta. Come tattica d'urto psicologica essa fallì. Come strategia militare non fece che disperdere su vastissime estensioni di spazio le Flotte da Guerra idirane, che dovettero frazionarsi in gruppi sempre più piccoli per poter attaccare gli Orbitali lontani, gli asteroidi, le navi-fabbrica e i Veicoli Sistemi Generali che albergavano la produzione industriale più rilevante. Nello stesso tempo gli idirani si trovarono alle prese con un nuovo vasto volume di spazio in cui vivevano molte (a volte riluttanti, a volte assai battagliere) civiltà meno evolute che nella sua ritirata la Cultura lasciava dietro di sé. Nel 1333 il Trattato di Guerra fu ampliato da alcuni articoli che vietavano la distruzione degli «spazi abitabili non militari», linea di condotta che sarebbe stata seguita fino alla conclusione del conflitto.


  Esso entrò nella sua seconda fase nell'anno 1335. Gli idirani erano impegnati a consolidarsi nelle zone di spazio conquistate; la Cultura era finalmente sul piede di guerra. Prese inizio un periodo di continui e violenti attacchi della Cultura all'interno dei confini nemici, mentre la strategia idirana oscillava fra l'impegno di difendere sistemi solari conquistati con la forza e quello di inviare spedizioni offensive in tutto quel braccio della spirale, nel tentativo di infliggere colpi decisivi a un avversario che per la sua stessa natura si rivelava invece terribilmente elusivo. La Cultura era in grado di usare quasi l'intera galassia per nascondersi; perfino gli Orbitali potevano essere tenuti in continuo spostamento, o abbandonati, e la loro popolazione fatta emigrare. Gli idirani erano religiosamente dediti a rinsaldare la presa su tutto ciò che potevano, a sorvegliare le frontiere, a fortificare pianeti e satelliti, e soprattutto a costruire intorno a Idir sbarramenti sempre più estesi e dispendiosi. Nonostante tutte le raccomandazioni degli Homomda, essi rifiutarono di attestarsi su volumi di spazio più ridotti e facilmente difendibili, e non vollero prendere in considerazione l'idea di un armistizio.


  La guerra proseguì con alterne vicende per più di trent'anni, con molte battaglie, pause, tentativi degli Homomda e di altri di fare da intermediari per un accordo, massicce campagne belliche, successi, fallimenti, vittorie che fecero scalpore, tragici errori, azioni eroiche, e la conquista e la successiva perdita di un gran numero di sistemi solari.


  Dopo tre decenni, infine, gli Homomda ne ebbero abbastanza. Gli idirani erano alleati troppo intransigenti, li utilizzavano come se fossero mercenari, e le navi da battaglia della Cultura si battevano ormai alla pari con la loro flotta spaziale. Homomda richiese certe garanzie alla Cultura, le ricevette e si ritirò dal conflitto.


  Da quel momento in poi furono soltanto gli idirani ad avere la certezze di un risultato a loro favorevole. La Cultura aveva raggiunto una produzione bellica di portata colossale, e in quei trent'anni s'era fatta un'esperienza strategica notevole, mettendosi alla pari degli idirani anche nei comportamenti più astuti e più spietati.


  La guerra nello spazio ebbe termine nel 1367, e quella nelle migliaia di pianeti rimasti agli idirani (condotta per lo più da macchine senzienti della Cultura) finì ufficialmente nel 1375, anche se truppe idirane e medjel contrarie alla pace continuarono a ingaggiare sporadiche battaglie su mondi periferici per quasi tre secoli.


  Idir non subì un solo attacco, e dal punto di vista tecnico non si arrese mai. La sua rete di calcolatori bioelettronici fu tuttavia ampliata (con la forzata aggiunta di macchine senzienti) al punto di divenire una Mente della Cultura in tutto se non nel nome.


  Degli idirani, i più fanatici si suicidarono; altri preferirono emigrare come esuli sui pianeti degli Homomda (che li accolsero, ma rifiutarono di aiutarli a preparare altre iniziative ostili alla Cultura), oppure si trasferirono su mondi poco abitati appartenenti ad altre civiltà, fondando nazioni non militarizzate (sotto la sorveglianza della Cultura), mentre altri ancora partirono per zone poco conosciute della spirale o per la galassia di Andromeda. Non pochi si unirono alla Cultura stessa, che li utilizzò come truppe mercenarie e in diverse altre mansioni.


  Statistiche.


  Durata della guerra: quarantotto anni standard e un mese. Perdite totali incluse le macchine ritenute senzienti su scala logaritmica, i medjel e i non-combattenti: 851, 4 miliardi (± 3%). Astronavi distrutte, di ogni stazza: 91.215.660 (± 200). Orbitali: 14.334. Pianeti e satelliti maggiori: 53. Anelli: 1. Sfere: 3. Stelle sottoposte a significative perdite di massa o alterazioni della costante solare: 6.


  Prospettiva storica.


  Un conflitto minore, relativamente breve, che di rado si estese oltre lo 0,02% del volume della galassia e lo 0,01% della sua popolazione totale. Corre voce che esistano ancor oggi guerre molto più terribili ed estese su regioni di spazio assai più vaste… Malgrado ciò, le cronache della galassia conosciuta ritengono la guerra Idir-Cultura il conflitto più significativo degli ultimi cinquantamila anni, e per molti aspetti uno dei più interessanti e singolari eventi che possono verificarsi fra civiltà diverse.


  APPENDICE 2


  I PERSONAGGI


  Alla fine della guerra, Juboal-Rabaroansa Perosteck Alseyn Balveda dam T'seif si fece ricoverare in un magazzino per l'ibernazione a lungo termine. Durante il conflitto aveva perduto quasi tutti i suoi amici, e scoprì di non gradire né le celebrazioni pubbliche né i suoi stessi ricordi. Inoltre, anche dopo la pace, il Mondo di Schar continuò a tormentarla con incubi fatti di oscurità, tunnel in cui ruggiva il vento e caverne dove abitavano orrori senza nome. La sua psiche avrebbe potuto esser curata, ma Balveda scelse invece il sonno senza sogni dell'ibernazione. Lasciò istruzione d'essere risvegliata soltanto quando e se la Cultura avrebbe potuto dimostrare, statisticamente, che la guerra era stata giustificabile dal punto di vista morale; in altre parole, dopo che fosse trascorso abbastanza tempo, in pace, da consentire di calcolare che la guerra avesse causato meno morti di un'espansione idirana non ostacolata dalla Cultura. Fu risvegliata nel 1813 d.C. con diversi altri milioni di cittadini che s'erano fatti ibernare per lo stesso motivo, alle stesse condizioni e con uguale cupa disposizione d'animo. Dopo pochi mesi Balveda scelse l'eutanasia e fu sepolta su Juboal, il suo pianeta natale. Fai 'Ngeestra non la incontrò mai.


  Il Querl Xoralundra, padre-spia e sacerdote guerriero del Settore Tributario delle Quattro Anime, di Farn-Idir, fu fra i sopravvissuti dell'incrociatore leggero Mano del Signore 137. Con altri due ufficiali riuscì a fuggire dall'astronave danneggiata, mentre la UGC di Classe Montagna Energia Nervosa cercava di catturarla almeno parzialmente intatta, e con PAG della sua tuta poté raggiungere il pianeta Sorpen. Internato per un breve periodo dalla gerontocrazia, fu poi rilasciato per un riscatto solo nominale all'arrivo della Novantatreesima Flotta. Continuò a lavorare nel servizio informazioni, e riuscì ad evitare la Seconda Epurazione Volontaria durante lo scisma seguito alla ritirata della flotta homomdiana dalla guerra. Subito dopo tornò alle sue vecchie mansioni di Ufficiale Logistico Combattente, e fu ucciso durante la Battaglia delle Novae Gemelle, per il controllo del Quadrante 1-6, poco prima della fine della guerra.


  Dopo essersi unito agli Scorridori di Ghalssel su Vavatch, Jandraligeli divenne luogotenente della banda di mercenari, seppe guadagnarsi la fiducia del suo superiore e ottenne infine il comando della terza astronave della Libera Compagnia, il Dominatore della Superficie. Come tutti gli scorridori che approfittavano delle vicende belliche, Jandraligeli poté arricchirsi. Si ritirò subito dopo la morte di Ghalssel (durante i disordini seguiti alla Battaglia dei Sette Strati, su Oroarche) e trascorse il resto della vita dirigendo un collegio per Consigli di Vita privato, sulla Luna Decadente, nel Sistema dei Sette Peccati, facente parte della Garanzia Armata dell'Atto Infinitamente Gioioso (riformato). Morì – in modo piacevole, se non proprio pacifico – nel letto di un'altra persona.


  Il robot Unaha-Closp fu completamente riparato. Chiese di emigrare presso la Cultura e venne accettato. Servì sul Veicolo Sistemi Generali Apocalisse Irregolare e sul Veicolo Sistemi Limitati Margine di Profitto fino al termine della guerra. Poi si trasferì su un Orbitale di nome Erbil, dove fu assunto in una fabbrica di mezzi di trasporto. Oggi si è ritirato, e costruisce per hobby piccoli treni a vapore automatici.


  Stafl-Preonsa Fai Shilde 'Ngeestra dam Crose sopravvisse a diversi altri incidenti di montagna, continuò a fare previsioni per macchine milioni di volte più intelligenti di lei, cambiò sesso parecchie volte, partorì due figli, dopo la guerra si unì al Contatto, diventò (senza permesso) primitiva di stadio 2 precontatto con una tribù di cavallerizze selvagge, fu schiava su un dirigibile dei Grandi Saggi nell'Aerosfera Blokstaar, ritornò alla Cultura in occasione della transcorporazione del robot Jase in un Gruppo-Mente, fu travolta da una valanga durante una scalata ma sopravvisse per raccontare l'avventura, ebbe un altro figlio, quindi accettò una proposta della Sezione Circostanze Speciali del Contatto e trascorse quasi cento anni (come maschio) in veste di emissario presso l'appena scoperta Anarchia delle Mille Stelle di Soveleh. In seguito divenne insegnante su un Orbitale nella Nube di Magellano più piccola, pubblicò un'autobiografia che ebbe notevole successo popolare, finché poco più tardi, all'età di 407 anni, scomparve durante una crociera solitaria su un vecchio Anello dei Dra'Azon.


  In quanto al Mondo di Schar, gli esseri umani ebbero il permesso di tornarvi in un'occasione, benché solo dopo la fine della guerra. Dal giorno del decollo del Fulmine a Ciel Sereno – diretto, più che pilotato, da Perosteck Balveda verso un'astronave della Cultura in attesa oltre il Golfo Avversità – trascorsero più di quarantanni prima che a un'altra nave fosse consentito di attraversare la Barriera della Quiete. Quando alla UGC Coscienza Prostética fu permesso di far scendere una squadra in superficie, il personale del Contatto ebbe la sorpresa di trovare il Sistema Principale in perfetto stato di conservazione. Otto treni, intatti, erano in sosta nelle nove stazioni sotterranee, dove non fu riscontrato il benché minimo danno. La vecchia base dei Mutex era scomparsa, e non si trovarono né cadaveri né rottami o tracce di incidenti di alcun genere durante i quattro giorni che la squadra poté esplorare il luogo. Al termine del periodo concesso la Coscienza Prostética ebbe l'ordine di lasciare il pianeta, e dopo la sua partenza la Barriera della Quiete fu chiusa per sempre.


  Ma i resti c'erano. Un ammasso di corpi e tutto il materiale della base dei Mutex, più gli oggetti portati lì dagli idirani e dalla Libera Compagnia ed il cadavere di un chuy-hirtsi, giace sepolto sotto chilometri di ghiaccio presso uno dei poli del pianeta. Fra quelle salme mutilate e i rottami compressi, in mezzo agli effetti personali che un tempo erano nella stanza di una ragazza Mutex di nome Kierachell, c'è un piccolo libro dalla copertina plasticata con le pagine coperte di fine stampa. È un romanzo di fantasia, il preferito di quella giovane donna, e la prima pagina della storia comincia con le parole:


  Il Jinmoti di Bozlen Due…


  La Mente recuperata dai tunnel del Sistema Principale non poté ricordare nulla del periodo trascorso fra il suo balzo nell'iperspazio entro il sottosuolo del pianeta e le riparazioni di cui fu fatta oggetto sul VSG Non più, Signor Simpatico, dove fu portata dopo esser stata recuperata da Perosteck Balveda. In seguito venne installata a bordo di un VSG di Classe Oceano e sopravvisse alla guerra, benché avesse partecipato a molte grosse battaglie spaziali. Modificata, fu poi trasferita entro un VSG di Classe Montagna, dove mantenne – cosa insolita il nome che aveva scelto per sé.


  I Mutex furono spazzati via, come razza, durante le fasi finali della guerra nello spazio.


  EPILOGO


  Gimishin Foug, bis-bis-bis-bis-bis-bis-nipote di Perosteck Balveda e poetessa in erba, arrivò senza fiato, visibilmente gravida, e come al solito in ritardo a bordo del Veicolo Sistemi Generali, un'ora dopo il resto della sua famiglia. Il VSG li aveva prelevati da un pianeta turistico della Grande Nube di Magellano, dov'erano andati in vacanza, e avrebbe traghettato loro e un centinaio di altre persone fino al più nuovo e grande VSG di Classe Sistema Determinista, con il quale sarebbero tornati dalla Nube nella galassia principale.


  Foug era meno interessata al viaggio che all'immensa nave da cui erano attesi. Non aveva mai visto un VSG di Classe Sistema, e segretamente sperava che la scala del Veicolo, coi suoi molti piani sospesi in una bolla d'aria lunga duecento chilometri, e i sei milioni di anime che lo abitavano, avrebbe fatto nascere in lei un'ispirazione nuova. L'idea la eccitava, inoltre era preoccupata per il suo stato e per le responsabilità della gravidanza, ma ricordò lo stesso, anche se con qualche attimo di ritardo, di comportarsi educatamente con il Veicolo di Classe Montagna che la accolse a bordo.


  — Scusa, ma credo che non ci abbiano ancora presentato — disse, scendendo dalla navetta nell'hangar dolcemente illuminato. Stava parlando a uno dei robot collegati alla Mente della nave, che si occupava del suo bagaglio. — Io sono Foug. Tu come ti chiami?


  — Io sono la Bora Horza Gobuchul — rispose la nave attraverso il robot.


  — È un nome strano. Come mai hai deciso di chiamarti così?


  Il robot sollevò leggermente uno dei suoi angoli, l'equivalente di una scrollata di spalle. — È una vecchia storia… Gimishin Foug annuì.


  — Mi piacciono le vecchie storie.


  Note


  
    [1] v. "Cosmo Argento" 198. <<
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